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Valentina Cardella
Domenica Bruni

Introduzione

How the mind works. Il titolo del celebre saggio di Steven Pinker sembra esse-
re un buon inizio per sintetizzare il fascino racchiuso nel programma di ricer-
ca delle scienze cognitive ed anche un modo per aggirare i tentativi, spesso
compulsivi, di definire con esattezza i settori della conoscenza e gli ambiti di
indagine delle singole discipline.
Le scienze cognitive si occupano, dunque, del funzionamento della mente.
Quest’ultima è stata la protagonista di un importante cambiamento che l’ha
vista, parafrasando Noam Chomsky, trasformarsi da “mistero” a “problema”.
Di fronte ad un mistero, inspiegabile per definizione, non resta che adottare
l’atteggiamento della pura contemplazione, per coloro i quali sono inclini agli
atti di fede, o del dubbio per chi, invece, fa propria una condotta critica. 
Ma davanti ai “problemi” l’atteggiamento cambia radicalmente diventando mag-
giormente disponibile a sbarazzarsi di vecchie idee spesso improponibili ed imba-
razzanti. Le diverse questioni riguardanti tutto ciò che ancora non si sa si trasforma-
no in intuizioni feconde e gli atti della vita mentale spesso dati per scontati emergo-
no nella loro straordinaria complessità. Il ragionamento, la percezione, le emozioni,
il linguaggio sono possibili grazie alla nostra quotidiana attività mentale ed è questa
la rivelazione delle moderne scienze della mente. Quelli che una volta venivano con-
siderati misteri ora per certi versi non lo sono più; ciò è dipeso ad esempio dal fatto
che sono state rintracciate le basi neurofisiologiche di alcuni fenomeni mentali.
Sono molti, infatti, i risultati provenienti dalle neuroscienze cognitive che sot-
tolineano quanto sia importante l’esperienza per l’acquisizione del sapere e
delle conoscenze, un tipo di esperienza che potremmo definire motoria pro-
prio nel senso letterale del termine. 
Il rilevamento delle ricerche di base e delle tendenze attuali delle scienze co-
gnitive in Italia, come è possibile individuare dagli Atti del secondo Conve-
gno nazionale del CODISCO, mostra come questo settore di ricerca, predo-
minante nel mondo, sia pervasivo anche in Italia.
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intorno a queste tematiche. Questa edizione si è snodata attraverso tre nuclei
teorici fondamentali. Il primo tema rappresenta uno di quelli più scottanti al-
l’interno delle scienze cognitive, ovvero il ruolo delle neuroscienze nell’ambito
di questo paradigma di ricerca. In un certo senso, si potrebbe affermare che le
neuroscienze abbiano il compito di “naturalizzare” le funzioni cognitive, di ren-
derle “incarnate”, indagando sulle strutture che le rendono possibili. Il leit mo-
tiv che lega gli interventi della prima tavola rotonda è infatti il rapporto tra
struttura e funzione, un rapporto che ovviamente non può essere interpretato
come un tentativo di localizzazionismo semplicistico ma che al contrario deve
essere analizzato attraverso un’ottica integrata. In un approccio di questo tipo,
la funzione cognitiva contribuisce a identificare una struttura, ma la compren-
sione profonda della struttura stessa retroagisce sulla funzione contribuendo a
ridefinirla (cfr. Morabito). Questo complesso rapporto fra struttura e funzione
si delinea oggi secondo Pennisi attraverso il passaggio dalla mente-computer, ca-
ratteristica della prima fase delle scienze cognitive, alla mente-organismo, con
cui si inaugura la terza fase del paradigma cognitivista, quella caratterizzata dal-
la prospettiva biologica; le scienze cognitive sembrano cioè dover fare i conti con
le specificità etologiche e linguistiche del sistema biologico umano. 
Il tema portante di questa sezione si traduce quindi nel modo in cui il corpo
pone dei vincoli ai nostri sistemi cognitivi, e viene declinato secondo diverse
prospettive: Oliverio analizza la maniera in cui corteccia visiva e complessi co-
ordinamenti sensorimotori rendono possibile la scrittura, Borghi focalizza
l’attenzione sul ruolo che gioca la simulazione motoria nella comprensione del
linguaggio, Velardi si sofferma sul modo in cui l’ippocampo determina una
memoria spaziale di tipo relazionale. Ma il complesso rapporto tra struttura e
funzione è anche al centro delle relazioni dei dottorandi che abbiamo raccol-
to nella prima sezione, denominata Cervello, in cui fenomeni come l’empatia
(cfr. Betti e Bufalari), il funzionamento esecutivo (cfr. La Foresta), la ricerca
visiva (cfr. Mangano), il sonno (cfr. Trovato), l’ordinamento temporale (cfr.
Caselli) e le rappresentazioni propriocettive (cfr. Candidi), sono indagati a
partire dalle varie tecniche di indagine cerebrale, dalla stimolazione magneti-
ca trans-cranica ai potenziali evocati, per rispondere all’interrogativo da cui si
era partiti con la prima tavola rotonda (cfr. Milardi): come si passa dalle im-
magini delle strutture alle immagini delle funzioni?
La seconda tavola rotonda è invece incentrata sul rapporto tra linguaggio e
scienze cognitive, ed in particolare ad essere affrontata è la questione se si pos-
sa ancora parlare di autonomia del linguistico. Il dibattito è ovviamente at-
tualissimo, ed i partecipanti alla tavola rotonda, provenendo da ambiti di ri-
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L’intelligenza diventa qualcosa di incarnato nella corporeità e modellabile dal-
l’esperienza stessa. Numerose evidenze empiriche, inoltre, testimoniano come
anche la comprensione del linguaggio sia mediata da alcuni meccanismi di si-
mulazione che coinvolgono il sistema motorio. La nostra conoscenza concet-
tuale, ad esempio, sarebbe mappata nel nostro sistema senso-motorio e tutto
questo avrebbe conseguenze importanti non solo sulla struttura del nostro si-
stema concettuale ma anche sulla caratterizzazione del contenuto semantico dei
concetti che risulterebbe così conforme alle modalità di funzionamento del no-
stro corpo ed al suo muoversi nel mondo. La comprensione di una frase che de-
scrive un’azione attiverebbe gli stessi circuiti motori che vengono coinvolti nel
momento in cui si esegue la medesima azione espressa nella frase.
Gli studi sulla cognizione, inoltre, hanno compiuto una significativa virata
spostandosi da una eccessiva enfatizzazione degli aspetti astratti del pensiero,
questi ultimi governati da regole formali prive di accenti biologici, completa-
mente indipendenti dai fattori culturali, ad una visione della cognizione uma-
na intimamente legata a principi di natura biologica, orientata all’azione e si-
tuata olisticamente nel contesto. La cognizione viene spesso affiancata da ag-
gettivi come situata, sociale ed embodied.
Le scienze cognitive, inoltre, hanno recentemente messo in evidenza come la vi-
ta mentale non si svolga solo all’interno della scatola cranica dei singoli indivi-
dui o, per meglio dire, che essa non si risolva esclusivamente in un meccanismo
naturale che elabora, interpreta e comunica le informazioni provenienti da un
mondo posto fuori di essa. I contenuti e lo stile interpretativo delle scienze co-
gnitive prendono in esame una mente incarnata in un corpo, anch’esso consi-
derato un evento naturale. Il nodo teorico fondamentale è che il comporta-
mento intelligente sarebbe una manifestazione dei corpi, biologicamente intesi,
che agiscono e si muovono nel loro ambiente fisico, materiale e culturale, corpi
che a loro volta modificano profondamente l’ambiente all’interno del quale so-
no inseriti. La mente ha luogo, dunque, anche nelle relazioni intersoggettive, in
tutto ciò che regola i rapporti tra gli individui ed in ogni transazione che i no-
stri corpi hanno con l’ambiente esterno. L’immagine della mente che le scienze
cognitive stanno costruendo si distacca via via dall’immagine comune che ne
abbiamo invitandoci ad una graduale e puntuale revisione di essa. Il punto di
vista ampio e prospettico offerto dalla moderna scienza della mente fa sì che
sembri sempre più vicina la possibilità di spiegare la complessità dell’intera espe-
rienza e della vita mentale che ci appare ancora un traguardo non molto vicino. 
Gli interventi che hanno caratterizzato la seconda edizione del Convegno del
CODISCO rappresentano un’immagine concreta del dibattito contemporaneo
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singolo individuo e contribuisce a creare il senso di appartenenza ad una comu-
nità, e di identità si occupa anche Nannini, che col suo intervento porta avanti
un tentativo di naturalizzazione dell’Io utilizzando la metafora del “Direttore As-
sente”. Ovviamente, un tema come i confini delle idee condivise non può che
abbracciare al suo interno una serie di questioni relative alla morale, ad una sua
possibile oggettività (cfr. Morini), alle sue violazioni (cfr. Ciappi), e alle trasfor-
mazioni etiche e sociali che caratterizzano la modernità (cfr. Afonso). 
Le relazioni dei dottorandi che abbiamo raccolto nella terza sezione si snoda-
no attorno ai concetti di società e socialità, e affrontano così fenomeni socia-
li per definizione come l’empatia (cfr. Cardinali), l’attenzione condivisa (cfr.
Puleo), l’intelligenza (cfr. Sindoni), le emozioni (cfr. Cavicchio e Di Mariano,
e Cardinali per il ruolo delle emozioni nell’apprendimento on line), la religio-
ne (cfr. Nucera), la fruizione fotografica (cfr. Parisi), ed anche il modo in cui
la socialità può essere distorta nelle psicopatologie (cfr. Sirgiovanni).
Infine, l’ultima sezione del presente volume è dedicata ad alcune relazioni che
rappresentano vari aspetti del dibattito contemporaneo interno alle scienze co-
gnitive, e trattano temi come l’origine e l’evoluzione del linguaggio (Penna, Pri-
mo e Riccio), le patologie (Alessandro e Bruno), le psicopatologie (Alessandro e
Bucca), l’intenzionalità (Bonfiglio e Francesconi), le nuove tecnologie (Conti) e
capacità come il riconoscimento delle facce (nella sua versione “illusoria”, cfr.
Campochiaro), la lettura (Fratantonio), la simulazione (Oliveri), le abilità ma-
tematiche (Bruni e Graziano) e la teoria della mente (Dominici). 
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cerca diversi, come la linguistica, le scienze cognitive e la filosofia del linguag-
gio, lo hanno reso particolarmente vivace. Occorre però innanzitutto, come
sottolinea Perconti, essere molto cauti quando si parla di autonomia: non bi-
sogna affrettarsi a dichiarare un particolare fenomeno come specificamente
linguistico se prima non lo si è analizzato a partire dai suoi correlati struttu-
rali e sullo sfondo di forme più semplici in cui quel fenomeno si manifesta nei
bambini ed in altre specie animali; solo dopo questa analisi, ciò che rimarrà
potrà essere definito genuinamente linguistico. Altri interventi (cfr. Marotta)
sottolineano come in effetti si possa continuare a parlare di uno specifico lin-
guistico, facendo perno su concetti come ricorsività e doppia articolazione, o
sulla nozione saussuriana di campo semantico (cfr. De Palo), e non mancano
le critiche all’approccio cognitivista, che a volte sembra ignorare gli atti lin-
guistici reali (cfr. Albano Leoni), non idaga sufficientemente il nesso tra so-
cialità e linguaggio (cfr. Carapezza) e rischia di sottovalutare il ruolo che pro-
prio il linguaggio gioca nella costruzione dell’identità personale (cfr. Cardel-
la). Infine, nel suo intervento Mazzone mostra come anche l’autonomia inte-
sa in senso modulare è stata per così dire deflazionata, in quanto la tendenza
attuale del panorama cognitivista è quella di allentare la stessa nozione di mo-
dulo, facendo ad esempio crollare la netta demarcazione tra lessico e sintassi.
Le relazioni dei dottorandi che appartengono alla seconda sezione sono an-
ch’esse centrate sul linguaggio, ed in particolare affrontano il tema dei suoi
rapporti con altre facoltà cognitive. Partendo da quella visione “naturalizzata”
del linguaggio a cui prima abbiamo accennato, per la quale una profonda co-
noscenza dei meccanismi linguistici non può prescindere dal livello struttura-
le in cui tali meccanismi sono implementati (cfr. l’intervento di Scianna sul
ruolo dell’area di Broca), gli interventi si concentrano sul rapporto tra lin-
guaggio e interfaccia concettuale-intenzionale (Franco e Panizza), linguaggio
e dinamiche temporali (Spinelli e Fusaroli), linguaggio e capacità sensomoto-
rie (Scorolli), linguaggio ed emozioni (Odoardi) e l’accento è posto non solo
sul modo in cui altre capacità cognitive vincolano il linguaggio, ma anche sul-
l’effetto di retroazione che il linguaggio opera su tali capacità.
Infine, l’ultima tavola rotonda ha dato spazio ad un tema centrale della filosofia
della mente, la linea di confine tra individuo e società. Come sottolineato dal-
l’intervento di Ferretti, l’obiettivo è quello di rendere conto dei processi di for-
mazione e fissazione delle credenze in una prospettiva naturalistica, che superi il
dualismo tradizionale tra natura e cultura, e che renda conto degli aspetti biolo-
gici che vincolano la socialità umana. Cimatti e Lutri individuano, attraverso
prospettive diverse, il ruolo del linguaggio come realtà sociale che permea ogni
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IMMAGINI DELLE STRUTTURE, IMMAGINI DELLE FUNZIONI?
NEUROSCIENZE TEORICHE E APPLICATE

Antonino Pennisi
Università degli studi di Messina

Immagini delle strutture 
e immagini delle funzioni: 
l’approccio biologico alle scienze cognitive

0. Le scienze cognitive hanno come oggetto di studio la natura e il funziona-
mento della mente in un qualunque sistema pensante, naturale o artificiale. Si
tratta di un progetto tra i più ambiziosi che siano mai stati avanzati nella storia
della cultura occidentale. Un programma di ricerca che mira a spiegare i pro-
cessi mentali in maniera talmente trasparente che anche una macchina possa poi
riprodurli, simulando le procedure delle nostre attività: inferire, dedurre, argo-
mentare, ma anche essere consapevoli, credere, immaginare, desiderare. La na-
tura delle scienze cognitive, tuttavia, non si identifica con quella di nessuna di
queste discipline considerate nella loro separatezza. Più che in un programma
generale di declaratorie e scopi, le scienze cognitive si riconoscono, infatti, in un
metodo interdisciplinare adottato in tutto il mondo da un numero sempre mag-
giore di ricercatori di aree diverse. Si tratta di una vera e propria etica coopera-
tiva della ricerca scientifica. Essa ha avuto soprattutto il merito di risolvere pro-
blemi che erano divenuti misteri nel chiuso delle singole discipline. 
Si è trattato di un arricchimento e di una trasformazione, ma non di un pro-
cesso indolore. L’idea che i processi cognitivi possano essere interamente simu-
lati da procedure algoritmiche appartiene, infatti, alla preistoria delle scienze co-
gnitive. Ci sono, tuttavia, molte ragioni per credere che quest’idea sopravviva
sotto altre forme sia nelle neuroscienze che nella neuropsicologia e nella stessa
filosofia della mente. La crisi del computazionalismo classico non ha del tutto
cancellato la concezione secondo la quale esisterebbero pensieri trascendenti,
percezioni indipendenti, operazioni e procedure universali, stati mentali di na-
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paradigma di indagine delle scienze cognitive hanno contribuito discipline co-
me l’intelligenza artificiale e la linguistica, entrambe accomunate dall’assenza di
qualsiasi interesse per la corporeità dei processi linguistici.
La tesi dell’intelligenza come manipolazione arbitraria di simboli – che pro-
mana dall’eredità che Turing ha lasciato all’I.A. – infatti non è affatto incom-
patibile né con l’anima semiologica dello strutturalismo, né con l’atomismo
del calcolo proposizionale che sta alla base delle logiche della filosofia analiti-
ca e neppure con il modello di conversione tra strutture superficiali e struttu-
re profonde del generativismo chomskiano. La svolta linguistica, anche in
questa sua accezione più estesa, non è sostanzialmente attaccata dalla prima
formulazione delle scienze cognitive: semmai può uscirne confermata. Sia lo
schema jakobsoniano della comunicazione, sia quello della teoria dell’infor-
mazione di Shannon e Weaver, sia la black box delle prime grammatiche for-
mali di Chomsky, in realtà sono immagini del tutto defisicizzate dei processi
di codificazione, elaborazione, produzione e comprensione del linguaggio. È
vero che con Chomsky – non a caso uno dei pionieri “culturali” delle scienze
cognitive – si affermano interessi direttamente connessi con le strutture bio-
logiche degli organismi, primi fra tutti l’innatismo genetico del linguaggio e
la nozione di specie-specificità della cognizione linguistica. Ma è altrettanto
vero che Chomsky si è tenuto tanto distante da un approfondimento del ruo-
lo dei correlati morfologici periferici e centrali del linguaggio da farne addi-
rittura, oggi, un fiero avversario della biologia evoluzionista. La pur impre-
scindibile centralità scientifica di Chomsky è stata comunque sempre decli-
nata sul versante delle procedure formali della sintassi che, pur costituendo in-
dubbiamente l’aspetto più rilevante delle procedure linguistiche, non esauri-
sce affatto il tema della loro natura biologica. Per iniziare a capire dove tali
procedure fisicamente si svolgano, quali organi coinvolgano, in che modo in-
teragiscono tra loro, come si interfaccino con la realtà esterna, etc., dovremo,
tuttavia, aspettare l’ascesa delle neuroscienze.
In un primo momento, dunque, la metafora della mente-computer appare co-
me la più adeguata a rispondere alle esigenze epistemologiche delle scienze co-
gnitive. L’incompatibilità tra il predominio delle scienze cognitive e quello
delle scienze del linguaggio, o meglio l’inadeguatezza di queste ultime a dar
ragione delle funzioni cognitive, si manifesta, invece, in modo via via sempre
più marcato con la progressiva biologizzazione della teoria della mente. Il pri-
mo stadio di questo processo si è chiaramente delineato con l’indiscussa ege-
monia scientifica raggiunta dalle neuroscienze nel corso degli ultimi venti an-
ni. Si tratta, tuttavia, di un processo tuttora in corso e di cui non si riescono
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tura psicologica. Analogamente l’ideale modulare che sta alla base dell’ingegne-
ria del software non ha smesso di esercitare il suo fascino nei teorici della co-
gnizione. Il computazionalismo ha trasmesso alle neuroscienze l’idea di un cer-
vello-monade che si articola in aree-monadi producendo funzioni-monadi e al-
la filosofia della mente l’idea che l’insieme di tutte le monadi di cui è composto
il nostro sistema cognitivo sia a sua volta una meta-monade inconsapevole.
Con questi residui artificialisti e antropocentrici si sta misurando negli ultimi
venti anni la biologia evoluzionista che ha cercato di spostare ancora l’obiet-
tivo finale collocando il cervello – la metafora ascendente delle attuali scienze
cognitive – dentro l’organismo vivente. La lezione più grande dell’evoluzioni-
smo contemporaneo è infatti proprio questa: sono gli organismi che si adat-
tano, gli individui, non le loro strutture prese isolatamente, quasi fossero au-
tosufficienti. Studiare il cervello di una specie significa studiarne anche i rap-
porti con i piedi e le mani, con l’apparato muscolo-scheletrico, con la strut-
tura dell’impianto circolatorio, respiratorio, digerente, nervoso: insomma con
tutto l’insieme delle strutture che hanno fissato nel corso della storia evoluti-
va la tipologia fisiologica della specie. Lo stesso vale sul piano delle funzioni.
Un animale capace di linguaggio non solo parla in modo diverso, ma perce-
pisce in modo diverso, ragiona in modo diverso, ricorda in modo diverso, de-
sidera in modo diverso, si emoziona e agisce in modo diverso, si rapporta con
i suoi conspecifici in modo diverso: ed è pervenuto a tutto ciò grazie all’ine-
sorabile interazione tra il caso e la selezione naturale operanti nel corso di
quelle che Giambattista Vico chiamava nel Seicento le “sterminate antichità”.
In questo contributo si descrive il passaggio dalla mente-computer alla men-
te-organismo attraverso la mente-cervello: tramite questo passaggio si è giun-
ti all’idea che la mente umana non è altro che l’esito sinora più complesso di
una storia evolutiva lunghissima delle strutture e delle funzioni cerebrali.

1. Le scienze cognitive, nella loro prima formulazione, si caratterizzavano per un
presupposto epistemologico che condizionava, e in parte condiziona tutt’oggi,
l’interpretazione dei dati, la metodologia e gli scopi stessi della ricerca. L’idea se-
condo cui i processi che stanno alla base della nostra capacità conoscitiva corri-
spondono a procedure cognitive che una volta individuate possono essere im-
plementate su qualsiasi supporto (non necessariamente biologico), infatti, ha
costituito un obiettivo primario della ricerca delle prime fasi delle scienze co-
gnitive. Una visione dei processi cognitivi assolutamente defisicizzata e non cu-
rante della influenza stretta che le strutture anatomiche operano proprio sulla
determinazione delle funzioni mentali. Non è un caso, infatti, che a definire il
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definitivamente adottato (o, almeno, vorrebbe che così fosse) una prospettiva
cognitivista. L’assunto che sembra comunemente condiviso da tutta questa va-
riegata compagine è che bisogna trattare i fenomeni mentali come fenomeni
naturali. Ma è proprio l’applicazione del termine “naturalizzazione” che risul-
ta problematica quando bisogna impiegarlo per individuare i sostrati materia-
li delle idee e dei concetti in un campo di indagine vocazionalmente incline a
maneggiare interpretazioni e ipotesi. 
In un certo senso, l’obbiettivo “naturalistico” è esattamente l’opposto di quel-
lo perseguito dall’attuale filosofia della mente. Non si tratta, cioè, di capire “in
che modo certe funzioni cognitive che non hanno una natura prevalente-
mente linguistica mediano l’esercizio della funzione linguistica presa in esa-
me” (Perconti 2006, p. 22), ma in che modo la specie-specificità della fun-
zione linguistica riconverte in un nuovo organismo mentale l’insieme delle
funzioni cognitive che non hanno una natura prevalentemente linguistica.
Tutto ciò non ha più nulla a che fare né con il panglottismo idealistico della
svolta linguistica, né con il paradigma computazionale. La funzione linguisti-
ca “naturalizzata” è il focus della variabilità evolutiva introdotta non in modu-
li astratti ma in complessi organismi biologici.
È il programma di Gerald Edelman per la terza fase del nuovo paradigma:

bisogna riuscire ad includere la biologia nelle teorie della conoscenza e del lin-
guaggio […] sviluppare un’epistemologia dai fondamenti biologici, una descrizio-
ne che spieghi alla luce dei fatti dell’evoluzione e della biologia dello sviluppo co-
me conosciamo e come abbiamo consapevolezza (1993 p. 390). 

Ciò che Edelman rimprovera alle attuali scienze cognitive non è solo l’ado-
zione da parte degli psicologi, dei linguisti e degli informatici di una prospet-
tiva mentalista eccessivamente formalizzata – quello che nella sua critica vie-
ne chiamato “essenzialismo”, “oggettivismo” e “funzionalismo” – quanto il ce-
dimento persino dei neuroscienziati a quella “frode intellettuale” che ci fa “at-
tribuire le caratteristiche delle costruzioni mentali umane (come la logica e la
matematica) al ragionamento umano e al mondo macroscopico in cui vivia-
mo” (idem, p. 354). In realtà i sistemi cognitivi naturali non sono della stessa
natura della loro piccola sottoparte “calcolistica”. La percezione non funziona
con le regole della categorizzazione classica, dalle categorie aristoteliche alle lo-
giche booleane dell’I.A. e del connessionismo. Il pensiero, la memoria e il lin-
guaggio scaturiscono dal corpo e dal cervello e non operano tramite significa-
ti trascendentali ma attraverso contrattazioni semantiche prodotte dall’intera-
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ancora a scorgere i precisi confini. Per certi aspetti, come vedremo in seguito,
la strada della biologizzazione delle scienze cognitive può essere lastricata di
clamorose sorprese e prospettive impreviste che potrebbero divaricare in ma-
niera decisiva la ricerca interna ad un paradigma sinora unitario com’è stato
ed è quello delle scienze cognitive.
L’idea di fondo che ha accompagnato la conversione delle origini computa-
zionali delle scienze cognitive verso i lidi neuroscientifici è, infatti, quella del-
la naturalizzazione della mente. La mente computazionale è, per l’appunto,
una mente “artificiale”: nasce all’interno stesso della prospettiva simulativa. In
un certo senso nessuno studioso, anche tra i sostenitori più estremisti dell’I.A.
forte, ha mai davvero creduto che la metafora del computer non fosse altro,
appunto, che una metafora, un metodo, una filosofia.
Al contrario, nel paradigma neuroscientifico, in linea di puro principio, men-
te e cervello coincidono davvero. Il cervello non è più una metafora della
mente. In un certo senso “è” la mente stessa. 

2. Sebbene densa di problemi di natura filosofica e tecnica, l’ipotesi neuro-
scientifica, così come è stata finora proposta, è radicalmente monistica. Si trat-
ta, ormai, “semplicemente”, di associare sedi neuronali a comportamenti,
completare la matrice causalistica delle funzioni con le strutture, ricostruire la
mappatura completa del rapporto tra fatti mentali e fatti cerebrali. Su questa
ipotesi si radica la tendenza a naturalizzare tutti i saperi connessi alle scienze
cognitive. L’integrazione fra neuroscienze, neuropsicologia e neurolinguistica
è oggi, di fatto, del tutto soddisfacente nella prassi di ricerca delle scienze co-
gnitive. Le scienze del cervello, del comportamento e del linguaggio operano
una vera sinergia metodologica – si pensi al modello neurolinguistico su base
chomskiana proposto da Grodzinsky (2006): la circoscrizione delle aree sub e
neo-corticali nella topografia neuroscientifica sarebbe impossibile senza il ri-
scontro dei comportamenti effettivi, linguistici (e non), e della loro interpre-
tazione “immateriale” – cioè puramente deduttiva – in termini di una teoria
esplicativa del funzionamento interconnesso dei sistemi di competenze (infe-
renze, lettura della mente, percezione, sintassi, semantica, etc.).
Il programma di naturalizzazione delle conoscenze è, tuttavia, appena ai suoi
inizi e sembra, inoltre, un metodo non affatto privo di problemi e interpreta-
zioni contraddittorie. Le diverse componenti interne alle scienze cognitive
sembrano intendere, infatti, con questo termine approcci molto diversi tra lo-
ro. Il ventaglio di interpretazioni più ampio è certamente quello della filosofia
della mente, ovvero di quella componente della riflessione filosofica che ha
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zione straordinariamente erronea della natura del pensiero” a cui bisogna por-
re riparo in questa terza fase delle scienze cognitive.
La concezione atomistica delle strutture neuronali e della loro configurabilità
in reti ripropone, ad esempio, gli stessi problemi epistemologici del connes-
sionismo classico. L’idea di fondo è che tutti i neuroni siano entità semplici
poste su un eguale piano gerarchico e che le prestazioni cui danno luogo di-
pendano dalla quantità delle entità impiegate e dalla tipologia delle reti che
disegnano. Un problema ben noto anche nell’ambito della filosofia analitica,
dei linguaggi formali, della logica proposizionale, e di tanti altri costrutti ri-
duzionistici fondati sul primato della “calcolabilità”. La qualità sarebbe, in
tutti questi casi, una funzione della quantità organizzata. 
L’alternativa biologica a quest’idea di complessità esclusivamente composizionale
è oggi tracciata dalle nuove frontiere della genetica molecolare. Si tratta di un pro-
gramma di ricerca fondato sull’idea che le differenze di prestazione nei processi
cognitivi siano già inscritte al livello involontario e innato delle cellule e dei com-
plessi macrocellulari. Non si tratterebbe più, quindi, di studiare solo i diversi mo-
di in cui si combinano le configurazioni di “paria” cellulari, ma di riflettere attor-
no ai modi in cui gerarchie diverse di molecole specializzate “si cercano” per ag-
gregarsi in domini altrettanto specifici di funzioni cognitive (Edelman 1993).
Affinare i metodi di localizzazione e visualizzazione cerebrale con il timing neu-
rofisiologico degli eventi funzionali; topografare la specializzazione genetica ma-
cromolecolare delle funzioni; ricostruire i processi di apprendimento etologica-
mente specie-specifici: sono tutti esempi di un possibile programma di biolo-
gizzazione delle neuroscienze. Ma, evidentemente, non basta. Per definire una
“teoria biologica generale della funzione cerebrale” (Edelman 1993, p. 388) oc-
corre entrare nel cuore della prospettiva evoluzionistica attuale.

4. La teoria dell’evoluzione nasce ufficialmente nel 1859 con On the Origin of
Species by Means of Natural Selection, di Charles Darwin. Il merito principale
della teoria darwiniana è quello di aver capito che la variazione, la nascita di
nuove specie, la differenziazione e tutti gli altri meccanismi che determinava-
no la biodiversità dipendono dalla selezione naturale di mutazioni casuali
congenite e che l’uomo discende dagli altri primati. Il neodarwinismo o sin-
tesi moderna – che tiene in pari conto sia Darwin che Mendel – è giunto nel
corso di un lungo dibattito ancor oggi assai acceso, a precisare tutte le limita-
zioni intrinseche alla teoria della selezione naturale, cercando di sfrondarla
dalle possibili derive teleologiche. È sostanzialmente accettato oggi che la se-
lezione naturale opera nel quadro delle restrizioni imposte dalla fisica e dalla
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zione con i conspecifici e con i processi di incorporamento delle conoscenze.
Ma se il quadro critico risulta chiaro e, a distanza di quasi venti anni, appare
ormai sostanzialmente recepito, le prospettive costruttive restano ancora in al-
to mare. All’abbandono dell’Intelligenza Artificiale sembra non aver fatto ri-
scontro un’adeguata revisione dei fondamenti biologici delle neuroscienze.

3. L’appagamento per le mappe cerebrali e per i loro procedimenti di accen-
sione e spegnimento sembra, al momento, aver anestetizzato i dolori della cri-
tica edelmaniana.
Eppure sappiamo da sempre che tutte le tecnologie neuropsicologiche – dalla
PET alla RM funzionale – ci indicano solo la localizzazione dell’eccitazione di
determinati gruppi di cellule nervose nel momento in cui si svolge una certa at-
tività mentale. Come ci ricorda Libet (2004, p. 26) non sappiamo invece né
quali generi di attività stiano svolgendo le cellule nervose, né i tempi di sincro-
nizzazione tra eventi cellulari, eventi mentali e comportamenti visibili.
Questo genere di carenze mal si sposa con le certezze esibite dalle attuali neuro-
scienze. Gli studi di elettrofisiologia che si occupano proprio dei “tempi” dei fe-
nomeni mentali, ci dicono, ad esempio, che la traccia neuroelettrica che attesta
l’avvenuta percezione di un dato evento (visione di un oggetto, ascolto di un
suono, etc.) comporta sempre il trascorrere di un lasso notevole di tempo: pra-
ticamente – se si esclude la percezione tattile – esiste sempre un ritardo di al-
meno 0,5 secondi tra qualsiasi stimolo e la sua percezione consapevole.
Questo ritardo sistematico – a parte le conseguenze interpretative di natura neu-
ropsicologica e filosofica che ha generato nell’ambito degli studi sulla coscienza
e l’intenzionalità– ha intanto un valore generale. Significa, infatti, che nel mo-
mento in cui guardiamo le mappe delle attività neurocerebrali stiamo osservan-
do solo le conseguenze innescate da meccanismi e luoghi generativi probabil-
mente diversi da quelli che si “accendono” dinnanzi ai nostri occhi. È persino
possibile, scrive Libet, “che le aree che mostrano un aumento dell’attività non
siano siti di importanza primaria per l’inizio o l’organizzazione delle funzioni
che si stanno controllando. I siti primari potrebbero essere più piccoli e mostrare
cambiamenti molto più deboli nelle immagini di misurazione” (2004, p. 26).
Scambiare la localizzazione con la ricostruzione funzionale degli eventi cogni-
tivi non è l’unico prezzo che le neuroscienze pagano ai residui riduzionistici
del modularismo computazionale. La concezione atomistica delle strutture
neuronali, il disinteresse per i meccanismi di apprendimento sociale tra con-
specifici e per la natura dei processi di selezione evolutiva delle funzioni spe-
cie-specifiche, sono tutti elementi che rientrano di diritto in quella “conce-
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che li si possa paragonare per evidenziare quanto siano simili e quanto siano di-
versi tra loro. Che scienza cognitiva sarebbe quella che descrivesse il funziona-
mento delle menti senza precisarne le caratteristiche strutturali e funzionali che
la storia evolutiva e culturale ha reso specie-specifiche? Che scienza cognitiva sa-
rebbe quella che azzerasse le diversità e la complessità delle procedure mentali
che ciascuna specie mette in atto per risolvere problemi uguali per tutti sin da-
gli albori della vita sulla terra: come riprodursi, come procacciare il cibo, come
difendersi dai nemici, come addestrare i figli, come organizzare al meglio il fun-
zionamento delle società, come comunicare con i conspecifici?
Solo all’interno di questo quadro generale delle similarità e delle differenze,
dei percorsi graduali e delle rotture improvvise che la storia evolutiva orienta-
ta dal caso (mutazioni genetiche, exaptation, etc.) e dalla necessità (replicazio-
ne genetica, selezione naturale, etc.) ha generato senza alcuna possibilità di
prevederne gli sviluppi futuri, è possibile avviare la terza fase delle scienze co-
gnitive. Si tratta di un quadro generale che è appunto quello della biologia
evoluzionista, scienza ormai totalmente maturata, depurata da qualsiasi so-
strato ideologico e da ogni residuo teleologismo. Una scienza che, proprio per
tali motivi, deve essere in grado di parlare appropriatamente della specificità
della mente umana ma fuori da ogni prospettiva antropocentrica. Il fatto che
la mente umana sia fortemente specie-specifica, infatti, non significa affatto
che essa viva al di fuori delle leggi naturali che regolano l’ecologia dei sistemi
viventi. Anzi una prospettiva radicalmente naturalistica non può esimersi dal
collegare le proprietà intrinseche dei sistemi cognitivi (le sue capacità o po-
tenzialità specifiche) con i profili adattativi che ne hanno determinato le ca-
pacità espansive o il confinamento in nicchie ecologiche dedicate.
Similarità e specificità strutturali, similarità e specificità funzionali, similarità
e specificità ecologiche: ecco delinearsi il paradigma biologico della scienza co-
gnitiva del terzo millennio. Scienza, naturalmente, non ipotesi speculativa o
scenario puramente letterario. Il metodo di indagine non può che restare
quello che conosciamo: sperimentale, falsificabile, predittivo, definitivamente
monistico e riduzionista, sia pure nel senso ampio con cui il termine viene in-
teso dalla biologia evoluzionista e dei sistemi viventi complessi.
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chimica, concordemente con le leggi dello sviluppo della forma (Evo-Devo),
col determinismo eco-etologico e, per quanto riguarda l’evoluzione delle fun-
zioni, con i fenomeni di exaptation e con quelli dell’evoluzione culturale.
Costitutiva di questo frame evolutivo moderno entro cui le scienze cognitive po-
trebbero rientrare nell’ipotetica “terza fase” che stiamo qui delineando, è l’asim-
metria del rapporto tra l’evoluzione delle strutture e quella delle funzioni. L’as-
semblamento fisiologico delle strutture anatomiche negli organismi viventi è
governato, infatti, dal più assoluto continuismo: “natura non facit saltum” è il
principio più antico delle scienze naturali. A partire dalla Philosophia botanica
(1751) di Linneo, sino a Darwin prima e alla nuova sintesi oggi, nessuno può
mettere in discussione che una qualunque mutazione casuale può innestarsi at-
traverso la selezione naturale solo su uno stadio fisiologico precedente. 
Ciò, invece, non vale sempre per le funzioni. Solo il primo passo di una trasfor-
mazione funzionale è certamente contenuto nella storia della struttura anatomi-
ca che la esercita: ovvero (quando riesce) è un adattamento vero e proprio. Ma il
secondo, il terzo, l’enne-esimo passo funzionale possono seguire strade impreve-
dibili e lontane dalle funzioni originarie per cui una data struttura si è evoluta: in
questo caso non si potrà parlare di adattamento ma di exaptation (Gould-Vrba
1982), ovvero di una nuova funzione che si innesta in una componente dell’or-
ganismo per la quale non era stata precedentemente selezionata. Naturalmente
anche i cambiamenti esattativi sono poi soggetti alla selezione naturale.
Proprio le scienze cognitive non possono fare a meno di strumenti esplicativi
che tengano conto della dialettica tra continuità strutturali e discontinuità
funzionali, come la coppia adattamento/exaptation. Non è un caso che per cer-
ti aspetti paradossali la biologia evoluzionista e le scienze cognitive potrebbe-
ro addirittura entrare in rotta di collisione epistemologica. La ricostruzione
evolutiva, infatti, è per sua natura intrinsecamente diacronica, laddove le ope-
razioni mentali che devono essere spiegate dalle scienze cognitive sono, per
definizione, processi paralleli e squisitamente sincronici. In altri termini per
chi descrive le regole di funzionamento di un evento mentale potrebbe essere
del tutto superfluo conoscere la storia delle strutture di cui sono materiati i
corpi che le applicano. Ma se la storia delle funzioni non può essere sempre
ricondotta agli adattamenti evolutivi graduali estendendosi in tempi e spazi
logici diversi e imprevedibili, allora il lavoro del biologo evoluzionista diven-
ta uno straordinario strumento di sintesi “sincronica”.
Quello che in molte altre discipline naturalistiche è spesso volutamente lasciato
nell’ombra, nelle scienze cognitive deve essere reso per forza di cose un presup-
posto esplicito: per descrivere gli apparati e le procedure cognitive è essenziale
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Cervello, mente e scrittura

Quando si guarda alla comunicazione attraverso l’ottica delle neuroscienze si
pensa anzitutto al linguaggio, in particolare al linguaggio parlato. Da più di
un secolo e mezzo, neurologi e fisiologi hanno cercato di comprendere quali
siano le sue basi cerebrali, quali il ruolo della corteccia e delle strutture sotto-
corticali, quali predisposizioni fanno sì che l’emisfero sinistro, nella maggior
parte delle persone, sia l’emisfero linguistico mentre il destro compartecipa in
minor misura alla comunicazione orale, anche se è responsabile della proso-
dia, la dimensione emotiva del linguaggio.
Gli studi sulla scrittura sono invece più recenti e riguardano prevalentemente i pro-
blemi legati alla comprensione e interpretazione della parola scritta e, più di re-
cente, i meccanismi attraverso cui il cervello interpreta i segni, le lettere che for-
mano le parole. Ma vi è anche un’altra dimensione che spesso viene trascurata, pur
essendo alla base di una chiara differenza tra la comunicazione orale e quella scrit-
ta. Nella scrittura, infatti, l’importanza delle parole cresce in funzione della man-
canza di alcuni elementi preverbali e non verbali: durante la lettura non abbiamo
la voce dello scrittore, né la sua mimica facciale, i sorrisi, gli sguardi, la gestualità,
così potenti nello scambio interpersonale. Più che nel linguaggio parlato, che vie-
ne completato da pause, intonazioni, espressioni facciali e gesti, la scrittura deve
quindi basarsi su una serie di modalità espressive e di informazioni preziose per ca-
pire il pensiero di chi scrive: sono perciò importanti l’accostamento delle parole, il
ritmo e le metafore che stimolano l’immaginazione e generano immagini visive.
I tempi della comunicazione orale sono decisamente più rapidi e lasciano meno
spazio a quella dimensione tipica della scrittura: delineare situazioni e paesaggi,
dell’anima e della natura, che sottendono tempi più lenti, che si basano sul fat-
to che in qualsiasi momento il lettore possa staccare lo sguardo dal foglio e ab-
bandonarsi alla fantasia, completare con la sua immaginazione le suggestioni
che emergono dal testo. Chi scrive è perciò in qualche modo obbligato a ricer-
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rola alf che nell’antica lingua semitica connotava il toro. Il nostro cervello, co-
me avviene a una scimmia che guardi un leone, non ha difficoltà nel ricono-
scere la forma di una A all’insù, all’ingiù, di lato…
In natura esistono varie forme di base che ricorrono di frequente come gli ova-
li e i triangoli che si ricombinano per formare oggetti complessi come le facce.
Alle forme che caratterizzano gli oggetti naturali, come le pietre o gli alberi che
riconosciamo malgrado le loro infinite variazioni, noi esseri umani abbiamo ag-
giunto una serie di icone, simboli che usiamo nella segnaletica stradale ecc. Tut-
ti questi simboli contengono la minima quantità di informazione necessaria a
un rapido riconoscimento, un aspetto che viene sfruttato da chi disegna vignet-
te o cartoni animati. Questo aspetto, a un livello concettuale più elevato, è sta-
to preso in esame da Ernst Gombrich e da quelli psicologi dell’arte (Rudolph
Arnheim, Ernst Kris e Gyorgy Kepes), che ispirandosi alla psicologia della per-
cezione e della Gestalt hanno sostenuto come la percezione dipenda dalla orga-
nizzazione delle percezioni. La percezione non funziona atomisticamente ma
nella totalità. E Gombrich, nel suo saggio intitolato A cavallo di un manico di
scopa indica come esista un rapporto metaforico tra realtà e rappresentazione, tra
il manico di scopa usato come cavalluccio dai bambini, e il cavallo vero: è una
rappresentazione per “sostituzione” [teoria psicologica] in cui il bambino sceglie
l’immagine minima necessaria per sostituire il giocattolo con l’oggetto. La rap-
presentazione artistica non dipende dalla mimesi, dall’imitazione della forma
esterna di un oggetto, ma da scelte di requisiti minimi della funzione di rap-
presentare. “Le immagini –sostiene Gombrich – sono chiavi, capaci per puro ca-
so di aprire certe serrature biologiche o psicologiche, altrimenti detto sono falsi
gettoni, capaci tuttavia di far funzionare il meccanismo”. Direi che anche le pa-
role scritte, che un tempo potevano avere una valenza estetica, forgiate com’e-
rano da abili e sapienti calligrafi che ancora sono presenti nel mondo arabo o
nell’estremo Oriente, potevano avere questa doppia valenza: e comunque, la lo-
ro capacità di suscitare immagini, anche attraverso ritmi, assonanze, traslittera-
zioni e ripetizioni –si pensi alla prosa del gruppo fondato da Raymond Queneau
e cui appartenne anche Georges Perec – è più che evidente.
Ma dove e come avviene il riconoscimento delle parole scritte nel cervello? Per ri-
spondere a questa domanda bisogna comprendere come viene gestita l’informa-
zione visiva, talmente importante nella specie umana che vi sono oltre 30 aree
specializzate nella gestione delle sue diverse componenti. Le informazioni visive
provenienti dal talamo –il nucleo che nella profondità del cervello riceve ogni
forma di stimolo sensoriale – vengono convogliate verso la corteccia visiva pri-
maria (detta anche corteccia striata V1 o area 17 di Brodmann): questa corteccia
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care le giuste parole, le giuste frasi. Notiamo immediatamente questo distacco
tra linguaggio orale e linguaggio scritto quando ci viene sottoposto lo sbobina-
to di un qualche intervento che magari era stato apprezzato dagli ascoltatori ma
che è pressoché incomprensibile, piatto e disorganico una volta trascritto.
Vediamo dunque di comprendere alcune dimensioni psicobiologiche della
scrittura, a partire dalle sue basi cerebrali, dalle sedi in cui prendono corpo
idee e movimenti della mano.

1. Il cervello e la scrittura
I primi interrogativi delle caratteristiche della scrittura riguardano dunque le sue
radici cerebrali. Dove origina? Quali le differenze tra il linguaggio parlato e quel-
lo scritto? E così come il primo è evoluto attraverso un lungo processo evolutivo,
attraverso modifiche delle caratteristiche corticali e sottocorticali che hanno inte-
ressato in prevalenza l’emisfero sinistro, possiamo dire altrettanto del secondo?
Una prima diversità tra queste due espressioni linguistiche è che il linguaggio scrit-
to deve essere insegnato in modo esplicito ed è meno facilmente padroneggiabile
di quello parlato che i bambini apprendono senza fatica e attraverso un numero
limitato di istruzioni esplicite. Una possibile spiegazione per la maggior difficoltà
nell’imparare a leggere e scrivere è legata al fatto che il linguaggio scritto risale ad
appena qualche migliaio di anni fa, un tempo insufficiente perché si verifichino
dei cambiamenti evolutivi delle strutture cerebrali che se ne fanno carico. Perciò il
neuroscienziato francese Stanislas Dehaene sostiene che lettura e scrittura dipen-
dono da aree nervose che utilizzano delle capacità di riconoscimento visivo-spa-
ziale che sono innate ma che sono prevalentemente caratterizzate da altre funzio-
ni. Queste aree sono state cooptate per leggere e scrivere, sono state usate per svol-
gere una funzione diversa rispetto a quella originaria. Le strutture di base che ci
portano a riconoscere le parole sono infatti già presenti nel sistema visivo dei pri-
mati non umani e servono per riconoscere oggetti, vantaggi e pericoli. 
Per esempio, una scimmia deve riconoscere rapidamente un leone e malgrado
esistano differenze individuali tra i leoni questi hanno delle caratteristiche si-
mili e una configurazione che viene riconosciuta dal sistema visivo delle scim-
mie in tutte le prospettive in cui si presenta un leone (di fronte, di dietro, di
lato, dall’alto, dal basso…). Provate ora a disegnare una lettera A maiuscola e
allungate un po’ la linea orizzontale in modo che superi di poco quelle diago-
nali. Inserite ora una coppia di punti sopra la linea orizzontale, all’interno del
triangolo e rovesciate il disegno: vi apparirà la testa schematica di un toro…
D’altronde la lettera A deriva dalla lettera greca alfa, emersa a partire dalla pa-
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scritti in modo diverso. Ciò ha indotto alcuni linguisti a ipotizzare che debba
esistere una via diretta tra la lettura e la rappresentazione delle parole, vale a di-
re dall’input ortografico alla rappresentazione nel cosiddetto lessico mentale:
questa ipotesi è legata al fatto che a seconda della gravità di forme di dislessia ac-
quisita, cioè legata a danni cerebrali, vi sia un deficit (alessia senza agrafia) in cui
è possibile comprendere il linguaggio parlato e produrre il linguaggio scritto.
I pazienti con dislessia profonda (o fonologica) non riescono a leggere ad alta vo-
ce pseudoparole come trimp ma non hanno difficoltà di lettura con parole più
lunghe e difficili come tripanosomiasi: non riescono quindi a leggere le parole che
non sono rappresentate nel lessico mentale mentre non vi sono problemi per quel-
le che sono rappresentate. Inoltre, essi commettono anche errori semantici (rosa
per iris), il che può essere spiegato con la perdita delle rappresentazioni fonologi-
che in quanto possono facilmente trovare parole che fanno rima se gli stimoli so-
no presentati nella modalità uditiva. Questi pazienti devono quindi contare su
una via fonologica diretta mentre i pazienti con dislessia superficiale si affidano a
regole basate sulla costanza e generalizzano le regole di pronuncia: ad esempio, leg-
gono il dittongo “ea” di head (testa) come “ee” [/i/] per cui leggono heed (cura) e
mostrano perciò una propensione a tradurre direttamente le lettere in suoni. Bi-
sogna però ammettere che al momento non esiste una teoria che spieghi in ma-
niera esaustiva come dal testo scritto si passi alla rappresentazione delle parole.

2. Movimenti, mente, scrittura
Un secondo aspetto della scrittura riguarda un fatto apparentemente banale:
essa viene realizzata attraverso dei movimenti della mano –eccezion fatta per
quei software di riconoscimento vocale che traducono il linguaggio parlato in
parole scritte – e mette quindi in moto complessi coordinamenti sensorimoto-
ri che, per gli adulti, sono quasi automatici mentre per i più piccoli o i meno
esperti richiedono attenzione e apprendimento. Nella scrittura si fondono inol-
tre memorie procedurali – i movimenti della mano necessari a tracciare lettere
e parole –, memorie dichiarative legate al lessico mentale, al reperimento di si-
nonimi e funzioni esecutive quali la memoria di lavoro attraverso cui si tiene a
mente, per tempi più lunghi rispetto al linguaggio parlato, il concetto che si
vuole esprimere, l’inizio della frase, il raccordo logico con la frase precedente…
La scrittura, insomma, mette in moto la mente e il corpo in un’attività circo-
lare; le parole scaturiscono dalla mente e vengono scritte tramite la mano e i
movimenti della mano, a loro volta, inviano segnali alla mente: segnali di cui
non siamo consapevoli ma che hanno un ruolo tutt’altro che secondario. I se-
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è situata soprattutto sulla superficie mediale (interna) degli emisferi cerebrali e si
estende di poco verso il loro polo posteriore, occipitale. Intorno alla corteccia
striata vi è un’area alquanto estesa detta corteccia visiva extrastriata, suddivisa in
oltre 30 distinte aree visive che contengono mappe spaziali del mondo reale ba-
sate su particolari aspetti della scena visiva quali colore, movimento, forma ecc.
L’informazione visiva che va dalla corteccia striata (V1) a quella extrastriata pas-
sa attraversi due diverse vie che sono state descritte da Ungerleider e Mishkin: la
via ventrale, diretta verso il lobo temporale, è legata alla descrizione di forme e
caratteristiche degli oggetti (via del “cosa”); la via dorsale che si proietta invece
verso il lobo parietale è invece implicata nel riconoscimento della posizione del-
l’oggetto nello spazio (via del “dove”) (movimento e posizione dell’oggetto nello
spazio). È qui, nella corteccia parietale, che si svolgono le attività neurobiologi-
che legate al riconoscimento visivo delle lettere: come già notato, quest’area è sta-
ta “prestata” alla funzione della lettura e della scrittura in quanto questa capacità,
poco più antica di cinque millenni, ha “parassitato” aree cerebrali altrimenti de-
dicate ad individuare altre caratteristiche spaziali. Infatti, i segni della scrittura, le
lettere e i loro insiemi, sono anche entità spaziali, dotate di significati, che ven-
gono decodificate procedure estremamente complesse, presenti in forma em-
brionale, ma nemmeno tanto, nel sistema visuo-spaziale dei primati non umani.
È un sistema che consente di riconoscere lettere e parole nella loro versione sim-
metrica e speculare, che già veniva utilizzata nei geroglifici egiziani o nella Grecia
antica: segni e lettere che potevano essere letti in entrambi le direzioni come in
un palindromo dei nostri giorni, che sia Roma o Amor o questo aggraziato pa-
lindromo francese: “ESOPE RESTE ICI ET SE REPOSE”.
La regione parietale della corteccia si attiva sia in risposta a stringhe di lettere co-
erenti, vale a dire a parole dotate di significato, sia in risposta a stringhe di let-
tere non pronunciabili: ciò si verifica in aree molto prossime a quelle che sono
coinvolte nel riconoscimento delle facce, vale a dire in una funzione spaziale
estremamente importante in tutti i primati. Certo, il sistema di riconoscimen-
to della parola scritta è più facile in lingue come l’italiano, lo spagnolo o il
finlandese in cui vi è una stretta corrispondenza tra lettere e suoni mentre in lin-
gue come l’inglese, dove l’ortografia è irregolare, è molto più difficile imparare
la corretta ortografia (e ci sono anche conseguenze sulla lettura in quanto il li-
vello di dislessia è molto più alto nei paesi anglofoni). Ciò rende difficile trova-
re delle regole che spieghino come le lettere (grafemi) vengano convertite in suo-
ni (fonemi): ad esempio i motivi per cui la combinazione “ph” venga pronun-
ciata in modo diverso in physiology (fisiologia) e uphill (verso l’alto) o perché due
vocaboli assonanti come bomber (bombardiere) e bombard (bersagliare) siano
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3. La mente estesa e la scrittura
Quando pensiamo alla scrittura consideriamo, com’è ovvio, il ruolo che essa
avuto e ancora ha nella trasmissione di memorie da una generazione all’altra:
oppure possiamo meditare su quella sorta di autoanalisi che coinvolge chi scri-
ve, sia un diario, sia un’autobiografia, sia un romanzo. La mano traccia veloce-
mente le parole quando siamo certi del nostro pensiero, o almeno così ritenia-
mo in quel momento; oppure indugia quando siamo alla ricerca di memorie o
di un concetto o di una diversa modalità espressiva; oppure cancella quanto ab-
biamo appena scritto sul foglio, parole che non corrispondono a quanto vor-
remmo o che riteniamo inopportune o non in linea coi nostri fini. Ma la scrit-
tura è molto di più: non ha soltanto una dimensione di servizio o estetica, non
è soltanto un mezzo per esprimere il nostro pensiero, è invece una “estensione”
della mente, per usare un termine che è stato introdotto anni or sono dal filo-
sofo cognitivo Andy Clark e dal filosofo David Chalmers. 
Daniel Dennett, uno dei più noti filosofi della mente contemporanei, parla de-
gli esseri umani come di “macchine cognitive”, nel senso che creano e traggo-
no vantaggio da strumenti esterni, tra cui le tecnologie dell’informazione, che
consentono loro di codificare e manipolare la realtà; quest’ultima, a sua volta,
agisce sul pensiero modificandolo. Sono perciò gli esseri umani ad attuare un
contesto cognitivo da cui conseguono vantaggi, al punto che è difficile separa-
re i due aspetti, quello interno, cerebrale, e quello esterno, insito nell’ambien-
te che abbiamo modificato attraverso una tecnologia cognitiva tipica degli es-
seri umani basata su particolari “etichette” con cui caratterizziamo oggetti e
concetti astratti: le parole. È grazie a questa “tecnologia” che si trasforma il mo-
do in cui pensiamo e ragioniamo: una parola, soprattutto se scritta, ha infatti
la capacità di esteriorizzare il nostro pensiero e di mutarlo in una serie di mat-
toni cognitivi con cui in seguito costruire ulteriori forme di pensiero e di ap-
prendimento. Senza le parole, un mezzo astratto con cui indichiamo oggetti e
concetti, etichette attraverso cui viene esteriorizzata un’idea, non saremmo in
grado di compiere generalizzazioni e veri e propri salti del pensiero.
Molti si chiedono perciò se tutte le caratteristiche della nostra mente debbano
essere rintracciate al suo interno o se la mente non esista invece in una versio-
ne estesa, ragion per cui invece di parlare di software bisognerebbe cambiare
punto di vista e parlare di wideware, di una struttura allargata che dipende da
varie tecnologie cognitive, come il linguaggio, in grado di espandere e dare
nuove forme alla ragione umana. Questo termine, wideware, è stato usato per
la prima volta dal filosofo cognitivo Andy Clark per indicare una mente che
origina dall’incontro di cervello, corpo e realtà esterna. È un concetto, quello
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gnali somatici hanno infatti un compito importante nel processo di costruzio-
ne della realtà mentale. Gli stati di tensione muscolare, il ritmo cardiaco, le
modifiche legate all’attivazione del sistema vegetativo sono una serie di perce-
zioni che contribuiscono a rappresentare il mondo esterno. La mente deve te-
nere conto del nostro corpo, dei suoi movimenti, delle loro conseguenze, di ciò
che faremo in seguito. Il corpo è un componente essenziale della mente ed è
ben difficile che esistano funzioni simboliche che non richiedano, dipendano
o siano regolate dallo scambio di informazione col resto del corpo.
Nella maggior parte delle teorie della mente vengono privilegiati gli aspetti pre-
valentemente cognitivi dell’attività mentale e inoltre, molto spesso, le diverse
funzioni mentali vengono attribuite all’esistenza di moduli dotati di una loro
autonomia: ma la mente, si tratti di linguaggio come di altre funzioni cogniti-
ve, emotive e percettive, ha una sua unitarietà e risente di una componente,
quella motoria e motivazionale, che è la più antica dal punto di vista evolutivo
e che dipende da strutture nervose, anche sottocorticali, che assommano in lo-
ro componenti motorie, motivazionali, emozionali e cognitive. Il pensiero co-
sciente è infatti strettamente correlato con l’attività di aree della corteccia re-
sponsabili di movimenti reali o “immaginati”: in altre parole, la stessa area del
cervello entra in funzione quando immagino un movimento e quando questo
viene pianificato: quando immagino una parola e quando mi appresto a pro-
nunciarla o a scriverla, essenzialmente grazie ad atti motori. Secondo alcuni
neurofisiologi, come William Calvin, l’evoluzione di alcuni movimenti com-
plessi, ad esempio la capacità di costruire e manipolare strumenti, ha fatto sì
che si affermasse una logica motoria basata sulla strutturazione di una sequen-
za di passi concatenati: man mano, la corteccia motoria (dove sono i neuroni
che controllano i muscoli) e quella pre-motoria (dove sono i neuroni che pia-
nificano i movimenti muscolari) hanno sviluppato una capacità sequenziale in-
ducendo un’area, quella di Broca che insieme ai gangli della base controlla la
motricità del linguaggio, a generare quelle sequenze di sillabe che sono alla ba-
se della parola. Esiste insomma uno stretto intreccio tra motricità e pensiero,
sia dal punto di vista della storia naturale dell’uomo, sia dal punto di vista on-
togenetico, sia dal punto di vista del modo in cui la nostra mente funziona og-
gi. In sostanza parlare, cioè articolare una sequenza di sillabe, e scrivere, cioè
eseguire una serie di movimenti manuali fini, rassomiglia, in termini di eventi
muscolari sequenziali, ad attività ancestrali quali scheggiare una selce o a sca-
gliare una lancia. In termini evolutivi il linguaggio parlato e scritto sarebbe per-
ciò il prodotto dell’affinamento e potenziamento di una serie di attività cogni-
tive legate alle funzioni sensoriali, a quelle motorie, alla memoria. 
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1. Introduzione: percezione, azione e cognizione
Fino a pochi anni fa le scienze cognitive erano dominate da quella che chia-
meremo visione tradizionale della conoscenza. L’idea di fondo, mutuata dal
dualismo di matrice cartesiana, era che i processi cognitivi non avessero tutti
la stessa dignità ma che ci fosse una separazione netta tra processi di livello al-
to, come la cognizione, e processi di livello basso, come la percezione e l’azio-
ne. Più precisamente, i fautori della scienza cognitiva tradizionale si avvaleva-
no di una metafora ben rappresentata dall’immagine di un sandwich, come
sottolinea Susan Hurley (2008): la percezione e l’azione rappresentano le fet-
te di pane, si tratta cioè di elementi periferici, mentre la cognizione costitui-
sce la polpa, la parte più gustosa. Inoltre, vi è una precisa relazione tra la per-
cezione, la cognizione e l’azione: la percezione costituisce l’input, che viene
elaborato nello strato intermedio e da’ luogo ad un output, la risposta moto-
ria. Vi è, quindi, una relazione lineare tra la percezione e l’azione, in quanto
la prima precede sempre la seconda. L’assunto implicito in questa concezione
è che la percezione non sia influenzata dal tipo di risposta motoria, che sia es-
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di wideware, in cui le funzioni mentali vengono anche definite da estensioni
quali le etichette linguistiche e i diversi supporti di scrittura che si sono susse-
guiti nei secoli, dalle tavolette d’argilla ai block notes, ai computer. Questa idea
è stata sviluppata dallo psicologo Jerome Bruner secondo cui, sin dalle prime
fasi dello sviluppo, gli esseri umani utilizzano amplificatori delle proprie capa-
cità sensoriali e motorie, raggiungendo in tal modo prestazioni ben superiori:
ad esempio, le lenti sono un amplificatore della visione, la leva un amplificato-
re della forza muscolare, carta e penna un amplificatore della mente. 
Secondo lo psicologo cognitivo James L. McClelland le strategie cognitive degli
esseri umani travalicano i confini della mente in quanto essi sono capaci di com-
binare quelle operazioni di cui è capace il loro sistema nervoso con un insieme
di operazioni e strumenti esterni, essenziali per ridurre problemi complessi a
operazioni più semplici, adatte alle caratteristiche della loro mente. Ad esempio,
possiamo risolvere lunghe moltiplicazioni attraverso l’uso di penna, carta e sim-
boli numerici: partendo da questi simboli e visualizzandoli o “immagazzinan-
doli” all’esterno della mente, cioè riversandoli su un foglio di carta, possiamo
compiere una serie di manipolazioni simboliche che ci consentono di ridurre un
problema complesso a una sequenza di passi più semplici. Per moltiplicare 73 x
94 scomponiamo l’operazione moltiplicando prima 3 x 4 e conservando su car-
ta il risultato, poi moltiplichiamo 3 x 9, in seguito 7 x 4 e 7 x 9 e infine som-
miamo i due sotto-totali. Applichiamo lo stesso criterio alle divisioni o alla so-
luzione di sistemi ed equazioni che dobbiamo trascrivere su carta perché difficil-
mente saremmo in grado di tenerle ed eseguirle a mente. Ma allo stesso modo,
la scrittura ci consente di “riversare” al di fuori della nostra mente, raffinando la
loro forma, quelle storie, riflessioni, composizioni poetiche che difficilmente po-
tremmo elaborare a mente e ancor più difficilmente tenere in memoria, mal-
grado l’esistenza nel passato di veri e propri libri viventi.
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coinvolte nella performance di quei movimenti (in particolare in aree premo-
torie, intraparietali, parietali e temporali). Ciò non accade o accade in manie-
ra minore quando si tratta di movimenti di un tipo di danza differente. Tut-
to questo accade perché il sistema dei neuroni specchio è più attivato dalle
azioni di più facile comprensione. E le azioni di più facile comprensione so-
no quelle che abbiamo già appreso e sperimentato con il nostro corpo. Da no-
tare che questo accoppiamento (matching), questa sovrapposizione tra perce-
zione e azione, secondo le teorie ideomotorie avviene a livello degli scopi, de-
gli obiettivi, insomma al livello distale, non a quello prossimale, del modo in
cui raggiungiamo un determinato scopo ad esempio nei singoli movimenti di
un’azione. È ragionevole pensare, però, che anche il livello prossimale abbia
un peso, dato quanto dimostrato ad esempio dalle evidenze sui danzatori. 

2. Affordances e neuroni canonici
Per le teorie “embodied” della cognizione è di cruciale importanza la nozione di
affordance, proposta da Gibson (1979) e rivalutata di recente. Le affordances so-
no, in sostanza, “inviti” che l’ambiente ci offre. Ad esempio, una mela si offre a
noi per essere afferrata e mangiata. L’affordance non è soltanto una proprietà de-
gli oggetti o dell’ambiente né si tratta di una proprietà degli organismi; l’affor-
dance è intrinsecamente relazionale e flessibile, varia a seconda delle specifiche
relazioni che intercorrono tra un organismo, le caratteristiche del suo corpo, e il
contesto locale con cui si trova ad interagire. Proprio perché relazionali, le af-
fordances riguardano sia la percezione che l’azione, e anche per questo sono di
fondamentale importanza teorica per la cognizione incarnata. 
Le basi neurali delle affordances sono da ricercarsi nei neuroni canonici, neu-
roni scoperti nella corteccia premotoria della scimmia. Questi neuroni scari-
cano durante l’esecuzione di azioni orientate a scopi e rispondono anche al-
l’osservazione di oggetti congruenti con l’azione che codificano. In pratica, ri-
spondono alle proprietà degli oggetti, quindi sono sensibili alle affordances.
Negli ultimi anni sono state prodotte moltissime evidenze su umani che indi-
cano che, quando osserviamo un oggetto, attiviamo le sue affordances. Chao
e Martin (2000), per esempio, hanno dimostrato con uno studio di brain
imaging che osservare oggetti afferrabili, come ad esempio il martello, attiva
le aree premotorie e parietali che tipicamente si attivano per afferrare gli og-
getti. Queste aree non si attivano quando si osservano oggetti non afferrabili,
come gli edifici, gli animali e i volti. 
Sul piano comportamentale, Tucker e Ellis (2001) mostravano ai partecipanti
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sa oculomotoria, manuale o di altro tipo. In altre parole, la percezione sareb-
be un processo impermeabile ad altri processi successivi, si tratterebbe dunque
di un fenomeno passivo, indotto semplicemente dagli stimoli esterni e non
mutevole a seconda delle intenzioni e degli obiettivi di chi percepisce. 
Anche se probabilmente nelle scienze cognitive la visione tradizionale è a tut-
t’oggi quella dominante, negli ultimi 10-15 anni ha iniziato ad affermarsi la
visione “embodied” della cognizione. Anche nelle neuroscienze cognitive l’en-
fasi sui processi neurali ha portato spesso a trascurare il ruolo giocato dal cor-
po nel suo insieme per l’attività cognitiva. Tuttavia, negli ultimi anni sono
sempre di più gli studi che rivelano che il tipo di sistema senso-motorio che
possediamo e, più in generale, il nostro corpo, pone dei vincoli ai nostri pro-
cessi cognitivi. In altre parole, la nostra attività cognitiva non può essere con-
siderata separatamente da ciò per cui la utilizziamo, ovvero dall’azione. In
questa prospettiva viene a cadere la relazione lineare tra percezione, cognizio-
ne e azione che diviene, invece, circolare. La percezione è un processo attivo,
influenzato dal tipo di obiettivi e di scopi che ha chi percepisce, non è indot-
to semplicemente dagli stimoli. Le azioni che abbiamo compiuto e che inten-
diamo compiere influenzano il processo percettivo. A sua volta, la cognizione
non consiste in un processo di livello alto, separato da percezione e azione, ma
è fondata nei processi senso-motori. In questo quadro di profonda continui-
tà tra percezione, cognizione e azione si inseriscono le teorie ideomotorie. Un
esempio è dato dalla teoria della codifica di eventi (Theory of Event Coding,
TEC) di Hommel et al. (2001). In base a questa teoria percezione e azione
hanno zone di sovrapposizione; maggiore è la sovrapposizione tra gli eventi
che percepiamo e quelli che siamo in grado di produrre agendo, più facil-
mente saremo in grado di riconoscere questi stessi eventi. Ad esempio, Flach
et al. (2004) hanno mostrato che, nonostante nessuno di noi sia consapevole
di essere in grado di distinguere come battiamo le mani, se ascoltiamo diver-
se persone battere le mani siamo più veloci a riconoscere il battito prodotto
da noi che da altri. Un’altra chiara dimostrazione della facilitazione nel rico-
noscimento di azioni nel caso in cui ci sia una sovrapposizione tra eventi per-
cepiti e azioni proviene da un recente esperimento sui danzatori realizzato da
Calvo-Merino et al. (2005). Questo esperimento mostra che l’esperienza mo-
toria influenza i processi neurali attivi durante l’osservazione dell’azione. In
particolare, sono stati confrontati danzatori di capoeira e ballerini di danza
classica, esperti e con ovviamente repertori motori molto differenti. Si è evi-
denziato che in entrambi i casi quando i danzatori osservavano l’esecuzione
della propria danza da parte di altri si attivano quelle stesse aree che vengono
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coinvolti durante la percezione e l’interazione con oggetti, con un “recupero
off-line delle reti neurali coinvolte in operazioni specifiche come percepire o
agire” (Jeannerod 2007; Gallese 2007). Quindi, quando comprendiamo sem-
plici frasi come quelle composte da un nome e da un verbo, si dovrebbero at-
tivare sia i neuroni canonici che i neuroni specchio. Come sottolinea chiara-
mente Jeannerod (2007), tuttavia, simulare non significa agire. Infatti, si trat-
ta di un’attivazione del sistema motorio più debole, che comporta in contem-
poranea l’attivazione di un meccanismo per “bloccare” l’output motorio. Inol-
tre, dato che muscoli e arti non si muovono, la simulazione manca del feed-
back sensoriale che si ha durante l’esecuzione di compiti motori. 

4. Due vie per l’azione?
I risultati illustrati dimostrano che gli stimoli visivi attivano informazione mo-
toria. Tuttavia, è controverso se gli effetti trovati siano spiegabili attraverso l’at-
tivazione di quale sistema neurale. Secondo una teoria assai influente esistono
due vie neurali che dalle aree corticali visive portano alle aree motorie: una via
diretta, che va dalla visione all’azione, mediata dal sistema dorsale, e una via in-
diretta, che dalla visione passa attraverso la semantica per poi condurre all’azio-
ne, mediata dal sistema ventrale (Milner e Goodale 1995). Un modo per capi-
re se gli effetti di compatibilità trovati dipendono dall’attivazione della via dor-
sale o da quella ventrale è eseguire esperimenti con stimoli linguistici. 
Borghi et al. (2004) trovano effetti di compatibilità anche con le parole. Ai
partecipanti venivano mostrate frasi che descrivevano oggetti, come ad esem-
pio “C’è una bambola davanti a te”, seguite da nomi. Veniva loro richiesto di
premere un diverso tasto su una tastiera disposta verticalmente, muovendo la
mano verso l’alto o verso il basso, se i nomi si riferivano ad una parte dell’og-
getto menzionato nella frase (es. testa, piedi) oppure no (es. asilo). I risultati
mostrano un effetto di compatibilità tra la collocazione della parte rispetto al-
l’oggetto (es. testa parte in alto, piedi in basso) e il tipo di movimento esegui-
to per rispondere che il nome si riferiva ad una parte dell’oggetto. 
Il fatto che si trovino anche con le parole effetti di compatibilità simili a quel-
li trovati con oggetti reali e immagini dimostrerebbe il fatto che i risultati non
sono spiegabili soltanto tramite una relazione diretta tra percezione e azione
ma che chiamano in causa il contributo della conoscenza concettuale. Questo
può significare due cose: o che la via ventrale incorpora anche aspetti legati al
motorio o che il sistema dorsale si specializza in diversi sottosistemi, come
proposto da Rizzolatti e Matelli (2003), uno più legato alla pragmatica del-
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oggetti afferrabili con una presa di precisione, come le ciliegie e le matite, e con
una presa di forza, come le arance e le bottiglie, e chiedevano loro per decidere
se si trattava di artefatti o oggetti naturali. Per deciderlo dovevano esercitare un
diverso tipo di pressione su un joystick, più simile ad una presa di precisione o
ad una presa di forza. Gli autori trovano un effetto di compatibilità: i parteci-
panti rispondono più velocemente agli oggetti piccoli con la presa di precisio-
ne, a quelli grandi con la presa di forza. Borghi et al. (2007) hanno replicato l’ef-
fetto di compatibilità con immagini anziché con oggetti reali, facendo precede-
re l’immagine di ogni oggetto da quella di un prime (pre-stimolo) dato dall’im-
magine di una mano ritratta con una postura di forza o di precisione, evitando
che la risposta motoria fosse rilevante per il compito, chiedendo cioè ai parteci-
panti semplicemente di premere un diverso tasto sulla tastiera del computer per
decidere se l’oggetto fosse un oggetto naturale o invece un artefatto. Nell’insie-
me, gli studi di brain imaging dimostrano che osservare un oggetto, in partico-
lare un artefatto manipolabile, attiva direttamente informazione motoria. Sulla
stessa linea, gli studi comportamentali dimostrano che osservare un oggetto por-
ta a potenziare le affordances relative a come afferrarlo, e che questo effetto è au-
tomatico, dato che è presente anche con compiti che non richiedono di valu-
tarne le dimensioni ma solo di categorizzarlo.

3. Simulazione e neuroni specchio
Le evidenze descritte finora dimostrano che, quando osserviamo un oggetto,
simuliamo un’azione con esso. La base neurale di questo fenomeno è costi-
tuita dai neuroni canonici. Diversi studi recenti mostrano che simuliamo an-
che quando osserviamo qualcun altro interagire con un oggetto. È come se il
nostro sistema motorio risuonasse di fronte alle azioni degli altri. La base neu-
rale di questo fenomeno è costituita dai cosiddetti neuroni specchio, che sca-
ricano durante l’esecuzione di azioni orientate a scopi e rispondono anche al-
l’osservazione di azioni eseguite da altri, attivando così una forma di “riso-
nanza motoria” o simulazione (per una rassegna si veda Rizzolatti e Craighe-
ro 2004). L’analogo di questi neuroni, scoperti nella corteccia premotoria del-
la scimmia, è stato ritrovato anche in aree corticali umane, in particolare nel-
l’area di Broca, tradizionalmente considerata sede della produzione del dis-
corso. È stato proposto che quando comprendiamo il linguaggio simuliamo
internamente gli oggetti e le azioni descritti dalle parole, e che questa simula-
zione attiva il sistema motorio in maniera specifica (Buccino et al. 2005). Si-
mulare significa che vengono reclutati gli stessi sistemi di percezione e azione
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ma è necessario considerare anche la rilevanza degli aspetti legati allo scopo
dell’azione. Le prove e gli studi in merito sono molto più scarsi. 
In uno studio successivo a quello descritto, Borghi e Scorolli (in corso di
stampa) hanno utilizzato lo stesso paradigma, chiedendo ai partecipanti di
giudicare se una frase (che poteva essere manuale, compiuta con il piede o con
la bocca: es. schiacciare vs. mordere la mela, lanciare vs. calciare la palla, muo-
vere vs. pulire il mouse) fosse sensata o meno. Questa volta dovevano rispon-
dere premendo un diverso tasto della tastiera; metà dei soggetti rispondevano
con la mano dominante (destra) a frasi sensate e con la mano sinistra a frasi
non sensate; l’altra metà dei soggetti doveva fare l’opposto. L’analisi dei tem-
pi di risposta mostra che i partecipanti rispondono più velocemente alle frasi
di mano e di bocca con la mano destra, mentre si ha l’effetto opposto con le
frasi relative ad azioni che si compiono con il piede. Nel complesso, essi de-
pongono a favore della teoria per cui l’elaborazione di frasi attiva una simula-
zione dell’azione che la frase descrive. Inoltre, i dati suggeriscono che questa
simulazione è piuttosto specifica, e sensibile sia ad aspetti prossimali che ad
aspetti distali, legati allo scopo complessivo dell’azione. Infatti, è modulata sia
dal tipo di effettore coinvolto nell’azione espressa dalla frase che dall’obietti-
vo espresso dalla frase. Il vantaggio della mano destra ottenuto sia con le azio-
ni che si compiono con la mano che con la bocca, ma non con quelle che si
svolgono con il piede, è ascrivibile probabilmente sia alla contiguità tra le aree
corticali deputate all’informazione manuale e orale sia allo scopo comune che
hanno le azioni di mano e di bocca. Ad esempio, tipicamente afferriamo una
mela con la mano per poi morderla con la bocca. Le azioni di mano e di pie-
de, invece, sono caratterizzate da obiettivi differenti. 

6. Simulazione: scopi, catene e atti motori
Come si è visto, gli studi precedenti rivelano che vi è una stretta relazione fra
linguaggio e sistema motorio e, in particolare, che la comprensione del lin-
guaggio che si riferisce ad azioni (verbi, frasi) è accompagnata da una simula-
zione motoria che modula specificamente una successiva risposta motoria.
Tuttavia, una serie di problemi restano aperti. 
Il primo riguarda la necessità dell’attivazione del sistema motorio per la com-
prensione del linguaggio. Quanti si oppongono alla visione “embodied”, co-
me ad esempio Mahon e Caramazza (2008), sostengono che l’attivazione del
sistema motorio possa essere semplicemente un prodotto collaterale del pro-
cesso di comprensione del linguaggio – non, dunque, necessario. Diversi stu-
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l’azione (il sistema dorso-dorsale) e l’altro che incorpora anche aspetti legati
alla semantica (il sistema ventro-dorsale). I risultati rivelano inoltre che, du-
rante la comprensione del linguaggio, attiviamo una simulazione, e che que-
sta simulazione è piuttosto specifica, in quanto tiene conto degli aspetti di
orientamento / direzionalità delle parole. 

5. Simulazione: effettori e scopi
Quando riconosciamo un’azione quali aspetti codifichiamo? In altre parole, co-
difichiamo le azioni in termini distali, ovvero degli scopi dell’azione stessa (Hom-
mel et al. 2001), o anche (e in che misura e a che livello di dettaglio) in termini
prossimali, ovvero dei “mezzi” con cui compiamo le azioni? E che succede quan-
do simuliamo un’azione? Per esempio, quando leggiamo una frase come “calcia-
re la palla” la simulazione che ci formiamo è sensibile anche ad aspetti prossima-
li, come ad esempio con che effettore (mano, piede etc.) viene svolta l’azione?
Diversi studi negli ultimi anni hanno mostrato che la simulazione che ci for-
miamo quando comprendiamo una frase tiene conto dell’eventuale corri-
spondenza tra l’effettore utilizzato per rispondere e quello menzionato o im-
plicito nel significato della frase (Buccino et al. 2005; Aziz-Zadeh e Damasio
2008; Hauk et al. 2004). Riporteremo solo uno di questi studi, a titolo esem-
plificativo. Scorolli e Borghi (2007) chiedevano ai partecipanti di giudicare se
una frase era sensata rispondendo con la bocca (producendo un suono al mi-
crofono) premendo un pedale con il piede destro. Le frasi presentate loro sul-
lo schermo di un computer erano relative ad azioni che si compiono con le
mani e con la bocca (es. scartare / succhiare la caramella) o relative ad azioni
che si svolgono con le mani e con i piedi (es. cogliere / calpestare il fiore). Si
consideri che, in questo esperimento, l’informazione relativa al tipo di effet-
tore non è rilevante per il tipo di compito, che richiede semplicemente di va-
lutare se una frase ha senso o meno. I risultati indicano un vantaggio delle fra-
si di bocca rispetto alle frasi di mano più ampio nelle risposte con il microfo-
no che con il pedale. Simmetricamente si trova un vantaggio delle frasi di pie-
de rispetto alle frasi di mano più ampio nelle risposte con il pedale che con il
microfono. Questi risultati suggeriscono che la simulazione che ci formiamo
è modulata dal sistema motorio e sensibile ad aspetti piuttosto “fini”, quali il
tipo di effettore coinvolto nell’azione. 
Nonostante le molte evidenze che favoriscono l’idea che quando elaboriamo
frasi siamo sensibili ad aspetti prossimali, ad esempio all’effettore coinvolto
nell’azione, probabilmente considerare solo questi aspetti non è sufficiente,
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Le analisi compiute sui parametri cinematici dimostrano che sono significati-
vamente modulati dai due tipi di verbi: con i verbi di azione la preparazione
motoria viene completata prima, risultando più veloce, dal momento che non
comporta atti motori legati all’interazione con un’altra persona. Inoltre, si rile-
va un effetto della persona considerata nel pronome (l’agente a cui l’azione vie-
ne attribuita): si ottiene un vantaggio (ad esempio aumento della velocità) del-
la prima persona nei verbi di azione, della seconda per i verbi di interazione. I
risultati forniscono alcune indicazioni a proposito delle due questioni aperte
discusse in precedenza, quella relativa alla necessità del coinvolgimento del si-
stema motorio per la comprensione del linguaggio e quella relativa al ruolo de-
gli scopi e all’organizzazione in catene del sistema motorio. Infatti i risultati
confermano i dati sul coinvolgimento molto precoce del sistema motorio nel-
la processamento linguistico, così da far presupporre che una forma di simula-
zione sia necessaria per la comprensione. Ancor più significativamente confer-
mano che una organizzazione in catene caratterizza il sistema motorio, e che
questa struttura è così basica e strettamente collegata alla nostra esperienza mo-
toria da essere tradotta e codificata anche nel linguaggio verbale.

7. Conclusioni
Questo lavoro, dopo un’iniziale presentazione della prospettiva “embodied” e
la definizione di alcune nozioni cruciali – quella di affordance e quella di si-
mulazione –, compie una breve rassegna di alcuni studi sul linguaggio, il cui
obiettivo è quello di fornire prove a favore dell’idea che il linguaggio è “em-
bodied” e si fonda sul sistema sensori-motorio. Gli studi illustrati riguardano
principalmente la comprensione del linguaggio, e dimostrano che, durante
l’elaborazione di frasi, ci formiamo una simulazione motoria dettagliata delle
situazioni (oggetti e azioni) descritte. Questa simulazione è modulata sia da
aspetti prossimali che da aspetti distali. Infatti si modifica in funzione dell’ef-
fettore coinvolto nell’azione espressa dalla frase (mano / bocca / piede) e usa-
to per rispondere, come anche dello scopo espresso dalla frase, come mostra
ad esempio la similarità del pattern di risultati ottenuti con la mano e con la
bocca. Inoltre l’ultimo studio riportato suggerisce che questa simulazione è
precoce, quindi presumibilmente necessaria per la comprensione, e che il lin-
guaggio riflette l’organizzazione in catene tipica del sistema motorio, ovvero
la distinzione tra atti motori specifici e scopi generali in cui sono inscritti. 
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di recenti mostrano, tuttavia, che l’attivazione del sistema motorio è assai pre-
coce, e questo depone in favore dell’idea della necessità della simulazione per
la comprensione (es. Boulenger et al. 2006, Borregine e Kaschak 2006; Pul-
vermüller 2005). Inoltre, diversi studi con pazienti con il cosiddetto “motor
neuron desease” mostrano difficoltà selettive con i verbi di azione (Bak e Hod-
ges 2004), e uno studio recentissimo con pazienti affetti da morbo di Parkin-
son mostra una loro difficoltà selettiva quando non sono sottoposti a tratta-
mento (Boulanger et al. 2008).
Il secondo problema riguarda il modo in cui le azioni si organizzano a livello
neurale. Recenti dati neurofisiologici (Fogassi et al. 2005; Cattaneo et al.
2007) indicano che le azioni si strutturano a livello neurale secondo goal ge-
nerali, che determinano il significato degli atti motori che li compongono.
Ogni azione sarebbe quindi costituita da una catena di atti motori logica-
mente connessi, dove l’influenza reciproca è sia fra i vari atti motori sia fra l’at-
to motorio finale – quello dell’effettivo compimento dell’azione – e gli atti che
lo precedono. In questo modo tutta la catena sarebbe logicamente orientata
allo scopo finale e da qui discenderebbe la sotto-struttura che definisce “co-
me” raggiungere un determinato scopo. In particolare, sono stati scoperti dei
neuroni nel lobo parietale inferiore (IPL) della scimmia che riconoscono lo
scopo dell’atto motorio che eseguono / osservano (i neuroni IPL mirror) e al
tempo stesso discriminano identici atti motori in funzione dell’azione in cui
sono inscritti: ad esempio distinguono se l’atto motorio “afferrare” è inserito
all’interno dello scopo generale “spostare l’oggetto” o “mangiare l’oggetto”
(Fogassi et al. 2005). L’organizzazione in catene costituirebbe quindi uno dei
meccanismi di base del sistema motorio. 
Nonostante la rilevanza della scoperta delle catene motorie per la compren-
sione dell’organizzazione delle azioni, nessuno finora si è occupato di come
questa organizzazione si rifletta nel linguaggio. 
Gianelli e Borghi (sottoposto) hanno condotto uno studio di cinematica il cui
obiettivo consisteva nell’esplorare la relazione fra diversi componenti dell’a-
zione (distali/prossimali) e come l’organizzazione in catene sia incorporata nel
linguaggio. Ai partecipanti veniva chiesto di compiere un movimento di rag-
giungimento e afferramento di un oggetto (il mouse del computer) dopo la
lettura di verbi di azione (“afferrare”) e di interazione (“dare”) preceduti da un
pronome personale (Io, Tu, Egli). I due tipi di verbi si differenziano per il lo-
ro scopo e per l’organizzazione in catene: condividono l’atto motorio del rag-
giungere e afferrare un oggetto, ma gli atti motori successivi si differenziano
perché presuppongono la presenza di un’altra persona con cui interagire. 
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Lo sviluppo di questo “nuovo” campo di indagine avviene attraverso due ap-
procci nello studio del sistema nervoso e delle funzioni mentali: 

Historically, neural scientists have taken one of two approaches to these complex
problems: reductionist or holistic. Reductionist, or bottom–up, approaches attempt
to analyze the nervous system in terms of its elementary components, by examining
one molecule, one cell, or one circuit at a time. (…) Holistic, or top–down ap-
proaches, focus on mental functions in alert behaving human beings and in intact
experimentally accessible animals and attempt to relate these behaviors to the hi-
gher-order features of large systems of neurons. (…) The holistic approach had its
first success in the middle of the nineteenth century with the analysis of the beha-
vioral consequences following selective lesions of the brain. Using this approach, cli-
nical neurologists, led by the pioneering efforts of Paul Pierre Broca, discovered that
different regions of the cerebral cortex of the human brain are not functionally equi-
valent (…) In the largest sense, these studies revealed that all mental processes, no
matter how complex, derive from the brain and that the key to understanding any
given mental process resides in understanding how coordinated signalling in inter-
connected brain regions gives rise to behaviour. Thus, one consequence of this top-
down analysis has been initial demystification of aspects of mental function: of lan-
guage, perception, action, learning and memory (Kandel et al. 2000).

Proprio da un approccio di tipo integrato e complesso nasce, negli ultimi de-
cenni dell’800 quella che è stata definita la “nuova biologia della mente”, dalla
convergenza di tre aree ben definite della ricerca: neuroanatomia, neurofisiolo-
gia e neuropsicologia. Gli studi clinici convergono così con le ricerche speri-
mentali per la definizione di un modo nuovo di guardare al binomio cervello-
mente e – più in generale – struttura-funzione. La prima grande acquisizione
è nel riconoscimento della specializzazione funzionale di aree specifiche della
corteccia cerebrale, ovvero, l’idea della localizzazione cerebrale delle funzioni
cognitive. Questa idea era già stata proposta, fra fine ’700 e primi decenni
dell’800 dalla cosiddetta frenologia di Gall, il quale aveva sviluppato il suo si-
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ci sullo sviluppo delle conoscenze sul sistema “sano”: “siamo avvezzi all’idea che la patologia
possa rendere evidenti, ingrandendole e rendendole più vistose, condizioni normali che altri-
menti ci sarebbero sfuggite. Dove essa ci mostra una frattura o uno strappo, normalmente può
esistere un’articolazione. Se gettiamo a terra un cristallo, questo si frantuma, ma non in modo
arbitrario; si spacca secondo le sue linee di sfaldatura in pezzi i cui contorni, benché invisibili,
erano tuttavia determinati in precedenza dalla struttura del cristallo. Strutture simili, piene di
strappi e di fenditure, sono anche i malati di mente” (cit. in Dazzi, Vetrone 2000, pp. 48-49).

Carmela Morabito
Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”

Dottorato di ricerca in Scienze filosofiche e sociali
ECONA: Interuniversity Center for Research 

on Cognitive Processing in Natural and Artificial Systems
RES VIVA: Centro Interuniversitario per le Ricerche Storiche 

ed Epistemologiche sulle Scienze Biologiche e Mediche

Struttura e funzione nelle neuroscienze 
cognitive contemporanee

1. La nascita delle neuroscienze cognitive
L’ambito interdisciplinare delle neuroscienze cognitive si definisce nella se-
conda metà dell’800 con lo scopo di comprendere i meccanismi neurobiolo-
gici delle funzioni mentali, i circuiti neurali che si assemblano durante lo svi-
luppo e consentono agli individui di svolgere il complesso e gerarchico pro-
cesso di elaborazione dell’informazione. Perché si determino le condizioni di
possibilità di una fertile convergenza tra discipline diverse deputate allo stu-
dio della mente e del comportamento, è di importanza decisiva l’impatto del-
la clinica sulla fisiologia, il riconoscimento dei molti modi in cui un organi-
smo “si inceppa” e dei modi diversi, ancora più numerosi, in cui reagisce,
adattandosi e compensando, recuperando o vicariando. E nell’ambito clinico,
uno dei settori trainanti, quando non direttamente quello maggiormente do-
tato di valenza euristica e di ricadute feconde sulle concezioni biologiche ge-
nerali, è proprio lo studio del sistema nervoso di pari passo con lo studio del
comportamento e delle funzioni mentali. È l’incontro di neuroscienze e psi-
cologia, o “neuroscienze cognitive” come oggi le chiamiamo, “neuroscienze si-
stemiche o olistiche” come le definisce Kandel (2000) individuandone la na-
scita nella neuropsicologia di Broca e dei primi clinici che cercano nel sistema
nervoso le chiavi per ‘entrare’ nei meccanismi mentali e nei comportamenti1.
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1 Freud rende in maniera straordinariamente efficace l’impatto della patologia e dei dati clini-

       



dello che – pur con approfondimenti, integrazioni ed emendamenti – è rima-
sto valido nell’ambito delle scienze cognitive anche nel ’900, con i suoi ‘aggiu-
stamenti’ nelle versioni del modularismo e del connessionismo funzionalistico. 
Il connessionismo nasce infatti come paradigma per le nascenti neuroscienze
cognitive nel teorizzare l’emergere di ciascuna funzione mentale dalla combi-
nazione di sensazione e movimento, dalla natura essenzialmente integrativa
del sistema nervoso (Sherrington). A partire dalla fertile convergenza di neu-
rologia clinica, anatomia e fisiologia del sistema nervoso con la psicologia di
stampo associazionistico e funzionalistico, lo studio delle afasie diventa un po-
tente “apripista” teorico per il rapido sviluppo delle conoscenze sulla localiz-
zazione dei meccanismi neurobiologici soggiacenti all’espletamento delle di-
verse funzioni cognitive e comportamentali; la localizzazione del linguaggio e
gli studi sull’afasia, come è stato detto, assumono un ruolo paradigmatico ri-
spetto alla mente nel suo complesso e ai suoi rapporti col cervello. 
È dunque con la nascita della neuropsicologia, prima versione – storicamen-
te parlando – di “neuroscienza cognitiva”, che la dimensione clinica assume il
ruolo di elemento propulsore per lo sviluppo di ipotesi e modelli sul rappor-
to mente-cervello e cervello-comportamento, all’interno di un quadro teorico
di riferimento che assume una corrispondenza più o meno precisa fra spe-
cifiche funzioni cognitive (o aspetti definiti di esse) e strutture cerebrali (aree
funzionali) altrettanto specifiche. Ma nel corso del ’900 sarà ancora proprio la
clinica a rimodulare i termini di questo rapporto fra struttura e funzione e, a
monte, il concetto stesso di funzione e di struttura.
A partire dagli anni ’50 e ’60 del XX secolo si verifica infatti – dopo un pe-
riodo di relativo stallo negli studi localizzazionistici sul rapporto fra funzioni
mentali e strutture cerebrali – una forte rinascita di interesse nei confronti del-
la localizzazione emisferica e, più in generale, dei fondamenti biologici su cui
si strutturano le modalità cognitive, ovvero sul collegamento tra funziona-
mento cerebrale e attività psichica. Alla precedente concezione statica e astrat-
ta di una localizzazione spaziale delle funzioni cognitive va sostituendosi un
modo nuovo di intendere la localizzazione in chiave dinamica e temporale. E
in qualche modo si afferma un approccio allo studio del cervello che consen-
te di superare il divario apparentemente incolmabile che nei primi decenni del
secolo aveva opposto l’approccio clinico-anatomico, fortemente basato su pre-
supposti localizzazionistici e associazionistici, e quello più propriamente psi-
cologico, centrato sul carattere integrato e unitario della vita psichica. 

51

stema teorico di “ancoraggio” delle funzioni mentali a zone ben delimitate del
cervello esclusivamente sulla base dell’osservazione e di un approccio naturali-
stico al comportamento animale e umano. Ma la frenologia peccava di eccesso
di speculazione e, soprattutto, mancava di riscontri empirici, di “prove”. D’al-
tra parte, troppo potenti erano i pregiudizi su base ideologica nei confronti di
una lettura che in primo luogo accomunava (ben prima di Darwin) uomini e
animali riconducendoli alle stesse leggi di natura, in secondo luogo, radicava le
funzioni mentali in “pezzi” di cervello quasi a suggerire fra di essi un semplice
rapporto organo-funzione che potesse fare a meno della differenza “ontologi-
ca” del mentale rispetto al fisico e della sua fondazione metafisica.
Così è facile rifiutare il localizzazionismo frenologico e infatti la neurofisiolo-
gia “ortodossa” della metà del XIX secolo critica duramente Gall e il suo siste-
ma teorico stigmatizzandone la natura speculativa e la fragilità epistemologica.
È proprio in questo contesto che si inserisce il ruolo “rivoluzionario” della cli-
nica, ovvero, delle osservazioni dei molti modi, specifici e selettivi, in cui il
comportamento e il sistema cognitivo dell’individuo si mostrano capaci di “in-
cepparsi”. I dati patologici infatti richiedono, letteralmente ne pongono la ne-
cessità epistemologica, l’adozione di un’ipotesi localizzazionistica che assuma
l’esistenza di centri corticali specifici preposti all’assolvimento di funzioni co-
gnitive altrettanto specifiche. È l’impatto dirompente dell’opera di Broca sul-
l’afasia, e dopo di lui di tutti quei neurologi – in primo luogo Wernicke – che
individuano centri funzionali specifici sulla corteccia cerebrale. Broca nel 1861
realizza la prima localizzazione su basi scientifiche di una funzione mentale (il
linguaggio articolato) proprio tramite l’adozione del metodo anatomo-clinico
(metodo che aveva caratterizzato le scuole mediche di Parigi fin dalla fine del
’700): ovvero, la correlazione di fenomeni clinici con modificazioni patologi-
che direttamente osservabili in organi e tessuti. L’afasia motoria, o “afasia di
Broca” è la prima disfunzione comportamentale e cognitiva ad essere esatta-
mente correlata a lesioni di una specifica area corticale e pone la prima storica
pietra miliare per la costruzione – su base clinica e poi anche sperimentale – di
un intero edificio teorico volto alla comprensione del modo, o dei modi come
in seguito si renderà chiaro, in cui il cervello si pone come organo della men-
te (tanto con la sua struttura quanto con le sue funzioni). Ciò sarà reso possi-
bile sul piano metodologico e concettuale dalla diffusione di un modello teo-
rico di riferimento di tipo associazionistico e senso-motorio per la spiegazione
della mente in base alle caratteristiche morfologiche e funzionali del sistema
nervoso (si pensi alla legge di Bell e Magendie o ai dati acquisiti da Müller, Pur-
kinje and Helmholtz nello studio della fisiologia degli organi di senso), un mo-
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nismi variabili (varianti), che portano il processo a un risultato costante (inva-
riante), è uno degli aspetti di base che distinguono il lavoro di ogni ‘sistema fun-
zionale’. Il secondo aspetto caratteristico è la complessa composizione del siste-
ma funzionale che comprende sempre una serie di impulsi afferenti (di aggiu-
stamento) ed efferenti (effettori)” (Lurija 1973, trad. it. 1977, p. 33). 
Questo nuovo concetto di funzione, afferma Lurija, differisce nettamente dal-
la definizione di una funzione come la funzione di un particolare tessuto, e lo
si può illustrare facendo riferimento alla funzione motoria (o locomozione), la
cui struttura dettagliata è stata analizzata dal neurofisiologo sovietico Bern_tejn
fin dalla metà degli anni ’30: “affinché si verifichi un movimento ci dev’essere
una costante correzione del movimento iniziato per mezzo degli impulsi affe-
renti che danno l’informazione riguardante la posizione dell’arto in movimen-
to nello spazio e il cambiamento del tono dei muscoli, in tal caso può aver luo-
go una qualsiasi correzione necessaria durante il suo corso. Solo una struttura
così complessa del processo di locomozione può soddisfare la condizione fon-
damentale della preservazione del compito invariante, la sua esecuzione grazie
a mezzi varianti, e la realizzazione che ne deriva di un risultato invariante gra-
zie a questi mezzi dinamicamente varianti. È chiaro quindi, dal momento che
si può raggiungere lo stesso risultato con metodi totalmente diversi, che ogni
movimento ha il carattere di un complesso sistema funzionale e gli elementi
che lo compiono possono essere intercambiabili. (…) Sebbene tale struttura
“sistemica” sia caratteristica di atti comportamentali relativamente semplici, è
notevolmente più tipica di quanto non lo siano forme più complesse dell’atti-
vità mentale. Naturalmente non si può pensare che tutti i processi mentali qua-
li percezione e memorizzazione, gnosi e prassi, linguaggio e pensiero, scrittura,
lettura e aritmetica siano “facoltà” isolate o persino indivisibili, “funzione” a lo-
ro volta diretta di gruppi limitati di cellule, oppure siano localizzati in partico-
lari aree del cervello. Il fatto che esse siano tutte formate nel corso del lungo
sviluppo storico, che siano sociali come origine e gerarchiche e complesse co-
me struttura, e che siano tutte basate su un complesso sistema di metodi e mez-
zi, come ha dimostrato il lavoro dell’eminente psicologo sovietico Vygotskij e
dei suoi allievi, implica che le forme fondamentali dell’attività cosciente si deb-
bano considerare come complessi sistemi funzionali, e che, di conseguenza,
l’approccio fondamentale alla loro “localizzazione” nella corteccia cerebrale de-
ve essere radicalmente modificato” (Lurija, op. cit., pp. 34-35).
Così, di pari passo con quello di funzione, viene ad essere ridefinito il con-
cetto stesso di localizzazione, ormai fortemente connotato nella stessa chiave
sistemica e dinamica: 
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2. Un nuovo concetto di funzione
A Lurija si deve l’affermazione del concetto di “sistema funzionale” (già antici-
pato da Vygotskij nel ’31), secondo il quale il cervello, organo al tempo stesso
fortemente differenziato e altamente integrato, funziona in maniera dinamica e
realizza processi in base ai quali alle funzioni cognitive non corrispondono fun-
zioni cerebrali strettamente localizzabili in aree circoscritte della corteccia bensì
complessi sistemi funzionali che si articolano in aree diverse ciascuna coinvolta
nell’assolvimento di un compito specifico per l’elaborazione complessiva di una
funzione altrettanto specifica. Lurija parte proprio dagli studi sull’afasia nei pri-
mi anni ’60, passa poi allo studio delle funzioni dei lobi frontali, quindi, nel de-
cennio successivo, torna allo studio del linguaggio e, ispirandosi ai lavori del lin-
guista Roman Jakobson, definisce come un vero e proprio specifico ambito di
ricerca neuropsicologica la “neurolinguistica”, disciplina che studia la rappre-
sentazione del linguaggio e delle lingue nel cervello. I due aspetti del linguaggio
costituiti dalla organizzazione sintagmatica e da quella paradigmatica, insepara-
bili nel parlare normale, possono essere dissociati di fatto per una causa patolo-
gica. In questo senso la neuropsicologia supporta l’idea che il linguaggio sia nel
suo complesso il prodotto dell’attività di sistemi funzionali diversi e interdipen-
denti. E proprio assumendo il linguaggio come funzione psichica superiore per
eccellenza, Lurija giunge alla messa a punto del concetto di sistema funzionale
in base al quale i processi psichici complessi sono il prodotto dell’attivazione co-
ordinata di aree corticali e/o sottocorticali diverse ciascuna preposta all’assolvi-
mento di un compito specifico e tutte implicate nella realizzazione della fun-
zione linguistica generale, nella gestione del comportamento verbale.
Con queste idee Lurija (1973) opera una revisione sostanziale di alcuni tra i
concetti che, come si è detto, sono stati storicamente i cardini della concezione
tradizionale delle basi cerebrali dei processi psichici: ovvero, e in primo luogo, i
concetti di funzione e di struttura, nonché quello di localizzazione. La funzio-
ne, nel caso delle funzioni psichiche superiori, non è più direttamente ricondu-
cibile all’attività di una sola struttura o area specifica bensì a complessi sistemi
funzionali peraltro non determinati geneticamente, sistemi funzionali che si for-
mano sotto la spinta di fattori sociali e culturali tramite l’interconnessione di
aree corticali geneticamente programmate per funzioni elementari specifiche.
Anche a questo proposito è fortissima l’influenza del pensiero di Vygotskij, il
quale utilizzava l’espressione “connessioni extra-corticali” proprio per evidenzia-
re la natura “esterna”, non geneticamente determinata di queste organizzazioni
funzionali del cervello destinate allo svolgimento dei processi psichici di origine
culturale. “La presenza di un compito costante (invariante), eseguito da mecca-
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zare “quanto l’attività mentale sia alterata nelle differenti lesioni cerebrali lo-
cali e quali fattori vengano introdotti nella struttura e nelle forme complesse
di attività mentale da ciascun sistema cerebrale”, si delinea una nuova dire-
zione nella quale sviluppare l’indagine neuropsicologica e delle neuroscienze
cognitive tutte sulla base di interrogativi nuovi “e le risposte a questi interro-
gativi potrebbero non solo essere di maggior aiuto per l’analisi delle basi cere-
brali dell’attività psicologica umana, ma potrebbero anche avviarci in modo
molto più stretto alla comprensione della struttura interna dell’attività menta-
le, aiutarci nello studio delle componenti di ogni atto mentale, e in questa ma-
niera dare inizio a un compito lungo, ma remunerativo, di ricostruzione del-
la scienza psicologica su nuove e realistiche fondamenta” (Lurija 1973). 

3. Le neuroscienze e la Nuova Scienza Cognitiva
Negli ultimi decenni del ’900, sono ormai chiaramente poste le basi perché
proprio le neuroscienze cognitive assumano il ruolo di ‘guida’ rispetto alle ri-
cerche psicologiche e agli studi sulla mente in generale e sul comportamento,
un ruolo trainante sufficientemente potente da portare questo ambito di stu-
di fuori dalla difficile palude nella quale la scienza cognitiva classica della me-
tà del ’900 li aveva condotti sulla base di un’opzione funzionalistica che ave-
va legittimato la scelta di indagare sia la mente che i meccanismi generali del
comportamento prescindendo dal cervello, dal corpo e più in generale dalla
dimensione situata dell’esperienza individuale, “incarnata” nonché situata nel-
l’ambiente e nel tempo, nella storia, nella società e nella cultura2.
Proprio partendo dal corpo e dal cervello, dalla loro natura essenzialmente
storica e dinamica, complessa e integrata, le neuroscienze contemporanee
giungono infatti in qualche modo a ricomporre struttura e funzione. In una
prospettiva storica, genetica rispetto al modo in cui nel corso del tempo i con-
cetti sono andati modificandosi, è sufficiente pensare al modo in cui si è pro-
dotto un costante slittamento semantico del termine “mappa”, per cogliere
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2 Le concezioni della cognizione biologica “situata” o embodied ed embedded, in contrapposi-
zione alla segregazione solipsistica del mentale presupposta e al tempo stesso sancita dalla scien-
za cognitiva classica, sono uno degli elementi propulsori dell’attuale proliferare di ricerche e
studi sulla cognizione motoria e sulla valenza cognitiva delle emozioni, contro l’intellettualismo
di derivazione cartesiana e nel solco del fortunato lavoro di Damasio sull’errore di Cartesio
(1994), sulla base di una “eredità” teorica profondamente interdisciplinare che unisce le idee di
Vygotskij sulle “impalcature esterne” all’approccio ecologico di Gibson e alle riflessioni della
filosofia/psicologia fenomenologica sul corpo e la dimensione esperienziale del soggetto.

le funzioni mentali, intese come sistemi funzionali complessi, non si possono lo-
calizzare in zone limitate della corteccia o in gruppi cellulari isolati, ma devono es-
sere organizzate in sistemi di zone che lavorano in sincronia, ognuna delle quali
svolge il suo ruolo in un sistema funzionale complesso, e che si possono localizza-
re in aree cerebrali completamente differenti e spesso molto distanti l’una dall’al-
tra. (…) Poiché le forme superiori dell’attività cosciente sono basate sempre su de-
terminati meccanismi esterni, diventa completamente chiaro che questi aiuti
esterni o mezzi storicamente formatisi sono elementi essenziali nella stabilizzazio-
ne di connessioni funzionali tra parti singole del cervello. (…) Le misure forma-
tesi storicamente per l’organizzazione del comportamento umano creano nuovi
nodi nell’attività del cervello umano stesso, e la presenza di questi nodi funziona-
li, o come alcuni li definiscono, dei ‘nuovi organi funzionali’, è una delle più im-
portanti caratteristiche che contraddistinguono l’organizzazione funzionale del
cervello umano da quella del cervello animale. (Lurija 1973, pp. 36-37).

I sistemi funzionali sono dinamici anche nel senso che evolvono continuamen-
te durante la vita dell’individuo, per cui le lesioni cerebrali si trovano ad avere
effetti anche molto diversi nel bambino o nell’adulto. Secondo Lurija, durante
lo sviluppo ontogenetico delle funzioni mentali superiori non cambia soltanto
la struttura dei processi mentali ma anche la loro relazione reciproca, la loro “or-
ganizzazione interfunzionale”, e ciò comporta cambiamenti nelle relazioni tra i
sistemi fondamentali della corteccia sulla base dei quali questi processi vengono
realizzati. Di qui, il concetto di “localizzazione dinamica” delle funzioni menta-
li superiori. Una localizzazione dinamica che, trainata dal profondo ripensa-
mento concettuale del binomio struttura/funzione, comporta una revisione al-
trettanto profonda del concetto di sintomo: da concepire, secondo Lurija, come
espressione di un disturbo dell’organizzazione integrata di aree corticali diverse
nell’ambito di un dato sistema funzionale. Poiché “il sistema funzionale, nella
sua globalità, può essere disturbato da una lesione di moltissime zone diverse, e
può anche essere alterato in maniera diversa a seconda della localizzazione delle
lesioni”, da questa natura sistemica e dinamica delle funzioni corticali superiori
deriva la necessità di sostituire alla tradizionale analisi del sintomo lo studio del-
la “sindrome” ovvero il complesso dei disturbi prodotti da una lesione a una de-
terminata area corticale e che interessano sistemi funzionali diversi.
Così, nell’opera di Lurija si definisce nel secondo ’900 la fisionomia di una
nuova neuropsicologia dalle straordinarie valenze euristiche rispetto alla co-
noscenza della mente stessa. Sostituendo al compito classico di cercare nella
corteccia la diretta localizzazione dei processi mentali, quello nuovo di analiz-
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toria che coopera a scoprire e stabilire lo stimolo. È il movimento in un certo
stadio che crea la sensazione che lo mette in rilievo” (Dewey 1896, p. 77). Cri-
ticando l’elementismo – inadeguato per l’indagine psicologica e, più in gene-
rale, per una comprensione biologica dell’organismo, le cui attività, di qual-
siasi natura esse siano, sono sempre processi globali e continui – Dewey af-
ferma infatti a proposito dell’arco riflesso come unità interpretativa del com-
portamento motorio che la stessa distinzione tra sensazione e movimento, tra
stimolo sensoriale e risposta motoria, se si pretende di applicarla ai compor-
tamenti che non siano semplici automatismi, è soltanto un’astrazione. Essa è
certamente stata di grande utilità come principio euristico per la conoscenza
del funzionamento del sistema nervoso, ma ignora come nel comportamento
effettivo dell’organismo si dia un fondamentale concatenamento circolare per
cui la risposta in realtà retroagisce sullo stimolo consentendo di coglierne
aspetti precedentemente non adeguatamente valutati e di produrre quindi
una nuova risposta più adattativa ed efficace che a sua volta di nuovo inne-
scherà un ulteriore processo circolare. Per Dewey sarebbe dunque più appro-
priato guardare all’arco riflesso in termini di “anello riflesso”.

4. Struttura e funzione in un sistema complesso e dinamico
Echeggia, in questo stile di pensiero, una necessità di ripensare in profondità gli
strumenti concettuali che usiamo per concepire e comprendere la mente, il
comportamento e il rapporto mente-cervello, che è la stessa necessità che oggi
caratterizza, per esempio, il darwinismo neurale di Edelman e la sua concezio-
ne complessa e dinamica del cervello e della mente. Egli infatti, a partire dagli
anni ’80, sulla base di un’analogia funzionale fra sistema immunitario e sistema
nervoso intesi entrambi come sistemi di riconoscimento, ha sviluppato un com-
plesso modello teorico che a partire dallo sviluppo del sistema nervoso e dal fun-
zionamento del cervello giunge alla formulazione di una vera e propria teoria
biologica della coscienza che integra anatomia, biologia cellulare e psicologia.
Partendo dall’assunto strettamente darwiniano che i sistemi nervosi, come
ogni aspetto del vivente, cambino nel tempo evolvendosi in base ai vantaggi
o gli svantaggi esperiti in rapporto alla funzionalità adattativa di una risposta
somatica, Edelman, in una prospettiva epigenetica, enfatizza la plasticità dei
processi embriologici, per cui essi non sono rigidamente ed esclusivamente
predeterminati dal programma genetico ma vengono fortemente influenzati
anche da fattori ‘esterni’ legati all’ambiente di sviluppo. Essi sono il risultato
di una fitta rete di scambi comunicativi fra livelli diversi di organizzazione e
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immediatamente, e con uno sguardo d’insieme, l’impressionante affermazio-
ne della natura plastica e dinamica del cervello, al tempo stesso causa ed ef-
fetto, condizione di possibilità e prodotto finale, delle nostre capacità menta-
li. Oggi le neuroscienze cognitive assumono che, pur potendosi parlare di
mappe sensoriali e di mappe motorie sulla corteccia cerebrale, meno coerente
è invece l’uso del termine in neurofisiologia cognitiva, per indicare la localiz-
zazione delle funzioni superiori. Storicamente, come si è detto, il concetto di
mappa corticale è nato e si è sviluppato nell’ambito degli studi sulla localizza-
zione delle funzioni cerebrali come punto d’arrivo di ricerche sperimentali e
indagini cliniche volte a correlare struttura e funzione; ma il dato fondamen-
tale che segna l’odierno “stato dell’arte” delle neuroscienze è proprio l’attuale
consenso sull’esistenza di mappe multiple e sulla loro natura dinamica e pla-
stica. Le potenti e sofisticate capacità di analisi consentite dal neuroimaging a
partire dagli anni ’80 hanno chiaramente dimostrato la dinamicità delle map-
pe corticali, i cui confini possono cambiare radicalmente a seconda dei segna-
li provenienti dal corpo e dall’ambiente, e oggi struttura e funzioni del cer-
vello vengono raccordate nell’ambito di un modello essenzialmente basato sul
fatto che le mappe corticali non sono rappresentazioni statiche, fisse ed im-
mutabili: esse sono piuttosto chiaramente modificabili dall’esperienza indivi-
duale, come accade per esempio nel caso dell’arto fantasma quando un’area
corticale deprivata dalle afferenze periferiche si “rimodula” in funzione delle
afferenze provenienti delle regioni periferiche vicine3, oppure, caso ancor più
interessante, quando una regione corporea viene particolarmente stimolata e
ne aumenta l’area di rappresentazione corticale4. I processi fisiologici dunque
mediano chiaramente l’influenza dell’ambiente sul cervello e sono capaci di
generare una notevole eterogeneità delle rappresentazioni corticali. In ultima
analisi, ogni individuo costruisce la propria rappresentazione di se stesso e del-
la realtà in relazione alla propria interazione con l’ambiente; struttura e fun-
zione, nel caso almeno del sistema nervoso, sono forse da pensare alla luce del-
le osservazioni che già alla fine dell’800 Dewey aveva formulato a proposito
di un altro binomio fondamentale delle ricerche sulla mente e sul comporta-
mento, quello costituito dai concetti di stimolo e risposta: “è la risposta mo-
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3 Merzenich et al., 1983.
4 Recenti osservazioni compiute su violinisti e soggetti addestrati ad eseguire compiti motori
preordinati hanno confermato che la rappresentazione corticale di una porzione della periferia
sensoriale e motoria dipende dall’uso e varia in relazione alle diverse e mutevoli necessità di un
individuo (Conti e Morabito 2007).

       



stesso risultato. Ci si riferisce a questa caratteristica – essenziale in tutti i siste-
mi selettivi – col termine “degenerazione”, che indica situazioni in cui struttu-
re diverse possono produrre lo stesso risultato; ciò spiega come le reti cerebra-
li straordinariamente complesse e degenerate siano incarnate in un modo che
tramite processi di carattere epigenetico determina innumerevoli repertori di
variabilità al livello delle strutture anatomiche nei collegamenti fra gruppi di
neuroni variando di fatto da individuo a individuo.
Il cervello è organizzato dinamicamente per produrre in modo selettivo le pre-
stazioni funzionali adattative che costituiscono il comportamento del singolo
animale. È un meccanismo epigenetico a consentire la costruzione di un sistema
fisiologico adattativo regolato dal principio della selezione darwiniana, per cui l’e-
sperienza quotidiana in qualche modo “ritaglia” all’interno delle reti di neuroni
una serie di circuiti che corrispondono al repertorio comportamentale dell’orga-
nismo, e in questo senso si può dire che la conoscenza acquisita dall’individuo sia
codificata al livello sinaptico nell’insieme delle sue connessioni nervose. 
Questa “selezione esperienziale” fa sì che i dati provenienti dall’esterno, rela-
tivi all’ambiente e alla posizione e ai movimenti del corpo nell’ambiente, ven-
gano integrati con quelli provenienti dall’interno (relativi ai bisogni fisiologi-
ci di base che determinano “vincoli omeostatici”, legati per esempio alla tem-
peratura e alla pressione, e “vincoli edonici”, legati alle pulsioni sessuali, di di-
fesa ecc.5) in una complessa integrazione – come è evidente – dell’aspetto
morfologico e strutturale con quello più specificamente legato alle funzioni e
al funzionamento complessivo del cervello e del corpo nel suo complesso.
In questo modo una continua interazione dinamica fra elementi strettamente
legati alle caratteristiche evolutive della specie e agli specifici tratti individua-
li del singolo organismo con le sue componenti emotive e motivazionali, è al-
la base del processo di categorizzazione della realtà da parte dell’organismo, un
processo che produce categorie e generalizzazioni non necessariamente “veri-
tiere” (come i dati delle scienze fisiche) ma sicuramente adattative, funzionali
alla sopravvivenza individuale in quanto prodotte dalla interazione costante
dell’organismo col suo ambiente e allo scopo di guidare questa interazione in
funzione della sopravvivenza. Le rappresentazioni funzionali dinamiche del-
l’ambiente sono dunque strettamente dipendenti dalla organizzazione altret-
tanto dinamica del sistema nervoso, in questa concezione della mente neuro-
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5 Proprio insistendo sui vincoli Bechtel (2004, 2006) caratterizza la cognizione biologica ri-
spetto ai classici sistemi olistici, come frutto dell’interazione fra le parti di un sistema cogniti-
vo come sistema integrato (“altamente interconnesso”).

fra gruppi di cellule; nello sviluppo si ha dunque un insieme di fenomeni che,
pur controllati geneticamente, sono resi plastici e variabili dalla natura essen-
zialmente dinamica del loro attuarsi. Analogamente, nell’ambito di un ragio-
namento di tipo popolazionale, che considera la variazione individuale come
l’unica realtà su cui opera la selezione naturale per produrre risultati adattati-
vi, il sistema nervoso è concepito nei termini di un sistema selettivo dotato in
primo luogo di elementi diversi – gruppi di neuroni – capaci di rispondere in
maniera differenziata e flessibile agli stimoli ambientali, in secondo luogo di
un meccanismo “creativo” capace di conservare e amplificare le risposte che si
rivelano adattative. La conservazione, o stabilizzazione selettiva, è legata al fe-
nomeno della modificazione sinaptica, ovvero il rafforzamento o l’indeboli-
mento delle connessioni fra gruppi di neuroni.
Nella teoria selezionistica del cervello formulata da Edelman (che potremmo
assumere come relativamente emblematica, se non proprio paradigmatica, ri-
spetto allo stato attuale delle neuroscienze cognitive), ambiguità, complessità,
plasticità, dimensione storica e individuale si pongono come termini fonda-
mentali per una concezione dello sviluppo del cervello e del suo funzionamen-
to fortemente stocastica ed epigenetica. “I dettagli più minuti dell’organizza-
zione cerebrale sono enormemente variabili. Via via che le correnti neurali si
sviluppano, le diverse esperienze individuali lasciano impronte tali da far sì che
due cervelli non siano mai identici, neanche nel caso di gemelli monozigotici.
Ciò è dovuto in gran parte al fatto che, nel corso dello sviluppo e del formarsi
delle vie anatomiche, i neuroni che scaricano insieme si cablano insieme. Le re-
ti cerebrali sono enormemente variabili poiché le loro diverse forme di espres-
sione dipendono dal contesto ambientale e dall’esperienza personale” (Edel-
man 2007, pp. 17-18). Ogni cervello è necessariamente unico quanto a strut-
tura anatomica e a dinamica poiché le mappe e le connessioni sono modifica-
te non solo da ciò che percepiamo, ma anche da come ci muoviamo, dalla no-
stra esperienza quotidiana nel mondo. Le caratteristiche storiche, epigenetiche,
del complesso cervello dell’uomo dipendono dai segnali provenienti dal corpo
e dall’ambiente, e, soprattutto, dall’azione. In questo modo, il cervello seletti-
vo mostra gli effetti della contingenza e dell’irreversibilità storica e l’azione di
processi non lineari. Plasticità e dimensione dinamica sono fra le coordinate
fondamentali del cervello concepito come sistema dinamico autorganizzante
basato sulla generazione di diversità e sulla selezione. In quest’ottica, le neuro-
scienze cognitive contemporanee propongono una concezione dinamica e ciò
nondimeno storica dello sviluppo del cervello, un organo la cui natura plasti-
ca fa sì che strutture diverse possono svolgere la stessa funzione o portare allo
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scientificamente fondata o “epistemologia basata sul cervello” come Edelman
molto efficacemente l’ha chiamata di recente. 
In conclusione, le pratiche epistemiche neuroscientifiche odierne mostrano ap-
pieno la potenza euristica di un approccio in base al quale, al di là di strutture e
funzioni drasticamente delimitate e definitivamente circoscritte, le strutture neu-
robiologiche, il modo in cui i neuroni si aggregano e si “ritagliano” zone funzio-
nali plastiche e dinamiche, si legano strettamente ai modi del loro funzionamen-
to, per la produzione di funzioni cognitive che si esprimono e continuamente si
“mettono a punto” proprio nella dialettica profonda tra struttura e funzione che
è al cuore delle neuroscienze cognitive stesse. Se da un lato una struttura neuro-
nale si individua dunque in base alla funzione cognitiva ad essa assegnata (per
esempio col metodo anatomo-clinico), dall’altro lato le ricerche sulla morfologia
(per esempio la citoarchitettonica) e sulla cosiddetta “cartografia” cerebrale a lo-
ro volta retroagiscono sulle ipotesi di scomposizione funzionale delle diverse fun-
zioni e sui modelli relativi ai meccanismi neurobiologici dei processi cognitivi
(esempio paradigmatico di questo fertile scambio reciproco può essere conside-
rata la distinzione what/where nel modello di elaborazione dell’informazione vi-
siva formulato da Mishkin e Ungerleider nel 1983, operata proprio in base al ri-
conoscimento di strutture e caratteristiche neuronali specifiche). L’integrazione
di considerazioni strutturali e funzionali si impone come dato caratterizzante, ve-
ro e proprio tratto distintivo, della prassi delle neuroscienze cognitive nel loro
dialettico rapportarsi alla psicologia, alla filosofia della mente, e più in generale a
ipotesi e teorie che possano costituire un quadro teorico di riferimento, una ve-
ra e propria “cornice interpretativa”, per dati e acquisizioni che senza sosta van-
no accumulandosi (si pensi alle straordinarie potenzialità del neuroimaging) per
una autentica comprensione della mente e del comportamento.
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Ippocampo modulare? 
Dalle place cells alla memoria relazionale 

Place cells e pattern modulari per la posizione spaziale 
Che le lesioni ippocampali impediscano la codifica di informazioni legate al-
la localizzazione spaziale è noto. Un amnesico anterogrado non riesce ad im-
parare più la strada di casa sua se questa cambia durante la sua degenza. Più
precisamente si deve dire che gli studi hanno mostrato l’esistenza di un net-
work ben preciso della memoria spaziale che interconnette l’ippocampo alla
corteccia entorinale, al subiculum, la corteccia cingolata posteriore-retrospi-
nale, la corteccia inferotemporale, la corteccia parietale posteriore (area 7), a
sua volta connessa con la corteccia somatosensoriale, la corteccia vestibolare
parieto-insulare e le aree 17 e 18 della corteccia visiva. 
L’ippocampo riceve le sue informazioni attraverso la corteccia entorinale
(Quirk et al.1992), ma questi neuroni non sono paragonabili alle place cells le
quali hanno una più alta definizione. Sappiamo però che un danno alla cor-
teccia entorinale produce una incapacità di orientarsi e produce un effetto di
disturbo sui campi recettivi dei neuroni di posizione ippocampali.
Al paziente HM vennero asportate le prime tre aree, il cui ruolo è decisivo.
Nonostante questo Suzanne Corkin ha verificato in due sedute sperimentali,
una nel 1966 e una nel 1977, che HM riusciva a tracciare una planimetria
della casa in cui era andato ad abitare cinque anni dopo la devastante opera-
zione del 1953 (cfr. Corkin 2002; Bohbot et al. 2007).
La rassegna di Sherry et al.(1992) mostra che animali e roditori che conserva-
no i semi per poi recuperarli in un secondo tempo hanno formazioni ippo-
campali più grandi. Un simile correlato è presente anche nel cervello umano.
Maguire et al. (2000; 2003) hanno effettuato delle scansioni RM strutturali
mostrando come il volume della porzione posteriore dell’ippocampo dei tas-
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ratto si trova in una particolare posizione. Per questo si è pensato che neuroni
ippocampali diversi hanno campi recettivi spaziali diversi. Questo non vuol di-
re che le posizioni nello spazio circostante sono percepite da un singolo neuro-
ne, ma che vi sono dei pattern di neuroni, distribuiti all’interno della formazio-
ne ippocampale, che hanno la capacità di realizzare la posizione del soggetto e/o
di uno stimolo. Mettiamo di trovarci in una stanza dotata di finestre, porta, ar-
madio, comò, tavolo. Quando un ratto è posto in una stanza simmetrica ha po-
chi indizi per orientarsi, ma li utilizza immagazzinandoli nella propria memoria
spaziale. Quando i ricercatori muovono questi stimoli come se fossero un insie-
me, mantenendo le loro posizioni reciproche, i ratti riescono ancora ad orien-
tarsi bene dentro la stanza simmetrica. Ora immaginiamo che la stessa stanza
venga ruotata di 90 o di 180 gradi. L’orientazione degli stimoli e delle posizio-
ni cambia. Ma le posizioni reciproche degli stimoli rimangono integre. 
Questo dato conferma che certi tipi di neuroni dell’ippocampo sono sensibili ad
uno stesso campo spaziale, sono dunque cellule neuronali di posizione o place cells. 
È interessante notare che se i punti di riferimento sono spostati, di modo che
l’assetto delle posizioni reciproche muta, i campi ricettivi dei neuroni di posi-
zione sono disturbati e la prestazione dei ratti peggiora. Dunque se io sposto
gli stessi stimoli della stanza e metto in posti diversi le finestre, la porta, l’ar-
madio, non avrò lo stesso risultato del primo scenario in cui la stanza simme-
trica mantiene una corrispondenza tra stimoli e sfondi o luoghi di stimoli.
Skaggs e McNaughton (1998) dimostrano che i pattern dei neuroni spaziali
(10-39 cellule piramidali della area CA1 di ratti) rappresentano il posto in cui
l’animale pensa di essere. Gli sperimentatori utilizzano un apparato con due
camere una superiore corrispondente al nord e una inferiore corrispondente
al sud. Le due camere comunicano indirettamente fra di loro attraverso un
corridoio esterno. I neuroni di posizione vengono abituati a rispondere ad una
sola delle due posizioni possibili: “essere nella camera a nord”, “essere nella ca-
mera a sud”. I ratti restavano in una stessa camera per giorni. Gli sperimenta-
tori registravano dei pattern che dimostrano come l’animale percepisca sia l’e-
sistenza di due camere diverse in due posizioni diverse, sia le similarità che ci
sono fra le due camere. Il dato che ci interessa in questa discussione è che l’ul-
timo giorno dell’esperimento l’animale viene spostato dentro la camera op-
posta, quella che sta a sud per l’animale abituato a rispondere all’orientamen-
to spaziale essere nella camera a nord e viceversa. 
Accade che il roditore pensa di essere ancora nella camera nord. Questa evi-
denza mostra che le place cells non rispondono in modo deterministico all’in-
put distale fornito dall’orientazione spaziale della posizione esterna dello sti-
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sisti londinesi è più grande dei soggetti di controllo. Il dato è importante l’ip-
pocampo posteriore è l’omologo nell’uomo dell’ippocampo dorsale dei rodi-
tori dove si trovano la maggior parte delle loro cellule ippocampali.
Il problema di cosa si debba intendere per navigazione spaziale e di cosa sia il
suo correlato neurofisiologico è complesso. 
Innanzitutto occorre precisare maggiormente di che tipo di competenza spa-
ziale si stia parlando quando ci si riferisce alle lesioni all’ippocampo.
Gagliardo et al. (1999) hanno dimostrato che i piccioni viaggiatori con lesioni
all’ippocampo continuano ad utilizzare il sole come punto di riferimento per la
navigazione, ma perdono la capacità di riconoscere gli stimoli familiari che essi
utilizzano come punti di riferimento per le manovre di atterraggio e di conclu-
sione del volo (cfr. anche il più recente studio di Tommasi et al. 2003).
Morris et al. (1982) hanno mostrato che roditori con una lesione all’ippo-
campo non riescono più a realizzare un apprendimento spaziale di tipo asso-
ciativo. Vediamo di che si tratta nel concreto. 
Il labirinto opalescente di Morris è uno strumento di apprendimento associati-
vo. Questi consiste semplicemente di una bacinella rotonda di diametro 1,3 me-
tri piena di acqua e latte in polvere che contiene al suo interno una piattaforma
nascosta. La bacinella è per l’animale come una piscina dentro la quale egli de-
ve nuotare e il posto in cui sta la piattaforma è ignoto perché l’animale viene
gettato nella bacinella, gesto che provoca un impedimento nell’orientamento.
La piccola piscina sta sopra un tavolo dentro una stanza riempita di stimoli vi-
sivi simile ad una cucina. In questo modo l’animale può imparare a orientarsi
nel labirinto-bacinella utilizzando gli stimoli visivi presenti all’ esterno della ba-
cinella. Questi diventano così dei punti di riferimento spaziali. 
I ratti sono gettati più volte da diverse posizioni dentro la bacinella. Essi nuo-
tano finché non trovano la piattaforma. Si assiste al fatto che gli animali ri-
escono ad apprendere la direzione in cui muoversi per raggiungere la piatta-
forma nascosta. Il dato interessante è che i ratti con lesioni all’ippocampo per-
dono la capacità di orientarsi e di imparare a trasformare gli stimoli visivi in
punti di riferimento spaziali. Da notare che se il compito è ridotto ad un com-
pito di apprendimento non associativo, cioè un condizionamento classico del
tipo stimolo-risposta, e il ratto viene lanciato nel labirinto sempre dalla stessa
posizione, allora riesce ad imparare il compito. L’ippocampo sembra sensibile
ad un apprendimento spaziale di tipo associativo.
La finezza della competenza spaziale dell’ippocampo è stata indagata in studi or-
mai classici. O’Keefe e Dostrovsky (1971) viene registrata l’attività di singole
cellule piramidali dell’ippocampo. Alcune di queste si attivano solo quando il
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za delle place cells che si attivano a seconda delle posizioni degli animali, sca-
ricano i loro potenziali anche quando il topo è fermo nella parte centrale del-
la T prima di girare a destra o a sinistra. Questa risposta multipla non dipen-
de dal mutare della posizione spaziale, o della direzione e della velocità del
movimento. Sembra invece che ci siano dei network separati di cellule spazia-
li ippocampali in grado di codificare insieme sia sequenze comportamentali,
sia posizioni spaziali. Questa duplice codifica permette all’ippocampo di lega-
re insieme l’informazione spaziale “girare a sinistra” e “girare a destra” con le
informazioni legate al contesto dell’esperienza compiuta dall’animale. In que-
sto modo quello che l’ippocampo codifica non è solo il place, il luogo del “gi-
rare a sinistra” e “girare a destra”, ma è una esperienza, un episode.
Le place cells sono influenzate dalla storia, dall’apprendimento, dal comportamen-
to e dai fini dell’animale (Frank et al. 2000). La loro attivazione avviene in siner-
gia con la presenza di stimoli non spaziali e di comportamenti precedentemente
acquisiti. (cfr. anche Berger et al. 1983; Hampson et al. 1999; Wood et al.1999).
Questa serie di dati ha portato a interrogarsi sul ruolo dell’ippocampo nella
costruzione della memoria spaziale. Non viene messo in discussione il feno-
meno della localizzazione spaziale da parte di alcune cellule dell’ippocampo,
ma la assoluta modularità della loro attivazione. Viene criticata la tesi per cui
l’ippocampo è un’area dedicata alla costruzione di mappe spaziali. 
Eichenbaum (1999; 2000) ha sviluppato una cornice teorica in cui la memo-
ria spaziale delle cellule di posizione viene integrata con l’esperienza degli sti-
moli codificata nella memoria episodica dell’animale.
La premessa di questa manovra consiste in una revisione dell’ippocampo come
sede della memoria spaziale. Le place cells, infatti, non contengono una rappre-
sentazione dell’ambiente esterno visualizzabile all’interno di un modello astrat-
to di collocazione di punti come potrebbe esserlo un sistema di riferimento or-
togonale quale il piano cartesiano utilizzato nella geometria analitica.
Occorre distinguere tra una più semplice localizzazione spaziale orientata secon-
do le direzioni della rosa dei venti (nord, sud, est, ovest) e una memoria orga-
nizzata e strutturale dello spazio esterno. L’attivazione delle cellule di posizione
si fonda su un riconoscimento di fattori e di combinazioni di sensori che sono
stati oggetti di una esperienza comune da parte di un’animale in una zona par-
ticolare dello spazio. Una memoria spaziale organizzata richiede qualcosa di più.
L’ippocampo dovrebbe riuscire a contenere una rappresentazione precisa di para-
metri geometrici come l’angolazione e la distanza oppure una topografia siste-
matica dell’ambiente in grado di fornire una vera e propria mappa dello spazio
circostante dell’animale. Questa mappa starebbe all’ambiente esterno come un
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molo rispetto alle coordinate della rosa dei venti, bensì alla rappresentazione
mentale che l’animale possiede rispetto a questa posizione cioè ad un input
prossimale di natura cognitiva che dirige l’attività dei neuroni neutralizzando
l’input esterno della localizzazione spaziale. 
Il modulo della localizzazione spaziale percettiva è dunque aperto ad una
influenza top down proveniente dalla memoria spaziale cosciente del roditore.
D’altra parte l’input esterno continua a integrare la rappresentazione mentale
del roditore. Quando il ratto esce dalla camera e perlustra il corridoio si ren-
de conto di essere stato trasferito nella camera inferiore e si accorge dunque di
avere cambiato posizione. Se si trova nella camera a sud deve infatti girare a
sinistra verso nord per andare nell’altra camera, se si trova nella camera a nord
deve girare a destra. Nel momento in cui realizza di “essere nella camera op-
posta” lo stimolo prossimale interno, che coincide con la rappresentazione
mentale dell’animale, viene a sintonizzarsi di nuovo con lo stimolo distale
esterno e le place cells cominciano a scaricare un pattern che descrive l’orien-
tamento spaziale reale in cui l’animale si trova.

L’interpretazione relazionale e il network episodico
Se da una parte sono molte le evidenze a favore della identificazione delle pla-
ce cells, dall’altra è stato notato che le cellule dell’ippocampo giocano un ruo-
lo più generale in relazione alla costruzione della memoria dichiarativa, sia se-
mantica che episodica (Hasselmo et al. 2005)
Wood e colleghi (2000) hanno utilizzato un labirinto a T per saggiare il ruo-

lo delle cellule piramidali dell’area ippocampale CA1 nei compiti di orienta-
mento spaziale. Il ratto deve imparare a girare a sinistra e a destra rispetto al-
l’asse centrale della T. I pattern delle place cells di CA1 corrispondono alle po-
sizioni spaziali, ma danno informazioni anche rispetto alle intenzioni del ro-
ditore di girare a sinistra e a destra.
Il topo svolge vari tentativi per trovare la ricompensa percorrendo la parte
finale di un labirinto a forma di T. Nel punto in cui la T si biforca esso sce-
glie di girare a destra, o a sinistra, a seconda che l’una o l’altra scelta corri-
spondano al guadagno di una ricompensa. In questo compito il topo compie
due tipi di apprendimento. Il primo lo porta a distinguere tra due alternative:
girare a sinistra o girare a destra. Il secondo lo porta a ricordare con precisio-
ne le modalità dell’ultimo tentativo compiuto di modo da selezionare la ri-
sposta giusta seguendo l’alternarsi del compito richiesto dallo sperimentatore. 
Nel protocollo di Wood e colleghi (2000) è stato scoperto che la maggioran-
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nimale, specialmente quando il topo si muove nel labirinto partendo o andan-
do verso un luogo dove si trova una ricompensa o un premio (Muller et
al.1994). In questo caso le cellule ippocampali non forniscono una sorta di vet-
tore della rappresentazione spaziale, ma sono coinvolte in una memorizzazione
più ampia che comprende anche esperienze diverse presenti nella memoria del-
l’animale. L’idea che le cellule direzionali segnalino la presenza di un animale in
un determinato posto del labirinto non è credibile. Non possiamo pensare che
ogni animale abbia nell’ippocampo una sorta di localizzatore satellitare come
quelli che nei film vengono inseriti ai delinquenti, alle spie o al presidente degli
Stati Uniti d’America. In questo caso le cellule direzionali hanno un significato
legato al comportamento, alle intenzioni e alla vita dell’animale. 
L’indicazione del luogo nello spazio non è astratta, ma è legata a luoghi parti-
colari che hanno un significato comportamentale, cognitivo, motivazionale
per l’animale (Gothard et al. 1996). Quindi l’informazione delle cellule ri-
guarda da un lato qualcosa di più ampio del posto x localizzato in uno spazio
astratto e qualcosa di più selettivo di questo luogo disincarnato nello spazio
cartesiano. Questo luogo x è un posto che ha un significato individuale per
l’animale. Un esempio di questa pregnanza del place ci è data da due luoghi
target che l’animale riesce a selezionare all’interno del suo ambiente: il punto
di partenza che gli permette di uscire fuori da una gabbia e muoversi dentro
un labirinto per ispezionare lo spazio e andare alla ricerca di cibo (starting
point); il luogo in cui esso realizza il suo scopo e raggiunge l’obiettivo (goal).
Una prova ancora più decisiva viene da un esperimento di Wood et al. (1999)
in cui si assiste ad una attivazione di neuroni dell’ippocampo che non ha nes-
sun riferimento spaziale. I ratti venivano addestrati a eseguire un compito
continuativo non appaiato al campione, in cui lo stimolo guida è di natura ol-
fattiva. Sorgenti di odori diversi vengono mosse in modo sistematico all’in-
terno di un ambiente sperimentale statico. In questo compito solo una picco-
la parte delle cellule selettive per la localizzazione spaziale si attiva in contem-
poranea con la posizione dello stimolo olfattivo. Inoltre meno della metà di
queste cellule presenta una attivazione di tipo spaziale congiunta con uno sti-
molo non spaziale. L’attivazione delle cellule è associata con uno o più stimo-
li in tutte le posizioni spaziali in cui si viene a trovare l’animale. Dunque «un
sostanziale numero di neuroni dell’ippocampo hanno codificato ogni promi-
nente regolarità non spaziale del compito lungo molteplici posizioni. Queste
scoperte forniscono una prova lampante che la rappresentazione di stimoli
non spaziali non è necessariamente ancillare alla codifica spaziale, ma piutto-
sto riflette regolarità non spaziali che occorrono indipendentemente dalla lo-
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modello al dominio che esso rappresenta tramite delle funzioni precise proietta-
te dal modello al dominio e, quindi, riproiettabili a loro volta dal dominio al
modello. Le informazioni delle place cells dovrebbero essere funzioni del domi-
nio di partenza, cioè dello spazio esterno, tali che a partire da quelle funzioni noi
possiamo verificare tutte le asserzioni che facciamo sullo spazio esterno, fatte a
partire solo e soltanto dal modello che lo rappresenta. In questo caso la mappa
contenuta nell’ippocampo. Le evidenze attuali non supportano questa seconda
ipotesi. La rappresentazione spaziale dell’ippocampo non è così organizzata e
precisa. Le informazioni delle place cells riguardano le posizioni nell’ambiente
esterno, senza riferirsi ad un sistema di relazioni e di parametri spaziali tali da fa-
re da modello dell’ambiente esterno in cui l’animale si muove. 
Eichenbaum et al. (1999) sostituiscono alla mappa spaziale uno schema di me-
moria relazionale in cui la codifica delle informazioni sui luoghi avviene grazie
all’interconnessione tra oggetti vicini fra di loro. In questa prospettiva relaziona-
le quello che l’ippocampo codifica non è una mappa spaziale organizzata, ma
una serie di ricordi a se stanti come «la sfera A è sotto il cono B», «il cono B è al-
la sinistra del cilindro C». L’interconnessione di questi ricordi entro una memo-
ria relazionale fornisce anche una conoscenza dell’ambiente circostante in cui la
memoria spaziale è integrata in e prodotta da uno spazio globale del ricordo. 
In Eichenbaum et al. (1988) i ratti vengono posti in una gabbia in cui due
orifizi filtrano due odori differenti. I ratti imparano a riconoscere gli odori e
ad andare vero l’apertura della gabbia segnalata da un odore piuttosto che un
altro. Alcuni neuroni dell’ippocampo diventano capaci di selezionare coppie
di odori. Non solo. I neuroni diventavano reattivi rispetto alla associazione tra
lo stimolo olfattivo e il luogo in cui era posto l’orifizio che lo filtrava.
Dunque le odor cells avevano una attivazione massima quando era mantenuta
la corrispondenza con cui il ratto aveva imparato a discriminare gli odori cioè
se l’odore 1 proviene dall’orifizio A e se l’odore 2 proviene dall’orifizio B. La
reazione delle odor cells diminuisce se l’appaiamento viene invertito. L’ippo-
campo è sensibile non solo a localizzazioni spaziali, ma a specifici odori e alla
associazione tra un odore e una fonte localizzata nello spazio di questo odore.
Lesioni all’ippocampo distruggono queste competenze. 
Forte di queste evidenze Eichenbaum (2000) discute una serie di argomenti a
sostegno di una visione più globale della rappresentazione della memoria nel-
l’ippocampo. Il suo slogan è quello di pensare all’ippocampo come memory
space più che come sede della memoria per lo spazio.
Un primo argomento è il seguente: le cellule spaziali sono unidirezionali e cioè
si attivano solo nella direzione che è significativa per il comportamento dell’a-
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ferenziazione del ruolo e delle competenze delle singole aree dell’ippocampo
(Burgess et al. 2002; Caswell et al. 2007; Burgess 2008; Fenton et al. 2008;
Kjelstrup et al. 2008). Infatti una critica consistente all’ipotesi della memoria
relazionale e del network tra memoria spaziale e memoria episodica è che que-
sta riguarda una interpretazione globale del ruolo dell’ippocampo e dei suoi
circuiti. Questa ipotesi non farebbe i conti con le proprietà specifiche di sin-
gole aree come quella CA1 dove sono state scoperte le place cells e dove si at-
tivano i loro pattern spaziali.
Un’analisi più attenta dei risultati più recenti mostra che questa critica non
raggiunge il bersaglio. Proprio il grande sforzo di studiare il processing spe-
cifico delle singole aree ippocampali porta ad un risultato olistico, da cui
emerge maggiormente il network segnalato dall’ipotesi relazionale.
Burgess et al. (2002) discutono il ruolo spaziale dell’ippocampo accanto al suo
ruolo episodico e attraverso una rassegna degli studi pervengono alla conclusio-
ne che mentre l’elaborazione di scene spaziali richiede l’attivazione del paraip-
pocampo, l’ippocampo destro è coinvolto nella memoria di luoghi e di posizio-
ni nell’ambiente, e l’ippocampo sinistro è più coinvolto nella memoria auto-
biografica ed episodica dipendente dal contesto (cfr. anche Burgess 2002).
Burgess (2008) si spinge oltre fino a pensare che la memoria spaziale emerga da
una rappresentazione parallela di tipo egocentrato e allocentrico. La presenza di
svariate dissociazioni di queste due rappresentazioni permetterebbe la costru-
zione di un modello di neurale di tipo meccanicistico in cui ad esempio l’ippo-
campo e il lobo mediano temporale sottostanno alla rappresentazione allocen-
trica, il lobo parietale a quella egocentrata. L’interazione tra queste rappresenta-
zioni avverrebbe grazie alla corteccia retrospleniale e al solco parieto-occipitale. 
I sistemi ippocampali e striati elaborano aspetti differenti come i confini e
landmarks localizzati.
Il modello della memoria spaziale funziona allo stesso modo sia che riguardi
l’ imagery che il ricordo episodico includendo il circuito di Papez nella defini-
zione del punto di vista utilizzato. 
Kjelstrup et al. 2008 studiano in particolare il comportamento delle cellule di po-
sizione dell’area CA3 dell’ippocampo mostrando come ci sia un aumento linea-
re nella scala di rappresentazione di queste cellule rispetto allo spazio esterno. 
Proprio questo studio però si presenta come la conferma più recente che le
mappe spaziali delle place cells non riguardano solo alcune aree deputate del-
l’ippocampo. Rispetto agli studi di O’Keefe e di altri fautori della ipotesi spa-
ziale che avevano enfatizzato le proprietà delle cellule di posizione di CA1,
questo studio mostra come la rappresentazione spaziale avviene all’interno di
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calizzazione» (Eichenbaum 1999, p.215). Questo dato emerge dagli studi di
neuroimaging funzionale di Maguire et al. (1998) sulla navigazione spaziale at-
tuata dentro scenari familiari. L’ippocampo sinistro presiederebbe alla cono-
scenza precisa dei luoghi mentre il nucleo caudato sinistro al raggiungimento
rapido di questi siti. Il movimento ego-centrato sarebbe relativo ad un net-
work di cui fanno parte il parietale inferiore sinistro e le regioni parietali me-
diali bilaterali. L’ippocampo e la corteccia frontale sinistri sarebbero coinvolti
negli aspetti non spaziali della navigazione. 
Questo quadro di separazione tra elaborazione dello stimolo spaziale e dello
stimolo non spaziale viene integrato da risultati in cui le configurazioni del-
l’attivazione spaziale di queste cellule sono fortemente influenzate dalla dire-
zione e dalla velocità del movimento (McNaughton et al. 1986; Muller et al.
1994), dagli obiettivi del movimento all’interno dell’ambiente (Gothard et al.
1996), dalle richieste dello sperimentatore (Wiener et al. 1989; Markus et al.
1995). Inoltre l’attivazione della cellula dell’ippocampo è anche associata a
molti eventi non spaziali, incluse risposte comportamentali condizionate
(Berger et al.1976), stimoli guida di natura olfattiva (Wood et al. 1999) e, ne-
gli esseri umani, categorie di stimoli visivi (Fried et al.1997, 2002). 
I meccanismi di separazione e di interazione tra stimoli spaziali e stimoli non spa-
ziali confermerebbero l’ipotesi relazionale di Eichenbaum. I risultati convergono
verso una interpretazione della relazione tra episodio e memoria spaziale, piutto-
sto che tra la semplice localizzazione spaziale e la memoria spaziale delle cellule
ippocampali. L’ informazione circa le posizioni riflette solo una parte del domi-
nio di competenza dell’ippocampo nel codificare e immagazzinare informazioni.
Un ulteriore dato a sostegno di questa visione proviene dallo studio delle am-
nesie. Lesioni all’ippocampo provocano nell’uomo una amnesia globale in cui
vengono compromessi sia memorie di fatti che memorie di eventi personali
(Zola-Morgan et al.1986; Squire et al. 1998). Queste memorie però sono sia
di natura spaziale che non spaziale. Ci sono inoltre evidenze negli animali di
lesioni all’ippocampo che non producono deficit di memoria spaziale (Bun-
sey e Eichenbaum 1996). 
Eichenbaum utilizza questi risultati per rafforzare la sua idea dell’ippocampo
come spazio globale della memoria. 

Dalle place cells ai nodal neurons
L’ipotesi di Eichenbaum e colleghi vede opposto il tentativo di altri studiosi
di consolidare l’ipotesi spaziale delle place cells attraverso una più accurata dif-
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Eichenbaum tende a valutare questa ipotesi in modo cumulativo e conservativo.
A suo avviso l’ipotesi delle cornici multiple conferma l’idea di una memoria spa-
ziale meno astratta e più legata a informazioni mnestiche pregnanti. Integrando
queste informazioni l’ippocampo adatta più mappe spaziali per identificare i tan-
ti oggetti mobili presenti nell’ambiente. Le cellule spaziali divengono dei punta-
tori di luoghi significativi riferiti a mappe spaziali dalla natura plastica e adattiva. 
Un ulteriore sostegno a questo modello verrebbe dalle evidenze di Frank et al.
(2000). I ratti corrono attraverso dei binari W e U localizzati dentro una stessa
recording room. Gli animali attraversano i labirinti in tutta la loro estensione e
in entrambe le direzioni. In questo modo noi possiamo confrontare il modo in
cui le place cells scaricano a seconda del percorso compiuto dall’animale, del fat-
to che abbia girato per differenti direzioni a partire da posizioni differenti. 
Dall’esperimento emergono due nuove proprietà delle place cells. Nel braccio
mediano del labirinto a forma di W, alcune cellule dell’ippocampo e della cor-
teccia entorinale adiacente scaricano in modo differenziato, in relazione al
braccio che precede o che segue, anche quando rimane costante la posizione
e la direzione del movimento. Inoltre, sia nel labirinto a forma di W che in
quello a forma di U, un gruppo di cellule si attiva seguendo i percorsi dell’a-
nimale quando è fermo in uno stesso segmento, quando esegue azioni come
girare a sinistra o girare a destra, durante percorsi alternativi etc.
La combinazione di questi diversi pattern di attivazione viene interpretata come
evidenza del fatto che l’ippocampo codifica delle traiettorie, un termine che sug-
gerisce che l’ippocampo esegua dei calcoli matematici e abbia una precisa atti-
tudine computazionale relativamente al dominio delle traiettorie. In questo sen-
so l’ippocampo selezionerebbe non solo le posizioni fisse, ma anche i percorsi.
Per Eichenbaum le evidenze dell’esperimento non confermano questa ipotesi.
Non si sa infatti se l’ippocampo codifichi in modo sistematico le informazio-
ni geometriche relative a vettori, mappe di quadranti di riferimento o traiet-
torie. L’ippocampo possiede diversi network che codificano percorsi differenti
attraverso lo spazio come se fossero diversi episodi della memoria dichiarativa
esperienziale e soggettiva descritti da sequenze di eventi e dalle posizioni spa-
ziali in cui questi episodi avvengono (Eichenbaum et al. 1999; Fortin et al.
2002). Solo dentro questa ipotesi noi possiamo confermare i dati sperimenta-
li di Frank e colleghi e integrare l’ipotesi della memoria spaziale con la teoria
consolidata dell’ippocampo come luogo di costruzione della memoria dichia-
rativa episodica. Le place cells sono direzionali quando movimenti in differen-
ti direzioni avvengono contemporaneamente a episodi che hanno un
significato e una pregnanza distintiva per il comportamento dell’animale. Per
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tutta la struttura ippocampale secondo un andamento topografico di tipo sca-
lare e graduale. 
Da questo punto di vista questo insieme di studi sembra rafforzare, anziché
indebolire la prospettiva relazionale di Eichenbaum. 
In questa prospettiva si può valutare meglio il dibattito attorno al modello
delle cornici di riferimento che sembra il tentativo migliore di spiegazione
complessa della ipotesi spaziale.
Gothard et al. (1996) rafforzano l’idea di modello astratto e cartesiano dello
spazio che Eichenbaum sottopone a critica. 
Gli autori pensano che la selezione dello starting point e del goal, come di pos-
sibili altri luoghi significativi per l’animale, dipende dalla capacità delle cellule
ippocampali di costruire mappe spaziali molteplici che hanno diverse “cornici
di riferimento”. In questo caso l’ippocampo non possiede solo indicatori di po-
sizione, ma crea un inquadramento attivando le cellule spaziali sulla selezione si-
gnificativa dello starting point o del goal. Questa interpretazione dei dati rifor-
mula all’interno dell’ipotesi spaziale standard la nozione di stimolo significativo
e pregnante inserite da Eichenbaum all’interno di una visione relazionale ed
esperienziale della memoria episodica. Nel modello delle cornici di riferimento
si vengono a sovrapporre il luogo dove è posizionato l’animale, con il luogo si-
gnificativo da cui l’animale parte o verso cui l’animale è diretto. In questo mo-
do lo stimolo ambientale che causa l’attivazione delle cellule spaziali si raddop-
pia. L’ipotesi non giustifica pienamente la sovrapposizione perché lo stimolo re-
lativo alla localizzazione spaziale è neutro ed è legato all’orientazione che l’ani-
male ha in un dato momento in un ambiente peculiare costruito in laboratorio
(di solito il labirinto) rispetto alle coordinate tipiche della rosa dei venti (nord,
sud, est, ovest etc.). Dunque non si capisce se è lo stesso stimolo neutro che vie-
ne pensato come anche significativo a livello causale, finalistico, intenzionale,
oppure se ad esso viene giustapposta in modo estrinseco una proprietà che an-
drebbe invece spiegata adeguatamente.
Comunque se l’ipotesi delle cornici multiple di riferimento è giusta, l’ippocampo
riesce a vedere lo stesso stimolo in molti modi. Uno stimolo che produce una at-
tivazione neuronale del tipo “essere a nord di” è compatibile con uno stimolo dal
significato comportamentale più pregnante come “questo è il luogo di partenza
dal quale esco dalla gabbia e sono libero di muovermi e di cercare del cibo”.
Il problema di questa spiegazione è che i due tipi di stimolo non sono inter-
scambiabili e compatibili. Non c’è evidenza del fatto che l’ippocampo possa
fornire al contempo o secondo variazioni ripetibili la stessa cornici o la stessa
coppia di cornici di riferimento. 
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esempio c’è una sostanziale differenza per l’animale tra il correre verso un
obiettivo o una ricompensa o il ritornare a eseguire un altro tentativo. Le cel-
lule ippocampali spaziali sono governate da differenti quadri di riferimento
quando episodi comportamentali sono definiti da una sequenza di azioni e
luoghi centrati su un oggetto indipendentemente dalla loro posizione all’in-
terno dell’intero ambiente spaziale. E infine da questa prospettiva una traiet-
toria può essere caratterizzata come una rappresentazione di un percorso
definito da una sequenza di posizioni e di comportamenti registrati nella me-
moria episodica, soggettiva, esperienziale dell’animale. 
Per questi motivi Eichenbaum (1999, p.217) preferisce parlare più di nodal
neurons che di place cells. I neuroni ippocampali nodali codificano le interse-
zioni tra differenti episodi che hanno in comune la configurazione dello sti-
molo che definisce un particolare posto nello spazio, un particolare stimolo
non spaziale, come uno stimolo olfattivo, o una relazione di stimoli, o una se-
quenza comportamentale. Queste rappresentazioni nodali linkano differenti
episodi che hanno in comune degli elementi. Per esempio una place cell met-
te insieme e lega episodi che hanno uno stesso stimolo spaziale in comune cioè
la loro posizione nell’ambiente, una odor cell mette insieme e lega episodi che
in cui viene percepito lo stesso odore. (Eichenbaum et al. 1987)
Attraverso questi esperimenti viene fuori una idea dell’ippocampo come luo-
go di una memoria relazionale (Eichenbaum e Cohen 2001) in cui le infor-
mazioni provenienti dai diversi sensi pervengono all’ippocampo da diversi
centri della corteccia per essere riuniti in una memoria globale di un evento
inteso come agglomerato di stimoli legati da una pregnanza di tipo episodico. 
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L’ascesi linguistica.
Il ruolo degli studi linguistici 
nelle scienze cognitive

Sappiamo già per esperienza che quando la volontà si affeziona ad una cosa, la sti-
ma più di tutte le altre, quantunque migliori di quella, se non le piacciono quan-
to la prima. Se vuole gustare dell’una e delle altre recherà necessariamente oltrag-
gio alla più nobile; perché le pone sullo stesso piano di uguaglianza.
San Giovanni della Croce1

1. C’è ancora uno spazio per l’autonomia del “linguistico” nel panorama at-
tuale delle scienze cognitive? Che forma dovrebbe avere tale spazio, se la ri-
sposta alla prima domanda si rivelasse positiva? Si tratta di questioni che so-
no profondamente radicate nella storia della filosofia, ma che oggi sono di-
ventate di nuovo urgenti a causa delle conoscenze recentemente accumulate-
si nelle descrizioni delle singole lingue e della facoltà del linguaggio, nonché
del resto della vita mentale. L’ambito linguistico può essere considerato auto-
nomo in due sensi che è bene tenere distinti. Da una parte nel linguaggio può
esserci qualcosa di autonomo nel senso che esso potrebbe avere alcune carat-
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del linguaggio e sulla teoria della computazione. Per ciò adora il linguaggio,
la logica formale e l’analisi astratta dei processi del pensiero intesi come tra-
sformazioni di rappresentazioni interne dotate di un formato proposizionale.
La psicologia computazionale, che costituisce il cuore del cognitivismo mo-
derno, è fondata sull’idea che pensare equivalga a fare computazioni su rap-
presentazioni. In tale prospettiva la caratterizzazione delle computazioni e del-
le rappresentazioni è modellata su un’immagine logica e formale del funzio-
namento del linguaggio verbale. In questo modo lo studio del linguaggio si è
imposto come uno dei genitori delle scienze cognitive.
D’altra parte, una volta nate e cresciute linguisticamente, le scienze cognitive han-
no più volte percorso la via del parricidio, tentando di disfarsi della propria origi-
ne linguistica. Sempre più spesso si è osservato che una parte significativa dei pro-
cessi cognitivi ha una natura che non è linguistica. Affermazioni come: “la cono-
scenza è incarnata”, “ogni stato cognitivo è situato in un contesto”, “la conoscen-
za è fondata sulla percezione”, “esistono i contenuti non concettuali”, “gli altri
animali e gli infanti hanno conoscenze non primitive sul mondo”, o slogan come
quello del “pensiero senza parole” o della “mente silenziosa”, che sono diventati
via via sempre più popolari, comportano un giudizio critico sulla possibilità di
usare il linguaggio come modello per la descrizione di tutti i processi cognitivi.

3. In molte tendenze di ricerca influenti è addirittura la stessa descrizione del
linguaggio a essere elaborata facendo leva su facoltà non linguistiche. Così,
mentre una volta era il linguaggio verbale a essere usato come modello per la
comprensione del resto della mente, in questi ultimi anni sono le altre capa-
cità cognitive a essere impiegate come metro per la descrizione del funziona-
mento di numerose funzioni linguistiche. Per comprendere i significati intesi
e i sensi metaforici delle espressioni sembra utile partire da facoltà come l’im-
maginazione e la mentalizzazione. Quest’ultima capacità, soprattutto, sembra
la chiave di volta per affrontare in modo nuovo la descrizione di fenomeni
complessi e altrimenti difficili da capire fino in fondo come la prodigiosa ac-
quisizione del vocabolario che ha luogo nel secondo anno di vita, molti feno-
meni tradizionalmente investigati negli studi di pragmatica nonché l’intera
competenza indicale, una porzione decisamente pervasiva della facoltà lingui-
stica. “Sotto” il linguaggio, per usare una metafora spaziale niente affatto in-
nocente, ci sarebbero una serie di conoscenze più elementari che emergono
nella fase prelinguistica dello sviluppo infantile e che le creature umane con-
dividono con alcuni animali a essi vicini dal punto di vista filogenetico. Dal
momento che le scienze cognitive del linguaggio attuali adottano tale pro-
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teristiche che sono proprie e specifiche. Si supponga, per esempio, che sol-
tanto le lingue storico-naturali, tra tutti i codici noti, siano dotate della dop-
pia articolazione, come suggerisce André Martinet. Saremmo di fronte a qual-
cosa che renderebbe le lingue “autonome”, in qualche senso della parola, ri-
spetto agli altri sistemi di comunicazione.
Eppure, anche in assenza di caratteristiche riscontrabili soltanto nel linguag-
gio verbale, si può ritenere che in quest’ultimo riposi comunque qualcosa di
singolare, in grado di rendere uniche le creature umane. Invece che dal pos-
sesso di un dato elemento distintivo, la peculiarità del linguaggio rispetto al-
le altre forme simboliche e al resto delle altre funzioni cognitive potrebbe ri-
siedere nell’equilibrio prodotto dall’insieme di quegli attributi. Anche in que-
sto secondo senso nel linguaggio vi sarebbe qualcosa che lo renderebbe “auto-
nomo” e che ne giustificherebbe una considerazione speciale. 
In questo intervento proverò a prendere in considerazione alcune possibili rispo-
ste alla domanda da cui abbiamo preso le mosse e infine prospetterò un modo
proficuo di continuare a credere nell’autonomia del “linguistico” in un periodo in
cui tutto sembra militare contro questa ipotesi. Inizierò notando un’ambiguità in-
sista nella relazione che le scienze cognitive hanno con il fenomeno del linguag-
gio. Prenderò successivamente in considerazione la tendenza, oggi molto diffusa,
consistente nello spiegare i fenomeni linguistici muovendo da facoltà cognitive di
altra natura. Vedremo, inoltre, come nei tentativi di rispondere alla nostra do-
manda si sia influenzati consapevolmente, o anche senza rendersene conto, dalle
proprie opinioni generali sul rapporto tra il linguaggio e il resto della mente.
Dopo aver rilevato le buone ragioni che conducono a ritenere che quello lin-
guistico non sia l’unico modo in cui funziona la mente umana, quelle stesse
buone ragioni che hanno portato ad abbandonare la svolta linguistica in fa-
vore di quella mentalistica, prenderemo in considerazione il modo più sem-
plice, eppure anche il più banale, di considerare l’autonomia del “linguistico”,
ossia l’opportunità che le scienze del linguaggio continuino a coltivare la loro
specificità epistemologica. Si vedrà dunque come il modo in cui nel passato era
stata difesa l’idea dell’autonomia nello strutturalismo e nella filosofia analiti-
ca si sia rivelato insoddisfacente. Verrà infine proposto un metodo, che chia-
merò dell’ascesi linguistica, come una possibilità di preservare l’esigenza del-
l’autonomia senza però tradire lo spirito delle scienze cognitive.

2. Le scienze cognitive hanno un rapporto ambiguo con il linguaggio, allo
stesso tempo di amore e odio. Da una parte il cognitivismo non sarebbe nep-
pure nato se non si fosse potuto basare sulla comprensione delle basi logiche
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no come due atti assolutamente identici. Ma, quando la lingua, secondo la facol-
tà dello sviluppo relativo dello spirito del popolo, si è completamente organizza-
ta, allora essa serve allo spirito divenuto libero solo come mezzo o organo della sua
attività pensante, che adesso è indipendente dal linguaggio, come dal campo del-
l’intuizione e della rappresentazione e si eleva alla sfera di puro e libero pensiero.
In tal modo lo spirito, per mezzo dello sviluppo della lingua, si eleva al di sopra
della lingua stessa. La quale rimane ancora l’organo indispensabile per questa li-
bera attività dell’intelligenza. Soltanto questa non è più legata alle rappresentazio-
ni della lingua. La parola è per l’intelligenza un mero segno per il concetto gua-
dagnato mediante la forza libera del pensiero (Heyse 1856, p.154).

Ma adesso che il funzionamento della mente è l’oggetto di investigazione di
una disciplina relativamente rigorosa come la scienza cognitiva, quel vecchio
problema è ritornato a essere scottante come lo era quando le soluzioni non
si basavano su nient’altro che sull’analisi concettuale, oltre che sull’osserva-
zione spontanea del mondo e delle persone. La mole straordinaria di prove
sperimentali accumulatesi negli scorsi decenni non ha reso obsoleta la vecchia
domanda filosofica sul rapporto tra il pensiero e il linguaggio; però ne ha mu-
tato profondamente il modo di formularla e l’ambito delle risposte possibili.
D’altronde la scienza cognitiva si era costituita proprio su una precisa opzio-
ne teorica relativa al rapporto tra la mente e il linguaggio. La filosofia del pri-
mo Novecento, sia quella di impostazione analitica sia quella ermeneutica, era
basata sulla svolta linguistica, ossia sulla credenza che, per condurre in avanti
la ricerca, i classici problemi filosofici dovessero essere trattati come problemi
di linguaggio. Una ragione per adottare questo atteggiamento risiedeva nella
convinzione che il cattivo uso del linguaggio stesse alla base di alcuni proble-
mi filosofici e che, una volta smascherato l’errore linguistico, con esso doves-
se svanire anche quello filosofico. D’altra parte, sperimentato il successo di ta-
le strategia, negli anni Cinquanta del Novecento si è arrivati a credere che il
fatto stesso di affrontare un problema badando alla sua formulazione lingui-
stica rappresentasse quasi una garanzia per la sua soluzione.
Fin dai suoi inizi la scienza cognitiva ha rifiutato questo modo di pensare e ha
ricondotto il linguaggio a un ruolo parziale nella mente, accanto ad altre fun-
zioni cognitive altrettanto costitutive del suo funzionamento come la perce-
zione, la memoria o la coscienza. La scienza cognitiva classica, ossia quella
fondata su una visione disincarnata dei processi computazionali, immaginava
che la mente fosse costituita da rappresentazioni astratte di natura logico-ma-
tematica. Il formato proposizionale di tali rappresentazioni ha alimentato la
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spettiva si può affermare che esse in un certo senso si sono sviluppate come
una disciplina dai connotati “antilinguistici” (Perconti 2006).
Il rapporto di amore e odio con il linguaggio si trova riflesso in molte aree del-
la discussione attuale, dal dibattito sulla modularità (cfr. gli interventi di Gio-
vanna Marotta e Marco Mazzone, in questo volume) a quello sull’esistenza di un
nucleo autonomo di natura linguistica all’interno della mente, come supposto a
proposito della ricorsività da Marc Hauser, Noam Chomsky e Tecumseh Fitch
nel loro celebre articolo del 2002 (cfr. gli interventi di Giovanna Marotta e Ales-
sandro Lenci, in questo volume). Così, a seconda di come venga declinata la do-
manda se c’è ancora uno spazio per l’autonomia dell’elemento linguistico nelle
scienze cognitive contemporanee, tale questione assume una tonalità differente.
Non sempre, però, partire dalla mente come essa è concepita all’interno delle
scienze cognitive è una mossa proficua per far avanzare la descrizione dei fatti di
lingua. Per esempio, Federico Albano Leoni (in questo volume; cfr. anche Alba-
no Leoni 2009) ha notato come il contributo che le scienze cognitive hanno of-
ferto a una rivisitazione critica del ruolo del significante fonico nella struttura
delle lingue si sia rivelato finora deludente. Analogamente Marco Carapezza e
Valentina Cardella (in questo volume) hanno fatto notare che per investigare sia
gli aspetti più marcatamente sociali del linguaggio sia quelli più intimi, come il
dipanarsi dell’autobiografia interiore di ciascun individuo, il ricorso esclusivo a
un livello cognitivo di “base” presumibilmente non linguistico rischi semplice-
mente di mancare il bersaglio di ciò a cui siamo interessati.

4. Le soluzioni alla questione dell’autonomia del “linguistico” dipendono sem-
pre, in un modo o nell’altro, dalle inclinazioni teoriche riguardo il ruolo che il
linguaggio giocherebbe nell’articolazione della vita mentale, una questione vec-
chia quanto la storia della filosofia. A metà Ottocento tale dibattito diventa par-
ticolarmente sofisticato, dal momento che in esso si riflettono numerose disci-
pline e tendenze culturali, come l’idealismo, la psicologia empirica ai suoi albo-
ri, lo storicismo, le prime riflessioni ermeneutiche e la grammatica storica affer-
matasi agli inizi del secolo. Precipitando nel vocabolario della filosofia di allora,
l’insieme di tali influenze produce affermazioni come quelle seguenti di Karl
Wilhelm Ludwig Heyse, uno di quei linguisti tedeschi che assicurano il legame
tra la linguistica post-kantiana e quella psicologica sviluppatasi tra la seconda
metà dell’Ottocento e il primo Novecento (Heymann Steinthal, Anton Marty,
Philip Wegener, Ernst Cassirer, Karl Bühler, Ludwig Klages).

Lo spirito intellettuale è una sola cosa con il linguaggio; parlare e pensare accado-
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cipi linguistici o se non si sia invece costretti a rivolgersi anche a elementi ester-
ni al linguaggio. Federica Casadei ha espresso questa idea in modo incisivo. 

Intenderemo con ‘autonomia’ l’idea che il linguaggio sia (o possa essere trattato co-
me) un sistema autonomo, le cui caratteristiche sono indipendenti (o separabili in li-
nea di principio) da elementi cosiddetti extralinguistici: dal sistema concettuale, dal
funzionamento della mente, da aspetti pragmatici, dalle caratteristiche del mondo ex-
tralinguistico, dalle caratteristiche fisiche e biologiche degli esseri umani, dall’insieme
delle conoscenze e credenze dei parlanti; e intenderemo con ‘non autonomia’ l’idea
che le caratteristiche del linguaggio e il suo funzionamento dipendano in modo ine-
stricabile da elementi esterni al ‘linguaggio in quanto tale’ (Casadei 1999, pp. 79-80).

L’idea di considerare il linguaggio come un sistema di relazioni oppositive è sta-
to quanto di più prezioso la linguistica abbia offerto allo strutturalismo, dall’a-
nalisi dei testi letterari allo studio delle relazioni di parentela di Claude Lévi-
Strauss (anche se, per quanto riguarda il ruolo giocato da Ferdinand de Saussu-
re in tale questione, va notato che, almeno secondo quanto sostiene Marina De
Palo in questo volume, è probabile che le implicazioni autonomistiche del pen-
siero saussuriano abbiano prodotto nello strutturalismo delle conseguenze ne-
gative che non erano implicite nel pensiero originario di Saussure).
L’autonomismo linguistico presente nella tradizione analitica riposava invece
sul metodo dell’analisi concettuale. Ma anche questo riparo è fallito ed oggi,
a parte certe questioni di metafisica e di logica, il ricorso alla sola analisi con-
cettuale per affrontare i problemi filosofici non viene più invocato a gran vo-
ce. La filosofia di orientamento analitico è per lo più alle prese con questioni
in cui il ricorso alle prove empiriche è decisivo, mentre le ricerche legate alla
forma logica del linguaggio sono ormai sempre meno diffuse. In un certo sen-
so, considerata l’importanza che l’analisi concettuale e la svolta linguistica ave-
vano nella definizione stessa della filosofia analitica, si può sospettare che il
successo di tale orientamento filosofico, che ne ha fatto quasi una koinè della
scena internazionale, abbia coinciso con l’abbandono dei suoi tratti più carat-
teristici e che della filosofia analitica tradizionale non rimanga altro che uno
stile argomentativo e l’apertura alla scienza moderna.

6. Come abbiamo notato, l’autonomia epistemologica del “linguistico”, ossia
l’opportunità di riconoscere una autonomia disciplinare a tale tipo di studio,
fatta di un vocabolario condiviso dalla comunità degli studiosi, un metodo di
ricerca relativamente rigoroso e una certa stabilità dell’oggetto di investigazione,
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convinzione che tutta la mente funzionasse in modo linguistico, rassicurando
in modo ingannevole i sostenitori della svolta linguistica. Tuttavia, con l’av-
vento della scienza cognitiva di seconda generazione, intrisa di neuroscienze,
computazioni incarnate come quelle modellate nel connessionismo, etologia
cognitiva e psicologia dello sviluppo, l’idea che la mente funzioni interamen-
te in modo proposizionale e che il linguaggio sia il modo in cui ogni sorta di
pensiero prende forma è definitivamente naufragata. Con tale fallimento si è
esaurita anche la possibilità di armonizzare la svolta linguistica con le scienze
cognitive ed è diventato chiaro che il ruolo del linguaggio non è totalizzante
né dal punto di vista epistemologico né nella descrizione della vita mentale.
La stessa filosofia, anche se con un po’ di ritardo rispetto alle discipline speri-
mentali, è così giunta alla sua svolta mentalistica, abbandonando definitivamen-
te quella linguistica. Se ci sono conoscenze di base di tipo non linguistico che gli
infanti umani condividono parzialmente con i membri di altre specie animali, se
esistono dei contenuti non concettuali percettivi a cui l’articolazione linguistica
è vincolata, allora è bene tornare a rivolgere l’attenzione della ricerca filosofica su
questioni come quello del “pensiero” e dei “concetti”, tipiche entità mentali che
per molti decenni erano scomparse dagli argomenti più dibattuti. D’altra parte,
alla luce di molte prove sperimentali recenti il linguaggio è ricomparso dapper-
tutto nel funzionamento della mente. Per esempio, le aree cerebrali classiche han-
no esondato gli argini di una volta, giungendo persino alle aree sottocorticali.
Inoltre si moltiplicano i dati che testimoniano il ruolo delle funzioni linguistiche
nella memoria, nell’attenzione condivisa e nella cognizione sociale.

5. Quando ci chiediamo se ci sia ancora spazio nelle scienze cognitive attuali
per coltivare una idea autonomistica del linguaggio è naturale che molta par-
te delle possibilità di una risposta risiede nel significato che attribuiamo alla
parola “autonomia”. In un certo senso affermare che ci sia qualcosa di auto-
nomo nello studio linguistico è una banalità. Dal momento che da parecchi
secoli le discipline linguistiche sono campi di studio ben fondati, esse sono an-
che dotate di un solido e specifico apparato investigativo. Nozioni come quel-
le di “fonema”, “morfema” e “anafora”, per fare qualche esempio, sono state
concepite all’interno della linguistica e in esse trovano un campo di applica-
zione tecnico e relativamente rigoroso. La linguistica, anzi, rispetto alle altre
discipline che hanno come oggetto gli esseri umani e i loro artefatti, è una di-
sciplina sistematica e normalmente produttiva.
Il punto in discussione, quindi, non è di natura epistemologica. È piuttosto se
per comprendere il linguaggio non si debba far leva su nient’altro che su prin-
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mentali e nelle descrizioni neuropsicologiche. Si cercheranno inoltre i correlati
neurofisiologici dei comportamenti che siamo inclini a chiamare menzogneri, se
esistono. Alla fine di questa sorta di “salita del Monte Carmelo” l’ascesi linguisti-
ca avrà distillato un senso genuino dell’affermazione secondo cui “la menzogna è
una delle cose che fa della nostra mente qualcosa di unico nell’ordine della natu-
ra” oppure avrà smascherato un altro pregiudizio della nostra storia culturale.
Il metodo dell’ascesi linguistica è basato su alcune delle principali assunzioni del-
la scienza cognitiva, tra cui il riconoscimento del ruolo parziale che il linguaggio
svolge nella mente umana e l’idea che ci sono conoscenze che gli esseri umani
adulti e normali condividono con gli altri animali. In altre parole, l’ascesi lingui-
stica non è un modo di far rivivere il genere di centralità che il linguaggio ha avu-
to nella scena filosofica nel secolo scorso. È piuttosto la maniera in cui alcune vec-
chie idee filosofiche relative alla centralità del linguaggio nella definizione della
natura umana possono trovare ancora accoglienza nella moderna scienza della
mente, senza tuttavia tradirne lo spirito. L’ascesi linguistica è una via lunga e fa-
ticosa per affrontare i problemi teorici che ci stanno a cuore. Essa infatti resiste
alla tentazione di etichettare troppo presto come “linguistico” il tratto della men-
te umana a cui stiamo prestando attenzione, rimandando l’apprezzamento della
reale portata della sua “linguisticità” al momento in cui si sia valutato quanto di
quel tratto sia comune ad altre manifestazioni della vita animale e dello sviluppo
infantile. Alla fine della salita, però, quello che di “linguistico” saremo riusciti a
portare con noi sarà finalmente genuino e purificato dal cammino.
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è allo stesso tempo una esigenza incontestabile e una banalità. D’altro canto, le
idee di autonomia che erano state coltivate all’interno dello strutturalismo e del-
la filosofia analitica tradizionale hanno infine mostrato i loro limiti. Ciò che ri-
mane ancora in campo è la possibilità di una autonomia del “linguistico” che sia
basata su un nucleo sintattico ricorsivo delle capacità cognitive, come propone
Chomsky, e su una più o meno estesa natura modulare dei processi linguistici.
Se questo ad oggi è l’unico senso in cui la nozione di autonomia sembra co-
erente con l’immagine cognitivista della mente, bisogna però ammettere che
non si tratta di una cosa da poco. E, anche se il linguaggio avrebbe così perso il
suo ruolo di fenomeno su cui modellare la comprensione di vaste aree del sape-
re, come era accaduto nel periodo d’oro dello strutturalismo e della filosofia ana-
litica, esso continuerebbe comunque a occupare il centro del meccanismo della
mente umana. Si tratterebbe forse di un arretramento ideologico rispetto alle
pretese novecentesche, ma non di una rinuncia teorica decisiva.
Dalla nuova scienza della mente gli studiosi del linguaggio possono trarre però
anche un orientamento generale e un atteggiamento metodologico che affida
un’altra chance all’idea che il linguaggio sia decisivo per la formazione della na-
tura umana e che allo stesso tempo fa proprie le assunzioni di fondo della scien-
za cognitiva. Chiamerò questo atteggiamento “ascesi linguistica” in quanto con-
siste in un tentativo di distillare ciò che è genuinamente linguistico nella men-
te umana lasciandosi alle spalle nella salita verso la vetta linguistica tutto ciò che
in una prima battuta appariva linguistico, ma che in effetti non lo era per nul-
la. Nell’ascesi si perde tutto ciò che non è linguistico, ma allo stesso tempo si va
in cerca del contributo specifico che il linguaggio offre alla forma propria della
mente umana. Se siamo interessati a comprendere il ruolo che un dato feno-
meno svolge nell’economia della conoscenza umana, la prima mossa da fare è
essere sospettosi dell’idea che quel fenomeno sia il frutto delle funzioni cogniti-
ve più complesse e misteriose della mente umana, come il linguaggio e la co-
scienza. Si prenda, per esempio, il caso della menzogna. Si tratta di un fenome-
no affascinante che ricopre un ruolo decisivo nelle relazioni interpersonali. Si
può essere tentati di ritenere che la menzogna sia un tratto esclusivamente uma-
no e che dipenda dalla nostra competenza linguistica. D’altronde, cosa sarebbe
la menzogna senza il concetto di verità?; inoltre, non è forse il concetto di veri-
tà disponibile soltanto nella rete del linguaggio verbale?
Ecco come le vecchie sirene “autonomistiche” possono ancora lusingare lo stu-
dioso incerto tra la svolta linguistica e la scienza cognitiva. L’ascesi linguistica è
una risposta umile a tali seduzioni. Si tratterà di andare in cerca di forme sem-
plici di menzogna negli animali non umani, nei bambini piccoli, nelle patologie
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Questa linea si rivelò sterile e fu abbandonata. Ma il non aver preso in conside-
razione l’ipotesi opposta, cioè che il segno fosse simmetrico perché ambedue le
sue facce erano indeterminate, ha portato ad un’aporia: da un lato c’è accordo
(almeno in vasti settori delle semantiche moderne, come quelle che si ricono-
scono nella posizione di De Mauro, che affonda le radici nel pensiero di Saus-
sure e di Wittgenstein, o in quella dei secondi cognitivisti) sul fatto che i si-
gnificati, i sensi, le significazioni sono incalcolabili, vaghi, deformabili (riflesso
delle pratiche comunicative umane, della impredicibile variabilità delle opera-
zioni associative e inferenziali); dall’altro lato invece si ritiene universalmente
che i processi e le entità del piano del significante (fonico e, a fortiori, grafico)
siano calcolabili e discreti. Il mondo dei significati sarebbe immerso nella stori-
cità dell’agire umano e nella complessità psicofisica dei parlanti; il mondo dei si-
gnificanti fonici, al contrario, sarebbe non solo sottratto all’inerzia e alla fallacia
dei nostri apparati di produzione e ricezione linguistica, ma anche immerso nel
regno della discretezza e della determinatezza, come apparirebbe dalla sua rap-
presentazione in forma alfabetica. È come se sussistesse un dualismo dei rap-
porti fra corpo e anima, per cui quello (i suoni) e questa (i sensi) sarebbero sog-
getti a leggi diverse. È come se la natura differenziale e oppositiva di ogni segno
linguistico, e dunque anche del suo lato significante, dovesse passare necessaria-
mente attraverso una differenza puntuale, attraverso la discriminazione di un
tratto binario, categoriale, preso da un repertorio finito e circoscritto, e non po-
tesse passare attraverso modi più complessi, come avviene per esempio nella dis-
criminazione e nel riconoscimento fisiognomici (Albano Leoni 2009).
La giustificazione della asimmetria in base al fatto che il significato sarebbe
mentale, mentre il significante sarebbe materiale, è poco fondata perché tutte
le componenti della lingua sono mentali, e anche il suono, senza un organo
ricettivo che lo raccolga e un sistema nervoso individuale che lo elabori, non
è che una oscillazione di molecole d’aria.
Infine, se è vero, come hanno detto Bühler (1934, pp.45, 88-89, 309) e non
pochi altri dopo di lui, che il linguaggio e le lingue si estrinsecano attraverso
l’intreccio indissolubile tra la dimensione simbolica e la dimensione indicale,
la presunta asimmetria del segno avrebbe un’ulteriore conseguenza paradossa-
le: il parlante/ascoltante strutturerebbe la componente simbolica, per esempio
rappresentata dalle fonologie discontinue, in modo profondamente diverso da
quello in cui struttura il mondo indicale, che confluisce nella indeterminatez-
za e continuità della significazione.
Apparentemente il fondamento della natura segmentale del significante è for-
nito da Jakobson (1973, pp.51-52) che stabilisce un’omologia tra la natura
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La linguistica e le scienze cognitive

1. Premessa
Le linguistiche, le semiotiche e ora le scienze cognitive distinguono tra linguag-
gio e lingue. Il linguaggio è una facoltà generale, universale, innata; esso è etero-
clito e deve dunque essere studiato da anatomo-fisiologi, biologi, neurologi, psi-
cologi, filosofi della mente e dai linguisti. Le lingue sono ciò per il cui mezzo gli
umani parlano (e a volte scrivono) e vengono studiate dai linguisti. Poiché le lin-
gue sono anche la principale forma fenomenica del linguaggio e della cognizio-
ne, possono e debbono interessare anche quanti studiano il linguaggio.
Questi incontri fra studiosi eterogenei sono utili a due condizioni: che cia-
scuno abbia qualche conoscenza dei paradigmi degli altri, così da porre loro
domande sensate; che ciascuno rifletta sui propri e si domandi se possono es-
sere migliorati. 
Mi soffermerò sulla seconda di queste condizioni e proporrò una sommaria
riflessione su alcuni punti che osserverò prevalentemente in una prospettiva
fonologica e che mi sembrano critici, rimandando ad altra sede una argo-
mentazione più distesa. 

2. La simmetria/asimmetria del segno
Riflettendo sul segno bifacciale si incontra una questione: fra le due facce del
segno sussiste un rapporto di simmetria? 
De Palo (2003) ha ricordato che ci fu una linea interpretativa, basata su spunti
hjelmsleviani, ripresa da Prieto, da Coseriu, da Greimas, che proiettò sul significa-
to la visione binaristica che la fonologia aveva elaborato per le unità del significan-
te: il segno era dunque simmetrico perché ambedue le facce rispondevano a una
logica componenziale e l’innumerabilità dei sensi, come l’innumerabilità delle fo-
nie, veniva ricondotta alla combinatoria di un numero finito di tratti.
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Struttura entra nella terminologia linguistica, affiancandosi al precedente sistema
(De Mauro in Saussure 2002, p. 32), con le Tesi di Praga (ma si veda, su struttura
in Jakobson e Trubeckoj, il giudizio severo di Sériot, 1999, pp. 279-305, 307-313).
Inoltre, è stato mostrato (p. es. Brøndal 1939, p. 6; Cassirer 1946, pp. 59-63; Ben-
veniste 1962; Holenstein 1974, pp. 19-26) che struttura si intreccia con Gestalt,
parola chiave della psicologia della forma nata a fine Ottocento alla scuola di Bren-
tano e poi sviluppatasi in vari modi tra Würzburg, Vienna e Berlino (Köhler 1947;
Rosenthal e Visetti 2003). Gestalt e struttura indicano due cose diverse, ma la loro
contaminazione non sembra aver provocato reazioni di rigetto, e in Piaget (1968,
pp. 83-90) le strutture psicologiche e le Gestalten tendono a coincidere.
Si è dunque ritenuto, a partire dal Circolo di Praga e, in modo più o meno
esplicito, negli anni successivi, che la struttura linguistica di una data lingua
avesse le proprietà attribuite alla struttura/Gestalt. Ma questo quadro contie-
ne un elemento critico che è stato a lungo rimosso.
Nella riflessione sulla genesi dello strutturalismo e sui suoi presupposti, i ra-
gionamenti, gli esempi, le analogie, le metafore addotti (dalle considerazioni
di Cassirer, agli esempi di Brøndal sulla fisica, a quelli di Jakobson sulle arti
figurative) sono tutti tali per cui il rapporto parti/tutto (sia nella prospettiva
gestaltica, sia in quella più genericamente strutturale) è definito sempre in
praesentia: sono cioè sempre strutture, o Gestalten, sintagmatiche.
Ma la nozione di struttura in linguistica, e in particolare in fonologia, non può
essere la mera trasposizione nella lingua delle strutture che ho ricordato, perché
una struttura fonologica, o morfologica o semantica, non è una relazione par-
ti/tutto in cui le parti siano compresenti, come in un atomo o in uno schema per-
cettivo, o nel segno, o in una frase, ma è una relazione in absentia, cioè paradig-
matica. Le sole entità che sembrerebbero rispondere alla proprietà sintagmatica
sarebbero il segno, cioè un tutto che è più della mera somma delle sue parti e in
cui tra le parti sussiste una relazione di presupposizione reciproca, o la frase (o la
parola fonologica, come ho cercato di mostrare in Albano Leoni in stampa).
È vero che in genere la distinzione tra strutture sintagmatiche e strutture para-
digmatiche non è tematizzata (se non fuggevolmente da Bastide 1962, pp. 15-
19, da Petitot-Cocorda 1985, pp. 19-20, da Lepschy 1962, pp. 69-70), ma la
differenza tra i due tipi può essere ricavata per analogia dal diverso modo in
cui Piaget, pur ritenendo che le strutture “non siano osservabili come tali e si
situino a livelli in cui è necessario astrarre forme di forme o sistemi alla enne-
sima potenza” (1968, p. 165), considera le strutture logiche e matematiche (di
tipo paradigmatico), da un lato, e quelle fisiche, biologiche, psicologiche e so-
ciali (di tipo sintagmatico), dall’altro:
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discreta dei messaggi genetici e la natura discreta del significante linguistico
perché, di tutti i sistemi che trasmettono informazioni, il codice genetico e
quello verbale sarebbero i soli basati sull’impiego di elementi discreti che di
per sé sono sprovvisti di senso ma servono a costituire le unità significative.
L’omologia (confutata, senza menzionare Jakobson, da Eco 1984, pp. 288-
292, e apprezzata invece da Gamkrelidze 1988) è suggestiva ma forzata: i co-
siddetti elementi discreti del codice genetico non sono segni e neanche si-
gnificanti di segni, ma sono molecole e in quanto tali rinviano solo a se stes-
se; le loro combinazioni non sono diverse da qualsiasi altro aggregato mole-
colare (o, a un livello più basso, atomico: sarebbe come dire che idrogeno e
ossigeno non significano niente ma, combinandosi in due atomi di idrogeno
e uno di ossigeno, significano ‘acqua’: ma non è così perché combinandosi es-
si non significano ‘acqua’ ma sono acqua). Ci sarebbe inoltre da chiedersi come
mai questa segmentalità discreta, ritenuta biologicamente determinata, si ma-
nifesterebbe solo sul piano del significante e non su quello dei significati.
Dunque, se si condivide l’idea che questa asimmetria sia anomala e se si convie-
ne che il significato abbia le caratteristiche di indeterminatezza che gli vengono
riconosciute, si converrà anche sul fatto che per cercare di superare questa asim-
metria non c’è altra strada che verificare, e magari confutare, i presupposti sui
quali riposa la rappresentazione discreta del significante (Albano Leoni 2009). È
questo dunque un primo punto sul quale noi linguisti dovremmo riflettere. 

3. Inconsistenza della struttura
Altrove (Albano Leoni 2005; 2009) ho cercato di mostrare che il fonema non
è una unità della lingua ma un epifenomeno della sua rappresentazione alfa-
betica. Qui vorrei accennare a un suo importante correlato, cioè alla struttura
(fonologica, ma non solo).
Il termine struttura e i suoi derivati attraversano uno spettro molto ampio di
discipline (p. es. Brøndal 1939; Cassirer 1946; Piaget 1968; Bastide 1962;
Benveniste 1962, in Bastide; Lepschy 1962; Eco 1968; Ducrot 1968; Holen-
stein 1974; Petitot-Cocorda 1985, pp.19-26, 40-43). È naturale che un ter-
mine usato in ambiti così diversi e così denso presenti molte accezioni, anche
divergenti (Piaget 1968, pp. 35-46), ma non ci si allontana molto dal vero se
si dice, semplificando, che con struttura si intende un tutto che non è la sem-
plice somma o giustapposizione delle parti di cui è composto, ma le determi-
na in modo che ciascuna di esse non gli preesiste (né il tutto preesiste alle par-
ti) ed è definita solo dalle relazioni con le altre parti.
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presentata da Ducrot, ma comune a tutte le fonologie, strutturalistiche e ge-
nerative, e che concepisce il sistema come fatto di spazi vuoti preesistenti che
passivamente si riempiono di pezzi di materia fonica, sembra configurare
piuttosto una presupposizione unilaterale (che nella teoria va dal tutto alle
parti, perché il fonema sarebbe determinato dalle relazioni sussistenti all’in-
terno della struttura, e nella pratica andrebbe dalle parti al tutto, perché gli
oggetti sono classificati in base alla struttura, e il tutto risulta in fondo essere
un montaggio di parti ciascuna individuata di per sé).
In altre parole, ci si trova qui davanti alla manifestazione fonologica di una
aporia, intrinseca allo strutturalismo, che De Mauro (1965, pp. 129-130), ri-
prendendo Godel (1957, p. 221), così sintetizzava:

Da un canto ci troviamo nella necessità di ammettere che una forma linguistica
non è niente di linguisticamente concreto fuori dei suoi rapporti con le altre for-
me del sistema; ma d’altro canto è impossibile cogliere e individuare tali rapporti
senza fare riferimento alle forme tra le quali essi rapporti sussistono. Definiamo i
termini grazie ai rapporti, ma i rapporti non possono essere definiti se non una
volta definiti i termini. “La linguistica si trova così serrata in un cerchio”.

Mentre l’elaborazione teorica delle fonologie non sembra essere andata avanti su
questo punto, spunti di riflessione nuovi arrivano da altri settori delle scienze del
linguaggio. Così, ancora De Mauro (in Saussure 2002, pp. xxii-xxiii, 32; 2007,
pp. 26-27) ravvisa negli scritti saussuriani recentemente scoperti e pubblicati
l’embrione di una prospettiva localistica della struttura (o del sistema): 

Se l’esser parte di un sistema è ciò che regola valore e uso della singola forma, in
che modo il linguista, con i suoi tempi e imperizie, e prima e più ancora del lin-
guista il parlante stesso può sperare di dominare il fascio di correlazioni simulta-
nee e di correlazioni di correlazioni annodate in una singola forma? […] La solu-
zione che egli [scil. Saussure] adombra in SILG è che l’uso e la comprensione di
una parola si muovano non secondo calcolo, ripercorrendo il reticolo immenso
delle correlazioni sistemiche di una con le altre forme coesistenti, ma “localmen-
te”, come fa il giocatore di un qualunque gioco, cercando soluzioni […] probabi-
listiche o, per parlare ancora più terra terra, approssimative, in più o meno larga
misura da compiere o compiute tirando a indovinare (De Mauro 2007, p. 27).

Come si vede, il mito meillettiano della lingua come sistema in cui tutto si tie-
ne è fortemente ridimensionato. Questa argomentazione trova un sostegno mol-
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Ma come avviene che certe “forme” qualsiasi arrivano a organizzarsi in questo mo-
do in “strutture”? Quando si tratta delle strutture astratte del logico o del matema-
tico, sono questi ultimi che, per “astrazione riflettente” ricavano le seconde dalle pri-
me. Ma nel reale esiste un processo formativo generale che conduce dalle forme al-
le strutture e che assicura l’autoregolamentazione inerente a queste ultime: è il pro-
cesso dell’equilibrazione, che, già sul terreno fisico, situa un sistema nell’insieme dei
suoi lavori virtuali, nella sfera organica assicura all’essere vivente le sue omeostasi a
tutti i livelli, sul terreno psicologico rende conto dello sviluppo dell’intelligenza e
che infine, nel campo sociale, potrebbe rendere servizi analoghi (1968, p. 141).

Dunque, nel caso di una struttura fonologica o morfologica, cioè entità para-
digmatiche, ci si deve domandare dove risieda il tutto, il paradigma, e dove
venga stipulata la relazione tra esso e le parti, il che equivale a chiedersi quale
sia la relazione tra il parlante/ascoltatore e la struttura.
Credo che la natura peculiare delle unità fonologiche abbia consentito, o fa-
vorito, una interpretazione meccanicistica e riduttiva della struttura fonologi-
ca (poi estesa ad altri livelli di analisi), come paventava Piaget 1968, p. 166):
(“[…] non possiamo non inquietarci quando vediamo la moda impadronirsi
di un modello per fornirne repliche indebolite o deformate”).
Infatti, la risposta canonica alla domanda su dove si realizzi la relazione strut-
turale tra le parti e il tutto è che questo luogo sia la langue (o la competenza).
Esemplare, perché molto esplicita e rappresentativa dello strutturalismo clas-
sico e del senso comune dei linguisti, mi sembra la posizione di Ducrot (1968,
pp. 71-72) secondo il quale per Saussure, come poi per i fonologi, la cono-
scenza del sistema linguistico, rappresentato, per esempio per il vocalismo,
sotto forma di una tabella (p. 69), è la condizione non solo per la classifica-
zione metalinguistica dei foni, ma anche per il loro riconoscimento e per il lo-
ro uso. Dunque la struttura preesisterebbe agli elementi che la costituiscono,
agli usi e agli utenti. Mi sembra che questo sia un buon esempio, in una fat-
tispecie fonologica, di quel processo di trasformazione del concetto di strut-
tura da una dimensione metodologica, metalinguistica, a una dimensione on-
tologica (Eco 1968, pp. 285:302): la struttura non è più una chiave di anali-
si di relazioni tra le parti osservate, ma è l’organizzazione oggettiva della ma-
teria, nonché la sua forma fenomenica.
Ma se, come osserva De Mauro (in Saussure 1922, p. 385), “la distinzione di
langue e parole ha evidente carattere dialettico”, intendendo qui per langue la
forma, cioè la struttura fonologica, e per parole la sostanza/materia, bisognerà
da ciò trarre qualche conseguenza più congruente. Infatti, la posizione rap-
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nema si potrebbe leggere in qualsiasi manuale di fonologia tradizionale, e la co-
sa non cambia con l’introduzione del fonema-prototipo al posto del fonema-ca-
tegoria: in questo modo sfuma il problema dei confini discreti, ma il fonema re-
sta pur sempre la categoria di base della fonologia e dunque il presunto conte-
nuto della cognizione. Lo stesso vale per Langacker (1987, pp. 388-394) che,
pur attribuendo una sorta di primato alla sillaba nella ontogenesi del linguaggio,
continua a vedere nel segmento l’unità di base della rappresentazione del si-
gnificante: dunque la questione è per lui ancora quella, non nuova, di spiegare il
rapporto tra fonemi e allofoni. Ciò induce a una riflessione di tipo generale.
La rappresentazione a cui facevano riferimento Baudoin de Courtenay, Saus-
sure, Trubeckoj, Sapir, era, secondo il modello associazionista, la memorizza-
zione passiva delle tracce di un percetto: in quella ottica era ragionevole im-
maginare la rappresentazione di un segmento, perché questo era comunque la
fonte di una sensazione uditiva.
Ma nel momento in cui la rappresentazione diventa un’elaborazione cogniti-
va attiva, dunque qualche cosa di ben più complesso di una traccia psichica,
ci si deve domandare: ha senso pensare a forme di elaborazione mentale di
suoni della lingua che non siano intrinsecamente collegate a una significazio-
ne (che è la legittimazione semiotico-linguistica del suono stesso)?
Io non lo credo, e penso che il contenuto della rappresentazione dovrebbe esse-
re una unità significativa e non un fonema, per definizione asemantico (senza
escludere naturalmente, negli umani alfabetizzati, la successiva concettualizza-
zione della pars minima attraverso un tirocinio metacognitivo). Rinunciare alla
primarietà del nesso fondante tra suoni e sensi riconduce fatalmente all’idea di
un modulo fonologico autonomo che genera segmenti che poi si accorperebbe-
ro a formare entità significative, in un processo innaturale e controintuitivo.
Ciò suscita ancora una domanda: perché mai una persona normale dovrebbe
spendere energie mentali per elaborare la rappresentazione di un qualche cosa
che non incontra mai di per sé (fino a che qualcuno non gli insegna, magari a
scuola, che la lingua è una sequenza lineare di elementi discreti, o fino a quan-
do non viene sottoposto a qualche esperimento di psicoacustica) e che probabil-
mente non serve a niente (se la capacità esplicativa della prova di commutazio-
ne e delle coppie minime è quanto meno dubbia: cfr. Albano Leoni 2009)?
Non mi sembra che le scienze cognitive abbiano raccolto la sfida di una rifles-
sione critica sul significante fonico e le loro analisi fonologiche non sembra-
no porsi questo problema. Naturalmente si leggono dichiarazioni program-
matiche interessanti (p. es. in Schwartz et al. 2002, p. 254), ma nel nocciolo
delle analisi le continuità sono più forti delle rotture.
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to forte nel pensiero di Piaget: “o fare delle strutture delle entità trascendenti
[…] o cercare la loro genesi in una attività costitutiva, il che equivale a dire che
“l’essere delle strutture è la loro strutturazione” (Bonomi in Piaget 1968, p. 28).
Un’altra indicazione convergente con la prospettiva dinamica di Piaget viene
da una applicazione alla linguistica dei presupposti di Maturana e Varela
(Kravchenko 2008, con bibliografia). Questa si basa su un modello che non
presuppone alcuno schema preesistente né alcun sistema esterno ai soggetti, i
quali sono immersi in una cooperazione comunicativa, nella quale la gram-
matica, cioè la struttura, è il risultato di una continua autopoiesi, secondo un
processo non privo di reminiscenze skinneriane: uno stimolo determina uno
stato neurale associato a una situazione; la ripetizione dello stimolo porta a un
consolidarsi del rapporto associativo all’interno di un dominio consensuale
(condiviso tra i partecipanti all’interazione). La lingua viene dunque ad esse-
re una delle proprietà del vivente, come risultato della memorizzazione delle
associazioni tra stati neurali e situazioni condivise, rafforzata dalle attività lin-
guistiche dette di secondo ordine, cioè metalinguistiche. 
Né la prospettiva che si richiama alle riletture recenti di Saussure, né quella
che si richiama a Maturana e Varela, portano automaticamente, o natural-
mente, alle strutture linguistiche classiche, né queste sembrano essere i pre-
supposti per il funzionamento delle lingue, né sembrano indispensabili per ca-
pirle o usarle. E anche questo mi sembra un punto sul quale noi linguisti do-
vremmo riflettere.

4. Le fonologie cognitive
La linguistica cognitiva di seconda generazione comprende ormai anche la fo-
nologia. Questo è bene perché se la linguistica cognitiva studia la costruzione
e la rappresentazione della conoscenza attraverso le lingue, allora lo studio di
come gli stimoli sonori concorrano a questa costruzione e a questa rappresen-
tazione dovrebbe occupare un posto di primo piano, non meno importante di
quello occupato dallo studio dei rapporti tra lingua, mente e mondo, cioè dal-
la semantica. Gli stimoli fisici e le rappresentazioni mentali sono infatti le due
facce inscindibili della semiosi umana. Si osserva quindi una rottura netta nei
confronti delle fonologie generative: il punto di partenza non è più la mente
trascendente del parlante ideale, o un suo modulo, ma è la realtà biologica e
psicofisica dei parlanti nel mondo.
Tuttavia, sembra che lo sforzo creativo del cognitivismo si estingua di fronte al-
la fonologia. Quello che in Lakoff (1987, pp. 61-62) si legge a proposito del fo-
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considerare il fonema come il fondamento della cognizione fonologica, si ri-
mane fatalmente in un percorso ermeneutico orientato dal semplice al com-
plesso. Sorprende che chi si richiama alla cognizione tenga così poco conto del
dibattito sulla mente, sulla conoscenza e sulla formazione dei concetti, dove si
configura piuttosto un percorso dal complesso al semplice, dal generale al par-
ticolare (Vygotskij 1934, p. 140). 
Vorrei concludere questo paragrafo con la menzione della Laboratory Phonology,
che, pur non richiamando esplicitamente la cognizione nella sua intestazione, si
colloca in un solco cognitivo, come appare da un suo documento programma-
tico (Pierrehumbert et al. 2000), dai toni vagamente psicobiologicistici. 

Laboratory phonologists are scientists who […] view language as a phenomenon
of nature, albeit a particularly complex one. Language as a cognitive system im-
puted to individuals is thus to be explained in terms of general facts about the
physical world […]; in terms of specific capabilities of the human species that aro-
se through evolution […]; and in terms of the interaction of the organism with
its environnement during development. In this view, social interaction is subsu-
med under the same umbrella, as a phenomenon of nature (pp. 274-75).

La fonologia vi è vista come una scienza matura che, al pari di biologia e fisica,
presuppone che il linguaggio sia un fenomeno naturale, anche se particolarmen-
te complesso, che andrebbe quindi spiegato in termini di fatti generali riguardanti
il mondo fisico, rifiutando la tradizionale distinzione tra conoscenza di fenomeni
naturali e conoscenza di fenomeni sociali (p. 275): da qui la tendenza alla mate-
matizzazione della linguistica, alla formalizzazione e, soprattutto, alla misurabili-
tà dei fenomeni, che sola consentirebbe la corretta denotazione dei termini scien-
tifici (pp. 281-282). Come si vede, gli autori si collocano, in modo esemplare, in
uno dei due punti di vista esposti in Oliverio (1995, pp. 3-12), cioè in quello per
cui si avrebbe “la possibilità di descrivere l’uomo in modo ‘oggettivo’ da parte del-
le neuroscienze, ponendo fine in tal modo all’era della soggettività”.
Menziono questo indirizzo non tanto per i suoi contenuti scientifici (discussi
in Albano Leoni 2009), quanto per un problema metodologico: in conse-
guenza del loro rifiuto della distinzione tra scienze naturali e scienze sociali
Pierrehumbert et al. (2000, pp. 275-276) accettano integralmente i paradig-
mi scientifici delle prime. Non affronto qui la questione epistemologica nei
suoi caratteri generali, ma vorrei sottolineare un punto molto debole della lo-
ro argomentazione, perché ho l’ impressione che esso rappresenti un senso co-
mune diffuso in settori significativi delle scienze cognitive e delle loro appli-
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Innanzi tutto c’è da osservare che, contrariamente a quanto ci si aspetterebbe da
una prospettiva cognitiva, il significato non solo non è un comprimario ma può
essere del tutto assente (p. es. in Durand e Laks 2002 non figura né nei testi, né
nell’indice e assenti sono anche i riferimenti al contesto e al mondo, quasi che
lo stimolo uditivo fosse l’unica fonte di conoscenza linguistica), e quindi la fo-
nologia cognitiva rischia, in qualche sua manifestazione, di apparire come una
sorta di ramo delle neuroscienze (senza la mente) che studia i controlli neuro-
motori per la produzione e la ricezione di suoni (Durand e Laks 2002, p. 1).
Circa le categorie adottate, il concetto chiave è naturalmente quello di “rap-
presentazione”. Infatti la fonologia cognitiva “(…) adresses the central que-
stion of the cognitive status of phonological representations and their rela-
tionship with phonetic implementation” (Durand e Laks 2002, p. 1).
Si noti che qui il rinvio non è al nesso cognitivo tra suoni e sensi ma a quel-
lo tradizionale tra fonemi e allofoni. 
La rappresentazione evocata qui e altrove non sembra contenere elementi
nuovi. Infatti Nathan (1996, pp. 107, 109) definisce la natura del fonema e
dei tratti rispettivamente come:

the nature of the phoneme as a mental unit, for which I will use the concepts of
categorization developed by Cognitive Grammar.[…] features […] are not merely
the abstract classification scheme for disembodied linguistic objects, but rather
the mental images of the physical parameters that constitute speech.

Come si vede, è difficile percepire differenze rispetto agli argomenti che ave-
vano caratterizzato la psicofonetica di Baudoin de Courtenay (che appunto
evocava immagini mentali di parametri fisici) e la fonologia del primo Tru-
beckoj (1929, pp. 39-40 dove i features, cioè i tratti, erano definiti come “mo-
torisch-akustische Lautvorstellungselemente”). In altre parole, in questo per-
sistente collegamento tra il singolo suono (il fono) e la sua rappresentazione
(il fonema), non si sa se si debba vedere un ritorno inconsapevole alla psico-
logia associazionistica (ignorando i progressi della psicologia, che Bühler se-
gnalava già alla metà degli anni Trenta del secolo scorso, e senza tenere conto
della natura simbolica e attiva della rappresentazione), o semplicemente un
uso poco meditato di un termine.
Conseguenza di queste premesse è che, se ci si domanda cosa rappresentino
queste rappresentazioni, la risposta è ancora quella conforme a una tradizione
plurimillenaria: le parti minime, per lo più i fonemi (p. es. in Ingleby e Broc-
khaus 2002, denominati phonological primes), a volte le sillabe. Inoltre, nel
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cazioni linguistiche. Il punto a mio parere debole è quello di non tener conto
della natura profondamente diversa degli oggetti di studio: la materia, studia-
ta dalla fisica o dalla biologia, e la lingua, studiata dai linguisti, sono irriduci-
bilmente difformi. Un conto è infatti parlare di filogenesi del linguaggio, o di
meccanismi basilari cognitivi di viventi non meglio specificati, e altro conto è
riflettere sulle lingue storico-naturali e sui comportamenti dei parlanti/ascol-
tatori, per i quali non si può facilmente aggirare il problema delle stratifica-
zioni storiche e culturali, diciamo pure di una cognizione collettiva sedimen-
tata nella lingua, che fatalmente agisce in quanto tale su ogni nuovo membro
della comunità e in qualche misura lo conforma. Le lingue non si sciolgono
nella natura senza lasciare qualche residuo.

5. Conclusioni
Mi sono permesso di esprimere considerazioni critiche sui contributi cogniti-
vi alla fonologia solo perché sono profondamente convinto della straordinaria
importanza di questo punto di vista per le scienze del linguaggio. Ma così co-
me penso che i linguisti tradizionali, me compreso, debbano riflettere con più
attenzione su alcuni punti cardine dei loro apparati, così penso anche che le
scienze cognitive dovrebbero essere più spregiudicate nel riflettere sulla di-
mensione fonica delle lingue. Non considero infatti di per sé necessariamen-
te spregiudicate pratiche, pur nuove e potenzialmente interessanti, di molti la-
boratori (di psicologia o di brain imaging). Del resto Thom (2006, pp. 6-7),
nella sua mappa delle scienze, mette queste tecniche all’intersezione tra un va-
lore altissimo di verità e un valore basso di capacità esplicativa.
Tornando alla distinzione iniziale tra linguaggio e lingua, mi sembra che le
scienze cognitive, anche nella loro manifestazione più suggestiva e interessan-
te, cioè quella oggi detta neurofenomenologica (Cappuccio 2006), vertano sul
costituirsi biologico della coscienza del sé e dell’altro, sul costituirsi della co-
noscenza, cioè di un mondo rappresentato; mi sembra che elaborino in mo-
do originale il concetto di rappresentazione; ma non si dà mai il caso che l’io
osservato sia un soggetto ascoltante una frase, che il dato esperienziale cogni-
tivamente elaborato sia un atto linguistico parlato. Mi sembra, in altre paro-
le, che il linguaggio, o meglio gli atti linguistici reali, siano uno spettro che si
aggira nelle scienze cognitive, mai veramente affrontato. I viventi umani che
lì compaiono sono tutti in uno stadio aurorale e sembra che ciascuno co-
struisca la sua cognizione in un mondo silenzioso: si incarna la mente e si dis-
incarnano i parlanti/ascoltatori.
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1. linguo-specifica, non universalista;
2. sistemica e astratta, priva di riferimenti al naturalismo e alla biologia (cfr. il
convenzionalismo saussuriano e la nozione di langue nel senso sociale, esterna
ai parlanti);
3. statica, non dinamica: i processi morfofonologici sono considerati come
contrasti fonologici tout court;
4. centrata sulla lingua come oggetto astratto e separato dai parlanti, dunque
priva di interesse nei confronti di processi come l’acquisizione del linguaggio
o le sue patologie.

Il generativismo chomskiano ha comportato una vera e propria rivoluzione; ha
di fatto costituito il primo paradigma dichiaratamente cognitivista dell’epoca
moderna, rappresentando la cosiddetta seconda svolta cognitivista, dopo il ra-
zionalismo cartesiano. Nella teoria di N. Chomsky, infatti, il paradigma si basa
sull’interazione di due elementi essenziali e concomitanti nonostante il loro ap-
parente contrasto: la componente biologica, centrata sul cervello, e quella ra-
zionale, con il suo fulcro sulla mente; il risultato è quell’oggetto complesso, uni-
tario e binario al tempo stesso, che è la mente-cervello. Ancora una volta, da un
linguista e dalla linguistica sono giunti stimoli importanti per il rinnovamento
di quadri teorici esterni alla disciplina; basterà pensare all’informatica ed allo svi-
luppo di linguaggi di programmazione avanzati, ma anche ad alcuni filoni del-
la linguistica computazionale o alla neurolinguistica moderna.
Il modello generativo è intrinsecamente dinamico; soprattutto nella prima fa-
se teorica, vale a dire la grammatica generativo-trasformazionale, la nozione di
regola è fondamentale per render conto del dinamismo interno alle lingue na-
turali; né andrà dimenticato a questo proposito quanto il primo Chomsky de-
ve alla teoria logica dei linguaggi formali ed alle grammatiche categoriali. 
Nel contempo, lo sviluppo della teoria subisce una più spiccata virata in sen-
so biologico, giungendo a chiamare in causa prepotentemente i vincoli e le
modalità di funzionamento della mente-cervello. I quadri più recenti del ge-
nerativismo, in particolare Optimality Theory, che tanto devono al connessio-
nismo, sono ancora di tipo dinamico, ma essendo basati sul processing di tipo
parallelo più che seriale, non ammettono più le regole, perlomeno nella mi-
sura in cui siano linearmente ordinate, mentre sono ancorati ai vincoli (con-
straints) sulle rappresentazioni ed alla loro gerarchia interna.
Su questo ultimo punto, confesso di nutrire qualche perplessità di tipo sia teo-
rico che metodologico. Possiamo davvero fare a meno di regole in toto o quan-
to meno di strumenti intrinsecamente dinamici? Per la comprensione e la de-
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Note sull’autonomia del “linguistico” 
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1. La linguistica e le scienze umane
Come primo passo, ritengo opportuno dichiarare non solo la mia identità di
linguista ma anche la mia persistente adesione alla disciplina, senza con que-
sto voler manifestare una chiusura nei confronti delle altre discipline limitro-
fe, in particolare la filosofia del linguaggio, la semiotica o la pragmatica, ma
nel contempo mantenendo salda la consapevolezza della specificità della di-
sciplina e la mia personale adesione ad essa.
Vorrei iniziare questo mio intervento ricordando come nella prima metà del
Novecento la linguistica abbia costituito un modello di riferimento per le al-
tre discipline, esercitando la funzione di un vero e proprio tràino. Il paradig-
ma strutturalista inaugurato da Saussure si è imposto ben presto in Europa e
quindi anche in Italia in vasti campi del sapere, contribuendo a svecchiare i
quadri teorici preesistenti (ad es. nella critica letteraria o nello studio delle
scienze sociali) così come a delineare settori disciplinari nuovi (ad es. semioti-
ca e antropologia). 
Il modello strutturalista era tuttavia statico, e fondamentalmente descrittivo,
come non ha mancato di osservare in questa sede anche A. Pennisi, nel primo
giorno di questo nostro convegno. In riferimento ai tre livelli di adeguatezza
proposti da N. Chomsky per l’analisi scientifica in linguistica, lo strutturali-
smo giunge fino all’adeguatezza descrittiva, senza riuscire ad attingere al livel-
lo esplicativo, essenzialmente perché la prospettiva adottata è caratterizzata dai
seguenti attributi:
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spettiva generale, infine, sembra ormai difficile per un linguista non confron-
tarsi da un lato con le neuroscienze e dall’altro con i modelli computazionali
messi a punto negli ultimi decenni con risultati assai promettenti.
Lo specifico della linguistica come disciplina sembrerebbe dunque poter ri-
dursi alla sociolinguistica e alla linguistica storica. Parrebbe quasi che dopo un
giro di valzer a 360 gradi, la linguistica sia tornata al punto di partenza: è na-
ta come scienza del cambiamento linguistico, e rimane ancora oggi ancorata
a questo nucleo. 
In realtà, a nostro parere, neppure in quest’ultimo caso la linguistica può pro-
cedere come disciplina chiusa ermeticamente al suo interno, perché le analisi
di sociolinguistica e di linguistica storica non possono prescindere, ora come
nel secolo scorso, da riferimenti sia al contesto storico e sociale che ai metodi
della ricerca empirica, in primis, statistici. 
In conclusione, pur nella consapevolezza della natura complessa e poliedrica
dell’oggetto lingua (del resto, ben presente nel corso dell’intera storia della di-
sciplina), per quanto convinti che vadano salvaguardate le specificità della lin-
guistica, riteniamo che ricerche stimolanti e risultati innovativi possano deri-
vare, oggi più che mai, dall’interazione costante con discipline limitrofe, con
un occhio attento all’adeguatezza esplicativa quale si esprime anche al di fuo-
ri del proprio dominio specifico.

3. Il cognitivismo in linguistica
La svolta cognitivista degli ultimi decenni potrebbe far pensare al lettore non
addetto ai lavori che il cognitivismo sia una conquista recente della linguisti-
ca, disciplina che appare ai più totalmente protesa da una parte verso i dati
empirici e dall’altra verso la costruzione di strutture più o meno astratte, ma
coese e coerenti con i dati. 
In realtà, la prospettiva cognitivista nel linguaggio data da oltre un secolo e mez-
zo. Nella seconda metà dell’Ottocento, in particolare, i Neogrammatici si fece-
ro promotori di una teoria del linguaggio capace di associare il massimo rigore
scientifico per l’epoca corrente con una prospettiva teorica in cui trovava ampio
riconoscimento la dimensione mentale. Nelle loro opere è costante e forte la
consapevolezza del rapporto tra linguaggio e mente, tra processi linguistici e
meccanismi mnemonici. La scuola dei Neogrammatici riconobbe per tempo co-
me entità euristiche ed ontologiche al tempo stesso sia le leggi fonetiche che il
principio analogico. Il loro cognitivismo era tuttavia quello partorito dalla loro
epoca, né poteva essere diversamente. Si trattava di un cognitivismo intriso di
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scrizione stessa dei processi linguistici, un approccio che faccia uso delle sole
rappresentazioni sembra essere auto-limitato ed auto-limitante. D’altro canto,
è pur vero che il ricorso smisurato alle regole considerate come strumento non
solo essenziale, ma costante deve essere evitato; sed de hoc alibi. 
Tornando alla prospettiva adottata all’inizio di questa sezione, vale a dire il rap-
porto tra la linguistica e le altre scienze umane, si dovrà concludere riconoscen-
do che oggi la linguistica non sembra più rivestire quel ruolo di leadership che
aveva nel secolo scorso. Quel che si osserva in special modo e sempre più di fre-
quente è la tendenza assai diffusa a ricerche interdisciplinari, in cui tuttavia la
linguistica finisce spesso per occupare una posizione subalterna. 
È questa stessa deriva – per usare la nozione teorica cognitivamente pesante in-
trodotta da Sapir, un cognitivista ante litteram – ad imporci l’interrogativo di que-
sta Tavola Rotonda: esiste ancora l’autonomia o un’autonomia del “linguistico”? 

2. L’autonomia della linguistica
Come è emerso chiaramente anche nella discussione che ha fatto seguito alla Ta-
vola Rotonda svoltasi a Noto lo scorso giugno, non si tratta di interrogarsi sull’au-
tonomia della linguistica come disciplina. È evidente che la linguistica esiste e de-
ve continuare ad esistere come disciplina di studio almeno parzialmente autonoma
sia per ambito empirico che per metodologia. L’oggetto ‘lingua’ è specifico, e come
tale deve essere indagato con specifici strumenti di analisi. D’altro canto, poiché chi
scrive ritiene che la linguistica sia una scienza cognitiva, è legittimo chiedersi quale
sia il suo posto all’interno del cognitivismo, soprattutto in questa temperie cultu-
rale, che rivendica una centralità della cognizione in tutte le scienze umane.
Per cercare di rispondere al quesito posto al centro di questa Tavola Rotonda, cre-
do possa essere utile partire dal mestiere del linguista. Proviamo cioè a vedere co-
me opera e su che cosa lavora il linguista contemporaneo. Dipende ovviamente
da quale tipo di linguista si tratta e da quale sfera del linguaggio si interessa.
Un linguista interessato ai suoni delle lingue naturali deve ormai confrontar-
si di necessità con la fisica acustica e con la statistica, aprendo il proprio oriz-
zonte culturale verso le scienze dure. Se invece ritiene che la lingua sia essen-
zialmente uno strumento di comunicazione, la prospettiva pragmatica si im-
porrà naturalmente. D’altro canto, un linguista che si occupa di semantica
non può non conoscere i modelli connessionisti e le loro applicazioni, come
pure non può esimersi dal considerare gli studi condotti da diversa angolatu-
ra sull’acquisizione del linguaggio; se poi gli interessano i processi cognitivi at-
tivi nel linguaggio non potrà evitare il confronto con la psicologia. In pro-
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4. L’autonomia della lingua e la modularità
La possibile valenza autonoma del linguaggio nei confronti del più generale
cognitivismo è legata ad alcuni concetti basilari della teoria generativista:

• Innatismo
• Universalismo
• Modularità della Mente
• Competence & Grammar

Ci pare che i primi due attributi siano ormai ampiamente condivisi all’inter-
no di un’ottica cognitivista, anche se i fautori di alcuni approcci di vague neo-
piagetiana potrebbero dissentire. Interessa piuttosto affrontare in questa sede
gli ultimi due attributi, che sono oggi assai discussi e che rinviano crucial-
mente ad una prospettiva teorica di tipo generativo. Secondo la nostra opi-
nione, chiedersi se esiste ancora, nel XXI secolo, uno specifico “linguistico”,
autonomo rispetto al restante cognitivo, significa interrogarsi da un lato sulla
mente modulare e dall’altro sulla competenza linguistica in senso stretto.
A favore della modularità della mente, sembra parlare in primis il carattere na-
turale del linguaggio (cfr. Pinker 1995, 2005). Si è spesso sottolineato a que-
sto proposito il paradosso della “povertà dello stimolo”: nonostante input ri-
dotti ed incompleti, il bambino riesce senza soverchie difficoltà ad imparare
la lingua materna in modo completo e creativo in un tempo relativamente
breve. Com’è noto, solo dopo che Chomsky ha messo nell’agenda dei lingui-
sti l’acquisizione, gli studi relativi a questo tema hanno conosciuto un note-
vole sviluppo, tanto che ormai, una teoria generale del linguaggio non può
più esimersi dal trattare tematiche acquisizionali. 
Ora, il fatto che un bambino sia in grado di acquisire una qualsiasi lingua cui
sia esposto nel ‘periodo critico’, indipendentemente dalla sua struttura, in mo-
do naturale, in poco tempo e senza sforzo alcuno costituisce un argomento di
un certo peso in rapporto alla questione relativa all’esistenza o meno di un
‘modulo’ specifico per il linguaggio depositato nella mente umana. È pur ve-
ro che i ‘periodi critici’ esistono anche per altri esseri viventi. Inoltre, si può
notare che anche altre abilità, sia cognitive che non, vengono acquisite in tem-
pi definiti nell’arco della vita di un individuo. Così, ad es. i bambini comin-
ciano a camminare tutti intorno al 12-15 mesi; parallelamente, verso i 4 anni
sono in grado di manifestare una capacità computazionale abbastanza svilup-
pata, indipendentemente da un insegnamento mirato in questo senso. 
D’altra parte, lo studio dell’acquisizione di lingue seconde anche in età adul-
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psicologismo mediato dal pensiero di Steinthal, che derivava direttamente dalla
reazione all’organicismo schleicheriano (cfr. Morpurgo Davis 1996, p.334 e
sgg.): nella misura in cui il linguaggio non è considerato come un organismo au-
tonomo, che nasce, si sviluppa e muore, come una pianta, in primo piano si
pongono i parlanti, che lo producono; il linguaggio diventa così un oggetto
mentale, e la linguistica diventa una ancella della psicologia.
I Neogrammatici fissarono i confini della nozione di regola, applicata al mu-
tamento linguistico: le leggi fonetiche sono viste come computazioni rese pos-
sibili dal funzionamento della mente umana; le eccezioni sono dovute a fat-
tori extracognitivi. D’altra parte, la natura psicologica dell’analogia era espli-
citamente riconosciuta nelle opere tanto di Brugmann quanto di Paul (cfr.
Morpurgo Davis 1996, p.347; Graffi 2001, 2002). 
Intriso di cognitivismo ante litteram è sicuramente il pensiero di Edward Sapir,
in cui l’interesse per l’antropologia culturale convive senza soverchi problemi
con quello per la psicologia e per la psicanalisi di Freud e Jung (cfr. Valesio 1969,
p. XVI). In tempi non sospetti, Sapir importa su suolo americano il meglio del-
la tradizione europea votata allo studio della fonologia di stampo strutturale. La
sua concezione del fonema è quanto di più moderno si potesse immaginare per
l’epoca: a lui interessa non tanto la funzione distintiva svolta all’interno del si-
stema, quanto piuttosto i processi che prendono luogo nella mente del parlan-
te. Per Sapir, come decenni dopo per Chomsky, la lingua è lo “specchio del pen-
siero”. I suoi saggi dedicati alla fonologia di alcune lingue amerindiane che de-
vono a lui la prima descrizione rappresentano tuttora pregevoli saggi di lingui-
stica cognitiva, a dispetto dei decenni che ci separano da loro. La visione dina-
mica delle strutture linguistiche, considerate come processi più che come sche-
mi statici è la cifra che rende il pensiero di Sapir originale ed unico all’interno
del quadro teorico strutturalista. In parallelo, questa stessa dimensione dinami-
ca anticipa la teoria generativo-trasformazionale del primo Chomsky.
Non pare esservi ombra di dubbio infatti che sia la figura di Noam Chomsky a
segnare profondamente lo sviluppo della linguistica in senso cognitivista. Non-
ostante negli ultimi decenni abbiamo assistito a numerosi e vigorosi attacchi al-
la teoria chomskiana (cfr. ultra), il generativismo appare per molti versi ancora
in sella, anche se per altri sembra essere stato disarcionato. In ogni caso, a no-
stro modesto parere, un linguista degno di questo nome che operi in questa no-
stra epoca sull’oggetto “linguaggio” in una prospettiva latamente cognitivista,
non può prescindere dal confrontarsi con Chomsky: a lui va infatti riconosciu-
to il merito di aver consapevolmente e con determinazione fondato nel Nove-
cento una teoria del linguaggio basata su un’idea della mente-cervello.
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netica e facoltà del linguaggio è lungi dall’essere definito, ma la stessa com-
plessa relazione fra lingua, cultura e cervello non pare essere suscettibile di
un’interpretazione esclusivamente biologica. 
Del resto, non mancano ormai gli argomenti che depongono contro la ver-
sione forte della modularità della mente. Dubbi sulla stessa esistenza del Dis-
turbo Specifico del Linguaggio sono stati recentemente avanzati, anche in sede
autorevole (cfr. Rice et al. 2005 per un’utile rassegna), il che contribuisce ad
alimentare le perplessità sulla disponibilità di dati incontrovertibili a favore di
un modulo “linguaggio” completamente autonomo rispetto agli altri moduli
cognitivi, mentre affiorano significativi aspetti che testimoniano la stretta in-
terconnessione tra capacità linguistiche e capacità cognitive nel bambino:
quando si tratta di computazioni mentali di rango superiore, emergono chia-
re analogie tra comportamenti linguistici e non linguistici, in quanto sono al-
l’opera gli stessi princìpi funzionali e cognitivi, specificamente logici.
È la versione forte della modularità che sembra non sostenere più l’assalto del-
le prove empiriche. Data la possibile lettura della nozione di modularità in
termini più o meno ristretti, pare ora necessario specificare come questa no-
zione viene di volta in volta interpretata dai singoli autori. Per un sostenitore
ormai classico della modularità come Fodor (1983), i moduli sono incapsula-
ti, in quanto basati su strutture neurologiche autonome ed innate, ma la mo-
dularità interessa soltanto una parte della cognizione umana. Per Pinker
(1995; 2005), un altro autore classico in questo dominio, il concetto di mo-
dulo è strettamente connesso con l’istinto del linguaggio, con le varie impli-
cazioni filosofiche che questo comporta. Per Sperber (2002), uno dei fautori
della cosiddetta ‘modularità massiva’, tutta la mente umana avrebbe invece
struttura modulare, ed ogni modulo funzionerebbe come una struttura chiu-
sa incapsulata, una sorta di contenitore a tenuta stagna. Se così fosse, tuttavia,
c’è da chiedersi come possa funzionare una mente fatta di tante capsule sepa-
rate; in altri termini, come dice Cimatti (2007, p. 38), come fa la mente mo-
dulare a scegliere? come si decide quale modulo possa o debba attivarsi? 
Più che la nozione di modularità in sé e per sé, è dunque il principio dell’incap-
sulamento con il suo corollario di impermeabilità tra i moduli che viene oggi
messo in discussione (cfr. in merito, tra gli altri, Stowe et al. 2005). L’adozione di
un punto di vista alternativo, basato sull’assunzione dell’interazione/integrazione
tra i diversi moduli cognitivi, ivi compreso quello specifico per il linguaggio, non
esclude il parallelo riconoscimento del modularismo debole della mente.
Rimanendo nell’ambito delle patologie del linguaggio, nuovo impulso all’i-
potesi contraria ad una concezione forte della modularità e viceversa favore-
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ta mostra che la facoltà del linguaggio rimane attiva anche dopo il ‘periodo
critico’ evocato da Chomsky. Le analisi condotte in ambito fonologico da J.
Flege in particolare si muovono in questa direzione, con risultati ora più ora
meno convincenti (cfr. Flege 1995, 1999). Tuttavia, è indubbio che la com-
petenza di L2 resta sempre e comunque di livello sia qualitativamente che
quantitativamente inferiore a quella di L1, tranne che nel caso dei veri sog-
getti bilingui. Nel contempo, le modalità e i tempi di acquisizione di L1 so-
no tali da indicare con forza il carattere ‘naturale’ del linguaggio, nel senso di
carattere biologicamente determinato.
Un ulteriore elemento che è stato spesso utilizzato a favore della modularità del-
la mente proviene dallo studio delle patologie del linguaggio, anche se in que-
st’ambito l’evidenza appare oggi assai più sfuggente e non incontrovertibile di
quanto non lo fosse ancora una ventina di anni fa (cfr. Nicolai 2003, 2006; Pen-
nisi 2006). In particolare, due sindromi sono state utilizzate come argomenti
pro tesi modulare, in quanto la loro specularità di comportamento atipico sem-
brava dimostrare l’esistenza di meccanismi specifici per l’acquisizione e lo svi-
luppo del linguaggio, almeno in parte autonomi da altri moduli cognitivi:

• Disturbo Specifico del Linguaggio (DSL): patologia caratterizzata in genere da
ritardi, più o meno vistosi e gravi, nell’acquisizione della lingua materna, sia
per quanto riguarda la componente fonologica che quella morfosintattica, ma
in concomitanza con abilità intellettive e neuromotorie integre;
• Sindrome di Williams (SW): patologia geneticamente condizionata caratte-
rizzata da deficit cognitivo e ritardo mentale, con specifico dismorfismo fac-
ciale (facies da elfo) e talune inadeguatezze comportamentali, in presenza di
competenze linguistiche normali e di capacità musicali e comunicative anche
superiori alla norma.

La letteratura su queste due patologie è vastissima; in particolare, il DSL ha
rappresentato un vero e proprio cavallo di battaglia per quanti all’interno del
generativismo hanno sostenuto la modularità della mente. Non è certo que-
sta la sede per affrontare nel dettaglio i risultati delle numerose ricerche em-
piriche, di vario tipo, dedicate alle sindromi sopra considerate. Ci limitiamo
tuttavia ad accennare ad un elemento che ha vivacizzato ulteriormente il di-
battito tra linguisti, psicologi e neurofisiologi: vale a dire la scoperta del gene
FOXP2 nella famiglia K, in cui vari membri risultavano affetti da DSL. Come
sottolinea il recente articolo di F. Cimatti (2007), che raccomandiamo per
un’agile e compiuta informazione sull’argomento, non solo il rapporto tra ge-
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dei fenomeni linguistici pragmaticamente orientati – riteniamo che vada an-
cor oggi rivendicata una prospettiva di studio centrata sulla grammatica, in-
tesa come fenomenologia specifica della lingua, come sugli aspetti tipicamen-
te, esclusivamente, autonomamente linguistici. 
Della grammatica intesa come I-Language è parte integrante la ricorsività, no-
zione basilare della sintassi generativa dai suoi albori fino agli sviluppi più re-
centi. Nell’ormai famoso articolo del 2002 scritto in collaborazione con Hau-
ser e Fitch, N. Chomsky rivendica l’esistenza della Facoltà del Linguaggio in
senso stretto proprio in quanto incardinata su questo attributo.
A poco sono valse le critiche mosse da D. Everett (2005; 2007) in merito a que-
sta proprietà essenziale e ineludibile del linguaggio. L’evidenza empirica deri-
vante dalla lingua Pirahã, parlata da una ristretta comunità di aborigeni della fo-
resta amazzonica, non appare infatti in grado di minare alle basi questa idea.
Come hanno dimostrato con accuratezza Nevins, Pesetsky e Rodrigues (2007),
la lingua Pirahã non ha niente di eccezionale, né sul piano della semantica (ve-
di la presunta assenza dei colori e dei numeri) né su quello della sintassi, o per-
lomeno non possiede caratteristiche tali da inficiare l’idea di Grammatica Uni-
versale, con princìpi, parametri e proprietà universali. Da un lato i dati presen-
tati da Everett appaiono incoerenti oppure non pertinenti, dall’altro i fenome-
ni presentati come unici ed assolutamente in contrasto con gli assunti della GU
risultano invece condivisi e presenti anche in altre lingue, per le quali nessuno
mai ha pensato di mettere in discussione il principio dell’embedding.
Credo quindi che ostinarsi a negare che la ricorsività sia una proprietà fonda-
mentale del linguaggio umano sia poco utile e poco costruttivo. Del resto, non
solo la ricorsività, ma anche altre proprietà concorrono a definire la struttura del
codice linguaggio in modo unico ed autonomo e a definirne il dominio. Baste-
rà citare la doppia articolazione del linguaggio o il carattere sistemico e struttu-
rale che sono tipici di ogni lingua naturale. La stessa nozione di struttura, inte-
sa in senso saussuriano ma anche jakobsoniano, ci sembra possa dire ancora
molto ai linguisti e non solo. Un breve inciso in merito alla doppia articolazio-
ne: l’assenza di questo attributo nelle lingue dei segni impiegate dai non uden-
ti sembrerebbe testimoniare il suo carattere rilevante, ma non cogente e neces-
sario, nelle lingue naturali; in realtà, a nostro parere, le lingue dei segni sono ot-
timi sistemi di comunicazione, ma non sono del tutto equiparabili alle lingue
vocali: non solo manca la doppia articolazione ed il principio di arbitrarietà vi
alberga solo marginalmente, ma manca anche una struttura morfosintattica
compiuta, come pure rapporti di vera e propria subordinazione sintattica.
Altra questione aperta, e di un certo peso, rimane quella che concerne il rap-
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vole all’integrazione cerebrale tra capacità cognitive di rango superiore, con ri-
ferimento cruciale allo stretto legame esistente tra linguaggio e azione provie-
ne dallo studio della cosiddetta Sindrome di Gilles de la Tourette (SGT), pato-
logia nota anche come ‘maladie des tics’, in quanto la produzione verbale dei
soggetti è caratterizzata dalla presenza costante di tic motori e verbali, più o
meno incontrollati; su questo tema, relativamente nuovo in ambito italiano,
si veda il contributo di Nicolai (in corso di stampa). 
I dati provenienti tanto dall’analisi clinica quanto dalla riabilitazione di soggetti
affetti da SGT come pure da pazienti colpiti da varie patologie del linguaggio
confermano sempre più chiaramente l’ipotesi di un legame forte e speciale tra lin-
guaggio ed azione. Gli stessi risultati provenienti in misura sempre più copiosa
dalle neuroscienze sono coerenti nell’indicare la stretta relazione tra sistema lin-
guistico e sistema azionale. Basti pensare all’area di Broca, ormai considerata non
soltanto come regione deputata alla produzione del parlato, ma anche come area
dotata di proprietà simili a quelle dei neuroni-specchio rilevati nelle scimmie, e
dunque responsabile di molteplici funzioni motorie e percettive. 
D’altra parte, non dimentichiamo che il dibattito recente sulla embodied co-
gnition si propone in qualche modo di superare il dualismo tra cognizione da
un lato e azione corporea dall’altro, e dunque tra mente e cervello, come tra
agire e pensare (cfr. Mazzone 2006; Velardi 2006; per una posizione critica nei
confronti di una prospettiva esclusivamente ‘incorporata’ ed ‘incorporante’, si
veda il recente lucido contributo di Mahon, Caramazza 2008). L’argomento
è troppo complesso e intrigante per esser trattato qui in poche righe; rinvia-
mo pertanto ad altra sede la discussione in merito a questi aspetti. 

5. L’autonomia della lingua e la grammatica
Torniamo alla domanda iniziale, con fulcro adesso sulla grammatica: esiste o
no ancora oggi un’autonomia del linguistico? 
All’interno di una prospettiva cognitivista del linguaggio, per recuperare lo
specifico del linguaggio è a mio parere necessario ancorarsi al concetto chom-
skiano di “grammatica”, che per certi aspetti assomiglia a quello più tradizio-
nale di “struttura linguistica”. 
La grammatica è infatti specificamente linguistica, possiede cioè alcune pro-
prietà e caratteristiche che sono proprie, che rinviano alla competenza gram-
maticale. La nozione di grammatica chiama direttamente in causa la Lingua
Interna (I-Language) della prospettiva chomskiana.
A costo di apparire impopolari – in tempi di imperanti quadri interpretativi
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porto tra I-Language e E-Language. Per molto tempo, si è pensato che queste
due entità fossero contrapposte, e che lo studio dell’una oscurasse l’interesse
per l’altra. A lungo e in molti milieux si è pensato che guardare al linguaggio
ed alle lingue in una prospettiva cognitivista comportasse una parallela igno-
ranza degli aspetti esterni della lingua. In effetti, l’equazione I-Language = en-
tità biologica e cognitiva versus E-Language = entità sociale e pragmatica deri-
va dal concepire la mente come entità individuale allocata all’interno del cer-
vello, interna all’essere umano considerato in primis come individuo.
La sfida degli ultimi anni sembra essere quella relativa alla proposta di un co-
gnitivismo non solo individuale, ma anche sociale: gli aspetti cognitivi della
mente umana non riguardano soltanto quello che accade al singolo soggetto
nel suo cervello, ma anche i processi sociali e le relazioni interindividuali. In
questa prospettiva, l’uso linguistico, la pragmatica non sarebbero più esterni
alle lingue ed al linguaggio, ma ne sarebbero parte inerente e costitutiva (cfr.
ad es. Cimatti 2007 per l’adozione di un tale punto di vista).
In conclusione, credo che finora non siano stati elaborati argomenti forti per
negare in toto l’autonomia e la specificità del linguaggio rispetto alle altre fun-
zioni cognitive che caratterizzano il comportamento umano. Da una parte, va
ricordato che le categorie linguistiche hanno in comune con le altre categorie
cognitive alcune proprietà, ma non tutte. Dall’altro, i dati linguistici non pos-
sono essere interpretati sulla base esclusiva di strumenti e categorie prove-
nienti da scienze cognitive extralinguistiche. 
Quasi ribaltando la prospettiva di partenza di questa Tavola Rotonda, po-
tremmo concludere asserendo che non solo esiste uno specifico linguistico che
è almeno in parte autonomo rispetto a altri sistemi cognitivi, ma anche che
gli altri sistemi cognitivi extralinguistici necessitano degli strumenti eminen-
temente linguistici per definire i propri ambiti, quasi che l’assetto cognitivo
del linguaggio possa costituisse il filtro interpretativo generale entro cui si in-
scrivono i vari sistemi cognitivi come pure i loro vincoli strutturali. Ma di
questa prospettiva e delle promettenti direzioni di ricerca che propone, si può
leggere con più argomenti e maggior dovizia di particolari nell’intervento di
A. Lenci in questa stessa sede.
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Nella Crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale Husserl (2002,
p.35) analizza “l’esclusività con cui, nella seconda metà del XIX secolo, la vi-
sione del mondo dell’uomo moderno accettò di venire determinata dalle
scienze positive” sostenendo come ciò abbia provocato un allontanamento da
quei problemi che riconducono “all’enigma della soggettività e sono quindi in-
separabilmente connessi all’enigma della tematica e del metodo della psicologia”.
La colpa originaria della scienza moderna è infatti l’astrazione “da qualsiasi
soggetto”, il pregiudizio di una realtà indipendente da chi la conosce. 
La psicologia, indissolubilmente apparentata con la filosofia trascendentale, “è il
vero campo delle decisioni” (Husserl 2002, p. 232) perché in questo campo i feno-
meni psicologici si manifestano come significati per una soggettività che li coglie. 
Ma l’enigma della soggettività investe anche le teorie del linguaggio. Merleau-
Ponty denuncia reiteratamente l’assenza del tema del soggetto parlante nelle
teorie del linguaggio post-saussuriane nelle quali la parola finisce per inne-
starsi “in un circuito di fenomeni in terza persona” in cui “non c’è nessuno
che parla, c’è un flusso di parole che si producono senza che una qualche in-
tenzione di parlare le governi” (Merleau-Ponty 1945, p.244).
Saussure è stato, suo malgrado, l’ispiratore di quello strutturalismo antipsico-
logista che ha espulso il tema della soggettività in favore di un modello auto-
nomista della lingua (le système serré où tout se tient). Il prevalere della lingui-
stica della langue ha determinato la messa in secondo piano del tema della sog-
gettività. Scrive Foucault (1986, p.15): «L’être du langage n’apparaît pour lui-
même que dans la disparition du sujet». Questa negazione dell’uomo, la co-
siddetta ‘morte dell’uomo’, diventa il retroterra dello strutturalismo linguisti-
co che assume come principio fondante la frase apocrifa del CLG: “la lingui-
stique a pour unique objet la langue envisagée en elle-même et pour elle mê-
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fisico e psicologico dell’utente (o meglio dalla mente del soggetto parlante), le
unità linguistiche e semantiche sono state interpretate come entità puramente
formali (differenziali) e correlative, prive di basi oggettive e soggettive. 
Lo sviluppo strutturalista delle idee di Saussure ha valorizzato questa tesi del-
l’autonomia del linguaggio, conseguenza del principio di arbitrarietà, e del co-
siddetto antipsicologismo riducibile ai seguenti temi: 1) il segno, e di conse-
guenza il significato, non è di natura introspettiva, ma sociale e sistemica; es-
so non dipende dalla volontà dell’individuo, ma è il ponte dell’intersoggetti-
vità, il prodotto delle circostanze storiche e sociali; 2) il significato (signifié)
non è un concetto (concept), ma è puramente differenziale poiché è determi-
nato dal contesto sintagmatico e associativo; 3) la langue è infatti un sistema
astratto di valori relazionali puramente linguistici indipendenti dai processi
psichici dei soggetti parlanti.; 4) l’oggetto di studio della linguistica è autono-
mo nel senso che lo studio della langue (come sistema di relazioni intralingui-
stiche) è indipendente dallo studio della mente e dei processi psichici (ogget-
to della psicologia) e dallo studio della materia fisica e fisiologica dei suoni
(oggetto per esempio della fonetica).
La svolta semantica e linguistica di Saussure è tale in quanto consente una
prospettiva linguistica del significato avviata da alcune scelte strategiche: met-
tendo in secondo piano lo studio del soggetto (bio-fisico e psicologico) ri-
spetto all’analisi del significato linguistico; istituendo una gerarchia del pen-
siero che privilegia il pensiero linguistico proposizionale (cfr. Armezzani
2002, p.91; cfr. Frixione 1996); dando un ruolo di primo piano allo studio
della lingua come sistema di segni rispetto al langage.
In questi temi si configura più che il cosiddetto antipsicologismo, l’esigenza po-
sta da Saussure di dare una fondazione alla scienza del linguaggio avviando la
semantica linguistica. Questa esigenza fondativa è comune alla nascita di altre
discipline coeve. Quando con Saussure si gettano le basi della linguistica mo-
derna nella seconda metà dell’Ottocento, si verifica anche la nascita di altre
discipline: ad esempio si verifica “la cosiddetta ‘nascita’ della psicologia come
scienza autonoma da un lato, e la produzione delle prime ‘cartografie’ del cer-
vello dall’altro” (Morabito 2004, p. IX). Wundt, come Saussure, fondando la
psicologia come scienza autonoma, si trova a confrontarsi con la delimitazio-
ne dell’oggetto di studio e la scelta di un metodo in bilico tra il progetto di
una psicologia che abbia al centro del suo campo di indagine l’esperienza im-
mediata non deprivata del “fattore soggettivo” e l’esigenza di conformarsi al
metodo sperimentale naturalistico (Armezzani 2002, p.40). Paradossalmente
anche la nascita della psicologia scientifica, secondo Armezzani, imbocca una
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me”. Ricoeur (1969, pp. 279-280) ricorda i pericoli di questa deriva per cui
“tutto è segno, tutto è linguaggio” in cui l’uomo sembra essere soltanto lin-
guaggio, ed il linguaggio assenza del mondo. 
Com’è noto, una importante direttrice di ricerca ha recepito la lezione saus-
suriana valorizzando il formalismo relazionale, il cosiddetto principio di im-
manenza, principio che fonderebbe la linguistica come scienza (cfr. Coquet
1997, pp. 235-250). 
La linguistica non accede allo statuto di scienza se non si sbarazza delle scorie
della parole, del soggetto, della psicologia. 
La semantica linguistica, che nasce dialogando con la psicologia, ha allentato
poi questo dialogo, quasi fosse il suo peccato originale e l’ostacolo verso una
solida legittimità scientifica (cf. De Palo 2006).
Un passaggio determinante in questa prospettiva è la cosiddetta stagione an-
tipsicologista che getta la linguistica tra due pericoli. Si tratta, scrive Bühler
(1934, p. 46), di barcamenarsi tra due profeti: il profeta di destra, ovvero la
filosofia, e il profeta di sinistra, ossia la psicologia. 
Prendo spunto dalla svolta semantica di tradizione linguistica inaugurata da
Saussure per riflettere sull’interpretazione autonomista e antipsicologista da-
tane dallo strutturalismo.

1. La svolta semantica di Saussure
Mi avvalgo di formulazioni generalmente usate per la filosofia di Frege per rife-
rirmi al fatto che il cuore della svolta linguistica di Saussure sta nell’avvio di una
nuova prospettiva secondo la quale il tema del significato non è più considera-
to quale oggetto di studio della psicologia o della filosofia, ma della linguistica. 
Questa opzione è stata definita ‘antipsicologista’ ed è interpretabile come una
sorta di antidoto contro lo psicologismo dilagante della seconda metà dell’Ot-
tocento quando si assiste a un proliferare di studi in campo psicologico che
filtrano nella bibliografia linguistica. In effetti, l’antipsicologismo è considerato
un tratto caratterizzante le teorie del linguaggio tra fine Ottocento e primo No-
vecento e, in particolare, della semantica linguistica del Novecento (sia quella
formale di matrice fregeana sia quella strutturale di ispirazione saussuriana). Il
movimento strutturalista e quello della semantica formale dovevano infatti af-
francarsi da una considerazione psicologista dei fenomeni linguistici. 
Qual è il senso dell’autonomia nella semantica di Saussure? Nei manuali si rias-
sume la questione in questi termini: poiché il segno saussuriano sancisce la sua
indipendenza dal mondo extralinguistico (referente) e dal mondo soggettivo,
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essere separata dal corpo vivente, dall’organismo e dal cervello del singolo lo-
cutore: il soggetto parlante. 
Saussure non ignora gli individui i quali non vengono ‘schiacciati’ sotto il pe-
so della langue (De Mauro, in Saussure 2005, p.VIII) e non considera il lin-
guaggio come un principio formativo assoluto, disincarnato e idealisticheg-
giante. La lingua, come osserva Saussure, riprendendo una formulazione di
Bréal, non “è un quarto regno della natura”, non ha una natura organica e
fisiologica e non è un organismo regolato da leggi indipendenti dall’uomo
poiché non ha nessuna esistenza in natura e non esiste al di fuori dell’attività
umana e dei soggetti che la parlano. 

2.1 L’importanza della psicologia nei fenomeni linguistici non viene affatto
sottovalutata da Saussure per il quale: “in fondo, tutto è psicologico nella lin-
gua, comprese le sue manifestazioni materiali e meccaniche, come i muta-
menti di suono” (CLG/D, p. 16). 
La langue non è l’oggetto esclusivo della linguistica, come vorrebbe la frase
aprocrifa posta a conclusione del CLG, ma, al contrario, si determina solo nel-
la prospettiva del soggetto parlante che assume il ruolo di garante epistemico in
quanto dà una fondazione ai valori e alle identità linguistiche. Saussure si ri-
ferisce reiteratamente alla coscienza, ma anche all’impression, al sentiment, al-
l’esprit, del soggetto parlante (CLG/E 2779 N7) e cerca di dare dei contenuti
cognitivi, neurologici alla nozione di soggetto parlante utilizzando spesso una
terminologia della tradizione filosofica e psicologica rappresentazionale e del-
le cosiddette scienze della memoria. In questo quadro vanno inseriti l’uso dei
termini (e delle nozioni) di immagine acustica e di rappresentazione, il riferi-
mento alla base neurologica della langue e alla scoperta di Broca della “facul-
té de langage localisée dans la troisième circonvolution frontale gauche du cer-
veau” (CLG/E 182.IIIC), l’ipotesi di una facoltà psicologica di associazione
tra gli elementi del segno e tra le unità del sistema riguardante non solo asso-
ciazioni linguistiche, ma gruppi associativi puramente mentali situati nella
memoria dei parlanti (CLG/E 2039.IIIC).
La nozione di parole introdotta da Saussure e il correlativo circuito della co-
municazione chiamano in causa la nozione di soggetto empirico, psicologico. Il
punto critico, messo a fuoco da Bühler, dell’analisi di Saussure è l’idea

in base a cui la langue sarebbe un ‘oggetto concreto’, ‘localizzabile’ “in quella par-
te del circuito in cui un’immagine acustica si associa a una rappresentazione (=
Sachvorstellung)”. Contro questa deviazione materiale più infausta di ogni altra
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strada “anti-psichica” ovvero di una psicologia senza soggetto, in quanto sa-
crifica al metodo “l’impegno preso verso la soggettività e suoi modi di espres-
sione e comunicazione”.

2. Il Saussure ‘psicologista’
In virtù degli sviluppi antipsicologisti del Novecento si è sbiadita la memoria di
quel senso comune che a fine Ottocento stabiliva uno stretto legame tra feno-
meni linguistici, o meglio ancora semantici, e fenomeni psichici e di quel di-
battito psicologico che precorre molti dei temi che attraversano l’odierna ‘svol-
ta mentalista’ (Di Francesco 1996, p.4) e la correlativa sterminata bibliografia.
Nel corso nella seconda metà dell’800, si assiste a un proliferare di studi sulla
memoria che prefigurano molti di quegli sviluppi contemporanei efficacemen-
te sintetizzati da Di Francesco (1996, pp. 45-7). Vi sono perlomeno tre indiriz-
zi di studio che si maturano tutti nello stesso arco di tempo e che esercitano in
diverso modo un’influenza sulla riflessione linguistica: 1) studi neurologici sul-
la collocazione dei vari tipi di memoria (Broca, Wernicke); 2) studi sperimenta-
li sull’atto del rievocare (H. Ebbinghaus, Über das Gedächtnis, 1885); 3) la co-
siddetta psicodinamica della memoria (cfr. Hacking 1995, pp. 279-282). Que-
sto aggrovigliato dibattito costituisce un panorama molto denso che vede la filo-
sofia, la psicologia e la psicoanalisi impegnate a comprendere i significati, pale-
si o reconditi che siano, e le neuroscienze impegnate ad accertare la realtà natu-
rale del cervello (Oliverio 1995, p. 8; cfr. Di Francesco 1996, p. 43).
Tutti questi filoni di ricerca vengono esplicitamente richiamati nei lavori dei lin-
guisti che prendono in considerazione il tema del significato (Saussure, Bréal,
Darmesteter, Henry) anche se all’interno di prospettive teoriche molto diverse.
Saussure riprende la fondazione antropo-biologica del soggetto parlante pre-
sentata da Broca (1861) il quale aveva distinto il langage (immutabile e parte
integrante dell’uomo) dalle langues (che possono trasformarsi in funzione de-
gli avvenimenti politici e delle condizioni sociali).
In effetti la svolta linguistica saussuriana non stabilisce una scissione della lin-
gua (langue) dal rapporto con il soggetto (psicologico, biologico, neurologico)
e si concentra sul rapporto tra linguistica e psicologia. La facoltà del linguag-
gio ipotizzata da Saussure ha sempre bisogno di quello che Frege chiama un
“portatore”. Scrive De Mauro (2002, p. 16): “Il nostro parlare e capire e sa-
pere una lingua affonda le sue radici nel nostro corpo”. La facoltà di costitui-
re una lingua è per Saussure una facoltà innata, naturale e biologica senza la
quale non si potrebbe apprendere la langue. La facoltà di parlare non può mai
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forma non deve passare attraverso l’identificazione della totalità delle sue rela-
zioni con tutte le unità linguistiche dello stesso sistema. L’uso e la compren-
sione di una parola non implica la ricostruzione dell’immenso reticolo di cor-
relazioni sistemiche delle forme coesistenti, ma più limitatamente un riferi-
mento regionale o locale alle forme coesistenti più ravvicinate alla forma in
questione, quelle più vicine ad essa nel jeu de(s) signes della parte della lingua
in opera nel particolare contesto (De Mauro, in SLG, pp. XXII-III): “ le jeu
de signes appelé langue” (Saussure 2002, p. 38). Cosa significa riferimento
‘locale’? Nel dibattito attuale una prospettiva di ‘olismo locale’ (intermedia tra
l’atomismo semantico e l’olismo), allude a un modello semantico in cui il si-
gnificato di un termine è delimitato da altri termini all’interno di una stessa
sfera o dominio concettuale. Qui De Mauro sembra alludere a soluzioni pro-
babilistiche che si possono definire solo in un gioco concreto di segni.
La forma è sistematica in quanto evoca altre forme, ma non la totalità sistemi-
ca delle altre forme. Come scrive De Mauro (2005, p.36) questo gioco di segni
ha una consonanza con le note considerazioni di Wittgenstein per cui le jeu lin-
guistique appelé langue può essere un’alternativa alla nozione di sistema e di or-
ganismo configurando una versione debole della sistematicità della forma.

3.1 Un’altra declinazione del tema dell’autonomia: 
il prelinguistico amorfo 
La lettura degli Scritti di linguistica generale mostra come la materia del conte-
nuto non sia da considerare psicologicamente informe, ma solcata da venature
e linee di tendenza che rispecchiano la nostra costituzione sensoriale. Quello che
emerge, in queste note, non è affatto l’idea che la formatività del segno lingui-
stico sia calata dall’alto senza un rapporto con la dimensione pre ed extralingui-
stica. Al contrario sembra, invece, che Saussure veda la rete delle opposizioni tra
i segni linguistici installarsi a partire da preesistenti impressions sensoriales e com-
paraisons entre idées e ripartirle localmente facendole così entrare in relazione tra
loro sotto la prospettiva della lingua (Russo 2007, p. 178). Tutto ciò, dunque,
non significa che le porzioni di contenuto e di espressione così individuate non
abbiano una loro vita extralinguistica, ma significa che esse esistono linguistica-
mente solo nella misura in cui entrano nella rete di distinzioni che risuona tra i
due piani linguistici (Russo 2007, p. 178).
La questione importante riguarda i rapporti tra linguaggio e pensiero. Garga-
ni (2007) si chiede se la cosiddetta natura amorfa del pensiero prelinguistico
o a/linguistico sia da interpretare come una sorta di caos privo di determina-
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noi sosterremo decisamente in primo luogo la tesi dell’idealità dell’oggetto “lin-
gua” e in secondo luogo, dovremo scoprire il principale passo falso e smascherar-
lo come tale: passo falso che è stato fatto da tutti quelli che in balia della teoria as-
sociazionistica classica, scambiano le concatenazioni sistematiche e processuali
senz’altro riscontrabili nella nostra vita immaginativa con l’esperienza del
significato (Bühler 1983, p. 110).

L’accusa allo psicologismo del circuito della parole è stata formulata anche di
recente da Michael Dummett, grande esegeta del pensiero di Frege, il quale
interpreta Saussure, tradizionalmente considerato paladino dell’antipsicologi-
smo, come un rappresentante del cosiddetto psicologismo (cfr. Deacon 1997,
pp. 69-70). Secondo Dummett (2001, p. 148), il circuito della parole: “imi-
ta la spiegazione associazionistica degli empiristi britannici”. Quest’accusa di
psicologismo coglie perlomeno in termini di stereotipi, di metafore e termi-
nologia, un dato: l’armamentario rappresentazionale e associazionistico degli
studi sulla la memoria è un sostrato che filtra nella riflessione di Saussure. 
Si tratta di questioni che si prestano a una lettura psicologista: il passaggio dal-
l’io trascendentale all’io psicologico all’incrocio della dicotomia langue/parole, il
ruolo della memoria e dei diversi gradi di coscienza nei fatti linguistici (cf. De
Palo 2007). Questi problemi fragilizzano non solo l’‘autonomia’ della lingui-
stica ma contaminano il tema della significazione di una serie di tracce e ri-
mandi al mondo sensibile ed extralinguistico. 

3. I presupposti dell’autonomia semantica:
Sistema vs gioco di segni
Anche alla luce della lettura dei recenti Scritti di linguistica generale di Saus-
sure i presupposti fondamentali del modello autonomistico strutturalistico
vengono ridimensionati: la nozione di sistema, l’indipendenza della lingua
dalla sostanza psicologica (dalla mente del soggetto parlante), il mito della
massa amorfa, l’inadeguatezza di una lettura unilaterale del tema dell’arbitra-
rietà (compensato dallo studio delle forze universali agenti nelle lingue). 
Una nozione chiave dello strutturalismo, la nozione di sistema, appare molto
indebolita. Ma questo approccio interpretativo De Mauro l’aveva perseguito
già nel 1965 quando affermava la natura aperta e dinamica del sistema lin-
guistico in cui tempo e massa parlante sono da considerare fattori interni al
sistema linguistico. Emerge, per usare le parole di De Mauro (in SLG, p.XXII-
III) una “nozione locale di sistema” in base alla quale l’identificazione di una
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di identificare, differenziare e associare (pertinentizzare), capacità che consen-
ta ogni forma di vita. 
Il parlante non è necessariamente in grado di descrivere il punto di vista che
sottende la propria attività linguistica, anche se può diventarlo attraverso l’e-
sercizio di una capacità riflessiva sul proprio parlare a cui il Saussure degli ine-
diti sembra alludere attraverso le nozioni di “integrazione” e “postmeditazio-
ne-riflessione” (De Mauro 2005, p.XIX).

4. Saussure, lo strutturalismo e le scienze cognitive
In generale l’interpretazione strutturalista ha valorizzato le implicazioni auto-
nomiste della linguistica di Saussure e ha messo in secondo piano tutti quei
temi che non fossero inglobabili in questa lettura. Molti di essi sono stati in
seguito sviluppati e tematizzati da altri modelli. La seconda generazione co-
gnitiva anglo-americana si concentra sulla componente concettuale e cogniti-
va del significato.
La lettura critica dei testi saussuriani costituisce il presupposto per sganciare
la linguistica saussuriana dalla lettura dello strutturalismo. Ora, dopo il tra-
monto dello strutturalismo, si tratta di capire quali siano le strade di un ri-
torno a Saussure, di contestualizzare la linguistica saussuriana nel dibattito
contemporaneo, cercando di individuare lo spazio epistemico praticabile per
una semantica del significato linguistico (come distinta, dunque, e irriducibi-
le alle semantiche di tipo logico e/o cognitivo). 
Senza dubbio una strada feconda indicata da Saussure è quella della linguisti-
ca della parole: su questa via si gioca la scommessa e la vitalità attuale del suo
insegnamento. Sgombrato il campo dal timore che la linguistica generale non
decolli come scienza autonoma con strumenti e metodi propri e avviato l’in-
teresse linguistico per il significato, oggi il terreno della linguistica della paro-
le si presenta come il terreno della integrazione di molti punti di vista nodali
del dibattito contemporaneo. Il rapporto e la dialettica tra una facoltà natu-
rale, biologica di costruire segni, e la natura culturale e appresa delle lingue è
un tema che ricorre nella bibliografia contemporanea. Così come ricorre l’in-
teresse per la pragmatica dei comportamenti linguistici individuali. Nella lin-
guistica della parole si possono ricostituire e indagare i punti di ancoraggio tra
lingua e mondo extralinguistico (referente) e tra lingua e soggetto parlante
(mente) che vengono reputati il terreno d’elezione rispettivamente delle se-
mantiche formali o delle semantiche della seconda generazione cognitiva. 
Sull’attualità di Saussure non ci sono dubbi: le sue idee non sono incompatibili
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zioni. Già De Mauro (in CLG/D, pp. 439-440) aveva chiarito come Saussure
si limitasse a dire che il pensiero è linguisticamente amorfo fuori della lingua,
come esso non sia cioè organizzato secondo le partizioni strutturali tipiche del
linguaggio verbale, senza negare però un mondo di percezioni, ideazioni ecc.
indipendentemente dalle lingue e studiabile in sede di psicologia. È proprio
in questo campo infatti, scrive Gargani, che i contributi delle moderne scien-
ze cognitive e della psicologia dell’età evolutiva e della linguistica cognitiva,
hanno infatti mostrato la ricchezza del pensiero pre-linguistico dei bambini e
la rilevanza delle categorizzazioni fondate percettivamente per l’organizzazio-
ne semantica e concettuale degli adulti.
Perché Saussure usa la metafora del pensiero come massa amorfa? La tesi di
Gargani si ricollega a ciò che molti teorici della mente e della cognizione ri-
tengono oggi: ossia che il linguaggio verbale sia responsabile delle forme su-
periori del pensiero umano e, segnatamente, dello sviluppo delle varie forme
di pensiero riflessivo e dell’autocoscienza.
La radice della formatività sta nell’orizzonte semiotico prelinguistico e nelle
più ampie capacità distintive della specie umana. Come scrive Fortuna (2007)
nell’ottica saussuriana ciò che caratterizza il linguaggio e le lingue storico-na-
turali è la produzione di determinati punti di vista, ossia di determinate for-
me di organizzazione del significato che non hanno necessariamente un ca-
rattere esplicito e consapevole. Questa attività di categorizzazione linguistica
dipende da un processo più generale, la produzione di schemi generali, che
creano un punto di vista originario al di qua del quale non è possibile anda-
re: “Ma c’è DALL’INIZIO la generalizzazione, e non c’è niente fuori di essa:
ora, poiché la generalizzazione suppone un punto di vista che serva da criterio,
le prime e le più irriducibili entità di cui può occuparsi il linguista sono già il
prodotto di un’operazione latente dello spirito” (SLG, p. 14-5). 
De Mauro (2005, p. 14) commenta questo passo sottolineando “l’ineluttabi-
le carattere psichico, mentale, conoscitivo di ogni rapporto con le presunte
entità concrete” riportandolo all’attività sensoriale più primitiva poiché “per-
cepire (o trattare) qualcosa come quel qualcosa comporta già la messa in mo-
to di un meccanismo mentale di identificazione, discriminazione, astrazione
(fenomenologia). Inoltre, negli Ecrits de linguistique générale Saussure ha ma-
turato l’accezione positiva della nozione di astrazione, ovvero l’idea che la si-
gnificazione, la concreta parole debba passare per operazioni astrattive dell’in-
telligenza linguistica umana, dell’esprit (De Mauro 2005, p.XV). La facoltà
del linguaggio si inscrive nella capacità del soggetto umano di stabilire iden-
tità e differenze. Ogni linguaggio è la capacità generale (non solo linguistica)
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che il linguaggio non ha solo un valore referenziale ma di differenziare: senza le
differenzazioni la referenza brancolerebbe ciecamente”.
Ancor più importante è il ruolo della memoria all’interno della facoltà del lin-
guaggio e dell’ontogenesi del significato, l’importanza del contesto: “la si-
gnification est determiné par ce qui l’entoure” ovvero dal contesto sintagma-
tico, associativo e extralinguistico (CLG/E 1877 IIID).
Piuttosto pare tramontato lo strutturalismo: il suo campo di indagine deve es-
sere allargato per raccogliere nuove sfide. Queste sfide devono essere raccolte
dalla semantica linguistica e dalla semiologia. Ma la critica della semantica co-
gnitiva alla filosofia del linguaggio strutturalista (Lakoff Johnson, 1999:464-
466) esprime lo stesso disagio di molti studiosi che si ispirano a Saussure:

1. The complete arbitrariness of the sign; […] 2. The locus of meaning in systems
of binary oppositions among free-floating signifiers (différence) 3. The purely histo-
rical contingency of meaning 4. The strong relativity of concepts. Cognitive lingui-
stics and other branches of cognitive science have shown all of these views about the
nature of language to be empirically incorrect” (Lakoff Johnson 1999, p. 464).

Non mi soffermo sugli esiti ‘cognitivi’ dello strutturalismo (cito solo Merleau
Ponty) oggi riscoperti dalle scienze cognitive.
Il concetto di autonomia proposto dallo strutturalismo non è più percorribile.
L’autonomia del semantico può essere invocata solo in senso epistemologico:
non si tratta di autonomia stretta ma di una questione di point de vue secondo
cui il piano della lingua rimane la bussola e la priorità dell’analisi linguistica.
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con i temi del dibattito attuale. I temi saussuriani sembrano ancora centrali per
la semantica contemporanea: la natura discreta o continua delle unità semanti-
che, la natura delle relazioni semantiche, l’eterogeneità della significazione. 
Il punto teorico rilevante è quello di chiedersi se ci siano entità minime dis-
crete di contenuto, o se invece il contenuto sia il regno del continuo piutto-
sto che del discreto (Lepschy, in Hjelmslev [1943] 1968b,p.XXXI). Si tratta
di un problema ancora aperto anche nel dibattito contemporaneo, in cui si
fronteggiano posizioni molto diverse: l’idea che il significato sia articolato,
discreto e simmetrico al significante è sfociato nella semantica componenzia-
le strutturalista ed è stata ripresa dalla linguistica generativista che fa riferi-
mento a un ricco e invariante sistema di concetti, precedente a qualsiasi espe-
rienza (Chomsky 1991, pp. 25-6). D’altra parte, le applicazioni semantiche
del concetto psicologico di “prototipo” (cfr. ad esempio Lakoff e Johnson,
1980), tematizzano invece la natura non-discreta (sfrangiata) dei confini se-
mantici, alla indeterminatezza e elasticità del significato1 ispirandosi anche al
concetto wittgensteiniano di “somiglianza di famiglia”
Un punto centrale della semantica saussuriana è il tema dei rapporti associativi
e il legame tra memoria e significato. Nella discussione dei rapporti associativi
troviamo nel Cours una concezione avant la lettre della teoria del campo elabo-
rata all’interno della grammatica del contenuto che ha messo al centro del pro-
prio interesse il tema del significato e i concetti di relazione semantica e di arti-
colazione. La teoria dei campi non è una teoria unitaria e coerente, né ha una
denominazione unica, ma è un approccio importante per linguisti, per antro-
pologi del linguaggio, semiologi, filosofi del linguaggio, psicologi (Kittay-Leh-
rer 1992, p. 3). Della fecondità del concetto di campo semantico si sono accor-
ti anche gli studiosi di semantica cognitiva che in alcuni contributi recenti rico-
noscono la matrice saussuriana del concetto (Grandy 1992, p. 108; Ross 1992,
p. 143; Clark 1992, p. 172; Kittay 1992, p. 237 e Lehrer 1974, p. 15). Kittay
(1992, p. 251) afferma anche: “l’idea vincente saussuriana è quella di affermare
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la ricorsività, una funzione strettamente legata al linguaggio implica infatti il ri-
conoscimento di tale autonomia (Hauser et al. 2002). Per Chomsky il linguag-
gio, la facoltà di linguaggio, almeno nella forma ristretta, sarebbe una proprietà
biologicamente isolata del cervello umano caratterizzata dalla ricorsività: “la fa-
coltà di linguaggio in senso stretto è il sistema linguistico computazionale astrat-
to. Esso è indipendente dagli altri sistemi con i quali si interfaccia” (Hauser et
al. 2002, p.1571). È nella capacità ricorsiva che si anniderebbe la funzione spe-
cie-specifica in grado di rendere conto dell’unicità del linguaggio umano. Se
uno dei meriti del linguista americano è aver mostrato il ruolo della ricorsività
per il linguaggio umano, che a tutt’oggi rimane una delle poche spiegazioni
plausibili della capacità umana di creare un insieme infinito (le espressioni lin-
guistiche) a partire da un insieme finito (vocabolario e regole grammaticali),
non sembra che analoga attenzione abbia goduto la riflessione attorno alle ca-
ratteristiche di questa ricorsività. Rimane inspiegabile per esempio il fatto che i
singoli enunciati non ammettano che pochissimi passi ricorsivi. Nessuno riesce
a maneggiare enunciati nei quali il meccanismo ricorsivo operi oltre un nume-
ro bassissimo di volte: “Gianni pensa che Antonio pensa che sua moglie pen-
sa…”, poi tendiamo a confonderci e nessuno sa più chi pensa cosa. Problema
certamente ben noto, che sembra però decisamente sottovalutato dal paradigma
generativista che tende a derubricare la questione nell’ambito dei problemi re-
lativi alla competence del parlante e non alla struttura del linguaggio. Chomsky
ritiene infatti che i fattori limitanti la ricorsività linguistica siano tutti esterni al-
la facoltà di linguaggio ed interni all’organismo. Soluzione plausibile, ma forse
non pienamente soddisfacente. 
Una soluzione questa che, tra l’altro, rivela una concezione dei fatti linguisti-
ci nella quale le lingue e i parlanti concreti sono un problema marginale per
una teoria del linguaggio.
Chomsky, ed è una delle ragioni della sua grandezza, è sempre disposto ad ac-
cettare le conseguenze estreme delle teorie che espone. L’innatismo che sta al cuo-
re del suo programma lo ha portato ad espungere qualunque considerazione so-
ciale nello studio del linguaggio, relegando le capacità sociali degli individui in
una dimensione che ha poco a che fare con la facoltà di linguaggio in senso stret-
to. Le lingue che effettivamente parliamo sarebbero una superfetazione della fa-
coltà di linguaggio in grado di dirci ben poco di questa “facoltà di linguaggio”. 
Ancora la straordinaria, per forza e radicalità, affermazione del linguista ame-
ricano: “la grammatica del linguista è una teoria della lingua I e la grammati-
ca universale è una teoria dello stato iniziale della facoltà di linguaggio”
(Chomsky 2000, trad. it., p.141), dove con “lingua I” si vuole sottolineare che
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1. Esiste ancora uno spazio di autonomia per il linguistico? Si chiedono gli orga-
nizzatori della tavola rotonda. La risposta non può, a mio parere, che essere: sì. 
Proverò comunque ad argomentare questo convincimento.
Dalla “svolta linguistica” dell’inizio del Novecento che accomuna una serie di
pensatori nell’idea che i problemi filosofici siano essenzialmente problemi che
hanno origine nel linguaggio, stiamo adesso assistendo ad un’inversione di ten-
denza che ribalta l’assunto. I problemi che sorgono nello studio del linguaggio
non sono veri problemi, ma in qualche modo pseudoproblemi; il linguaggio
stesso è un prodotto cerebrale e dunque è quello della corteccia cerebrale il li-
vello in cui si deve, quando i risultati lo consentiranno, rendere conto dell’atti-
vità linguistica. In fondo le ipotesi di emergenza e sopravvenienza somigliano a
versioni rivedute dell’ipotesi di localizzazione. Al di fuori di questo ambito non
rimarrebbe che la linguistica descrittiva a dar conto delle lingue che noi parlia-
mo nella loro mutevolezza. Il linguaggio sarebbe così uno dei campi di indagi-
ne della scienze che indagano le funzioni cerebrali. In una ripartizione di tal ge-
nere ben poco spazio viene lasciato ad una riflessione tradizionalmente filosofica
sul linguaggio, qualunque cosa una tale espressione voglia significare; non si
escludono altri accessi allo studio del linguaggio, ma vengono relegati nel cam-
po della riflessione artistica o poetica. Posizione estrema che però è sostenuta ne-
gli ultimi scritti filosofici di Noam Chomsky (2000). 
Un primo problema sorge proprio a proposito di cosa sia il linguaggio. Noi
infatti parliamo lingue, e non un linguaggio. Un’indagine su cosa fa di una lin-
gua una lingua non deve necessariamente portare ad una ipostatizzazione di
questi risultati nell’oggetto teorico: “linguaggio”.
La prospettiva chomskiana in effetti conserva un margine di autonomia degli
studi linguistici (Ferretti 2007); l’identificazione della facoltà di linguaggio con
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Saussure citi con competenza le innovative scoperte di Paul Broca di poco pre-
cedenti. Dunque proprio nel momento in cui definisce l’autonomia degli stu-
di linguistici li mette in relazione con i ritrovati neurologici del momento. 

2. In un suo brillante saggio del 1968, “What is ‘Le Penseur’ Doing?”, Gilbert
Ryle ci propone di considerare due ragazzi che esattamente allo stesso modo
contraggano la palpebra dell’occhio destro. In un caso è una contrazione in-
volontaria, nell’altro invece è un occhiolino. Al più basso livello descrittivo es-
si fanno la stessa cosa. Una fotografia renderebbe identici i loro movimenti.
In un caso la contrazione è un fenomeno puramente neurologico, in un altro
è un fenomeno di tipo diverso, il tentativo di segnalare qualcosa a qualcuno
o, ancora, di stabilire un’intesa nei confronti di un terzo che dovrebbe essere
escluso dal gioco di sguardi.
In un caso c’è un atto involontario, la chiusura di una palpebra, in un altro
c’è la chiusura della palpebra compiuta con l’intenzione di comunicare o, me-
glio, con il riconoscimento della non involontarietà dell’atto, la comunicazio-
ne (pseudo)non verbale dell’occhiolino, l’esclusione di altre persone. 
Un terzo ragazzo avrebbe potuto giocare sul mio occhiolino e così via. I due
fenomeni sono radicalmente diversi e vanno affrontati con strumenti concet-
tuali differenti. In un caso vi è un mossa del gioco linguistico comunicativo,
infatti attraverso una strizzatina d’occhi (con tutta la “polisemia” dell’azione),
allo stesso tempo noi comunichiamo qualcosa e cerchiamo di creare un’atmo-
sfera di complicità, che è spesso l’unica cosa che effettivamente comunichia-
mo. E non si tratta di comunicare un contenuto precedente all’atto espressi-
vo dell’occhiolino, perché è proprio l’occhiolino che contribuisce a creare
quella complicità che dovrebbe comunicare. 
Se consideriamo il fenomeno comunicativo dell’occhiolino, come un atto co-
municativo complesso, notiamo come il gioco linguistico instanziato in pra-
tiche corporee genera, in questo caso, un livello semantico di condivisione che
è esso stesso un’azione semantica. 
Adesso siamo lontani dai tempi di Ryle e i nostri strumenti si sono raffinati,
possiamo leggere l’occhiolino come un affinamento dei fenomeni di attenzio-
ne condivisa. “Teoria della mente” e “attenzione condivisa” ci consentono di
spiegare alcuni aspetti importanti del fare l’occhiolino – Michael Tomasello e
David Stern ci spiegano come sia importante fissare lo sguardo della madre –
e probabilmente anche fare l’occhiolino rientra in questo genere di fenomeni.
Queste spiegazioni non ci consentono però di spiegare la grammatica di gio-
co linguistico dell’occhiolino, non ci consentono di capire come reagiamo noi
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tale concezione del linguaggio è “interna, individuale, intensionale” (ivi, p.
80), lascia però un po’perplesso chi non è così radicale. Si tratta della formu-
lazione più estrema di un approccio alla riflessione filosofica sul linguaggio
che sceglie di non considerare che un solo aspetto del linguaggio, quello del-
la possibilità di produrre suoni significativi da parte di un individuo. Consi-
derare esclusivamente la dimensione individuale ci costringe a lasciare su uno
sfondo sfocato il fatto che il linguaggio non è una capacità di calcolo miste-
riosamente utilizzata dagli uomini, ma lo spazio cognitivo entro cui gli uomi-
ni dispiegano socialmente e collettivamente le loro attività. Questa socialità è
una socialità costitutivamente linguistica (Lo Piparo 2003, pp. 3-32).
Forse Chomsky ha ragione nel ritenere che termini come comunità, regole ed
uso linguistico richiedano una maggior cura di quella con cui spesso sono
adottati, ma sembra davvero eccessivo ritenere che questi concetti “non è det-
to che possano essere di alcuna utilità nello studio del linguaggio” (Chomsky
2000, trad. it., p. 141).
Recidendo il nesso tra socialità e capacità linguistica come Chomsky, e buona
parte della scienza cognitiva, tende a fare, si semplifica l’oggetto di studio, ma
al prezzo troppo alto di trasformare il linguaggio in un mostruoso ed inutile
apparato di calcolo. Solo all’interno degli usi linguistici concreti possiamo
rendere conto di alcuni aspetti del linguaggio che lo caratterizzano come trat-
to specie-specifico degli umani. 
È certamente vero che per studiare molti fenomeni naturali devo prescindere
dai dati sensoriali, o almeno devo inserirli in una cornice più vasta; si pensi al
caso del sorgere e tramontare del sole. Ma il linguaggio ha uno statuto pecu-
liare che non possiamo analizzare se non a partire dal linguaggio stesso, non
vi è infatti un orizzonte di riferimento esterno al linguaggio in grado di spie-
gare il linguaggio stesso. Come scriveva Wittgenstein (BT, I, 1, 12) “Quel che
si dice si può spiegare solo con la lingua (Sprache), perciò la lingua (in questo
senso) non si può spiegare”.
È ben noto il passo saussuriano (CLG, trad. it., p.17): 

“Altre scienze operano su oggetti dati in partenza, i quali possono poi venir con-
siderati da diversi punti di vista, nel dominio che c’interessa non vi è nulla di si-
mile. […] L’oggetto stesso lungi dal precedere il punto di vista, si direbbe creato
dal punto di vista”. 

Ecco, la lingua è un particolare punto di vista. È interessante, riflettendo su
scienze cognitive e scienze del linguaggio, che proprio in questo stesso passo
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neuroni, se non in un senso molto lato. L’etica non può che essere basata sulla
capacità di considerare un fatto al di fuori dal momento in cui avviene, dal
riflettere su quel fatto richiamandolo alla memoria e valutarlo con le altre scel-
te possibili. Le conseguenze etiche – sto parlando dell’etica individuale di un’a-
zione – possono essere comprese solo all’interno del gioco linguistico. Non c’è
etica al di fuori del gioco linguistico, né tanto meno nei neuroni. La stessa eti-
ca è un ambito derivato probabilmente dalla nostra stessa natura linguistica. 
Il linguaggio è uno spazio pubblico e Wittgenstein lo ha spiegato in modo
definitivo; il suo spazio è uno spazio pubblico del quale mi approprio attra-
verso un complesso processo cognitivo che mi tiene impegnato per anni alla
fine dei quali la mia natura umana non si trasforma, ma al contrario si espri-
me nella sua linguisticità. 
I teorici della “seconda natura” sembrano pensare che ci sia una natura prima,
l’animalità, ed una natura seconda, che si esplica nella socialità, nell’apprendi-
mento culturale. La particolarità umana sta in questa natura prima che è in-
dividuale solo in quanto si appropria dello spazio sociale dell’esperienza, il lin-
guaggio. Wittgenstein (P.U., §25) scriveva: “Il comandare, l’interrogare, il rac-
contare, il chiacchierare, fanno parte della nostra storia naturale, come il cam-
minare, il mangiare, il bere, il giocare”. Non c’è alcuna natura seconda. 
L’autonomia del linguistico è l’autonomia della descrizione del gioco lingui-
stico, l’autonomia di quelle regioni nelle quali vivono le ragioni che noi pos-
siamo dare, senza la quale le ragioni divengono azioni prive di alcun senso. 
Le scienze cognitive ci hanno spiegato molto del funzionamento del cervello
e molto altro ci spiegheranno; ci condanneremmo ad un esercizio sterile, se
non cercassimo di appropriarci dei risultati che vengono da quelle scienze e
non cercassimo sempre il confronto teorico, ma rinunzieremmo ai nostri pro-
blemi se ritenessimo di trovare in un qualche livello di sopravvenienza la spie-
gazione della specificità del linguaggio umano.
In conclusione, ricorrendo ad un pragmatico eclettismo, che per un filosofo è
un’etichetta un po’infamante, ma aiuta a comprendere i problemi mantenendo
al riparo dall’estremismo delle soluzioni più radicali, si può affermare, parafra-
sando, che come le scienze cognitive senza l’analisi del linguaggio sono cieche, così
le analisi del linguaggio senza i risultati delle scienze cognitive sono vuote.
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di fronte ai fenomeni di fallimento o successo dell’occhiolino, non perché l’al-
tro non si accorga del nostro cercare di stabilire quella relazione privilegiata,
ma perché non siamo interessati a quella relazione o, al contrario, perché in-
terpretiamo in un modo piuttosto che in un altro. 
Qui abbiamo bisogno di entrare nella grammatica delle azioni umane, che è
linguisticamente articolabile. E trova le sue ragioni nella lingua che parliamo,
nel fatto che parliamo una lingua. Al di fuori di questa grammatica non c’è
neanche l’occhiolino. 
Pensiamo ancora al caso dei neuroni specchio che, come recita la fascetta pub-
blicitaria del volume di Marco Iacoboni per i tipi di Boringhieri: “saranno per
il XXI secolo quello che il DNA è stato per il XX secolo”. Benissimo, i neuroni
specchio ci consentono di comprendere alcuni aspetti della nostra socialità, ci
parlano della nostra empatia, ma poi ci sono la simpatia e l’antipatia. Perconti
(2008), nel suo bel libro sull’autocoscienza, spiega che i neuroni specchio costi-
tuiscono la base fisiologica della simulazione di basso livello, per esempio la si-
mulazione motoria. E esiste anche un livello alto di simulazione in cui diven-
gono necessarie le capacità di immaginazione controfattuale di confronto tra
differenti alternative che, per quanto veloce ciò possa essere, necessita di uno
svolgimento nel tempo e sopratutto di rappresentarsi le differenti alternative;
per tutto ciò non è possibile prescindere dal linguaggio. Probabilmente, com-
prendere il livello base non è propedeutico a comprendere il livello alto. Il pun-
to centrale è che il linguaggio non rivela realtà esistenti, seppure ha la mirabile
capacità di farlo, ma concorre a creare un mondo popolato da fatti che non
avrebbero altra possibilità di esistenza al di fuori dello spazio linguistico – que-
sto mondo è quello degli umani. Se noi neghiamo la valenza linguistica di que-
sti fatti non li abbiamo compresi, meglio, li abbiamo aboliti.
Noi abbiamo bisogno di raccontarci la nostra storia; la nostra autobiografia è
un’operazione che facciamo da noi e nella quale gli altri hanno un ruolo fonda-
mentale. Ed in questa biografia dobbiamo in qualche modo uscirne bene. ll no-
stro percorso deve risultare convincente, comprensibile e coerente, ad un occhio
esterno – il mio, quello del soggetto narrante, prima di tutto. E per fare questo
ho bisogno del linguaggio, ho bisogno di incorporare il mio passato in un rac-
conto. Per il solo fatto di acquisire una struttura narrativa, il mio passato acqui-
sisce una dimensione pubblica, non è più solo il mio passato, ma diviene un rac-
conto intellegibile a me e agli altri. Solo allora il mio passato può divenire og-
getto di valutazione etica. Per questo a me, come a Felice Cimatti (2007) che lo
ha scritto chiaramente, la neuroetica sembra un ossimoro, un “errore gramma-
ticale” nel senso wittgensteiniano. Non può esserci un’etica che sia basata sui
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L’autonomia del linguistico

1. Quale autonomia per il “linguistico”?
Cosa significa affermare che il linguaggio è autonomo? Un primo modo di in-
terpretare questa domanda è nel senso dell’esistenza di una “facoltà del lin-
guaggio” intesa come un insieme di principi deputati a regolare l’organizzazio-
ne delle sue strutture rappresentazionali e le dinamiche del loro apprendimen-
to, principi che sono “linguaggio-specifici” e qualitativamente diversi rispetto
a quelli che ritroviamo in altri moduli cognitivi. Potremmo definire questo il
senso “classico” e “forte” di autonomia, che ritroviamo secondo modulazioni
diverse nei vari percorsi della linguistica di ispirazione chomskiana. In tale pro-
spettiva, la facoltà del linguaggio è autonoma in quanto “speciale” rispetto ad
altri moduli della cognizione, ad esempio in quanto fondata sulla capacità di
generare e manipolare strutture simboliche ricorsive. La “narrow syntax” di
Hauser et al. (2002) sembra puntare esattamente in questa direzione, ovvero
verso l’esistenza di un nucleo autonomamente “linguistico” della cognizione
che, pur interfacciandosi con i moduli cognitivi deputati all’organizzazione
concettuale o all’elaborazione dell’informazione sensomotoria, ad essi non è
comunque riducibile, poiché obbedisce a vincoli che le sono propri. Questi
non sono interpretabili in senso puramente funzionalistico, in quanto sono vir-
tualmente non spiegabili (ontogeneticamente e filogeneticamente) con le fun-
zioni comunicative per le quali le strutture sono usate (Jackendoff e Pinker
2005) ad esempio criticano Hauser et al. (2002) proprio su questo punto, ov-
vero per il loro rifiuto di concepire il linguaggio come un prodotto dell’adatta-
mento in funzione della comunicazione). Secondo l’accezione chomskiana di
autonomia, i meccanismi stessi di apprendimento del linguaggio sono speciali
e comunque non riducibili a principi generali di astrazione induttiva dal dato
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le viene spesso indicato come l’ambito par excellence in cui si osserva il “radica-
mento” (grounding) del linguaggio nelle nostre rappresentazioni concettuali, e
più in generale nell’esperienza senso-motoria con il mondo. D’altro canto, è
stata da più parti sottolineata l’esistenza anche di un rapporto causale inverso,
in cui è il linguaggio spaziale con il suo lessico e le sue strutture grammaticale
a condizionare le forme e le categorie del “pensiero spaziale” (Levinson 2003).
Landau et al. (in stampa) sostengono, infatti, che il rapporto tra linguaggio e
rappresentazioni concettuali dello spazio è molto più complesso e non riduci-
bile a una semplice relazione causale unidirezionale dalle prime verso il secon-
do. In realtà, il linguaggio è in grado di modulare le rappresentazioni concet-
tuali dello spazio attraverso un’azione che si realizza lungo due direzioni: capa-
cità del linguaggio di selezionare i tratti più rilevanti delle rappresentazioni spa-
ziali; capacità del linguaggio di arricchire le nostre categorizzazioni dello spa-
zio, espandendone il potere rappresentazionale.
È interessante sottolineare che questo problema è correlato al dibattito in corso
nelle scienze cognitive tra modelli dei concetti come entità intrinsecamente
“embodied”, e una visione dei concetti come entità astratte. I sostenitori più for-
ti dell’embodied cognition hypothesis (ECH) (ad es. Barsalou 2003; Gallese e La-
koff 2005; De Vega et al. 2008) affermano che il contenuto concettuale è di fat-
to riducibile a informazione contenuta nei sistemi senso-motori. Dall’altro lato,
i sostenitori dei concetti come entità astratte e simboliche (abstract concept hypo-
thesis, ACH) (ad es. Mahon e Caramazza 2008) sostengono che, se è ovvia una
connessione tra memoria semantica e sistemi senso-motori, essa non può co-
munque essere intesa come una relazione di identità. I modelli “embodied” del-
la cognizione di fatto possono essere considerati come una versione estrema di
un cognitivismo riduzionistico che vede non solo le strutture “simboliche” del
linguaggio spiegabili solo in termini di strutture generali della cognizione, ma
vede anche quest’ultime come necessariamente non simboliche. Quindi, il sim-
bolico del linguaggio non troverebbe una spiegazione nel “simbolico” della co-
gnizione, ovvero in strutture concettuali extra-linguistiche ma pur sempre
astratte e simboliche, ma piuttosto nel non simbolico di rappresentazioni e sche-
matismi di fatto coincidenti con informazione senso-motoria, sia essa costituita
da “simulazioni percettive” (Barsalou 2003) o da altri processi di schematizza-
zione. Secondo questa prospettiva, il comportamento linguistico di un verbo
come calciare deve trovare una sua spiegazione nelle strutture concettuali che ne
rappresentano il significato, strutture che a loro volta sono di fatto riducibili al-
le nostre esperienze senso-motorie delle situazioni in noi abbiamo calciato qual-
cosa o abbiamo visto qualcuno calciare un oggetto.
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fattuale: la facoltà del linguaggio contiene invece elementi a priori che le sono
propri e che guidano la maturazione delle strutture che essa si trova a governa-
re nella competenza linguistica del parlante adulto.
È indubbio che questa visione chomskiana dell’autonomia (soprattutto nelle
sue versioni più radicali) sia entrata in crisi da molti anni, e comunque si tro-
vi ad essere contestata e rifiutata sia sul piano dell’analisi linguistica (ad esem-
pio da parte della linguistica di ispirazione cognitivo-funzionale; Lancacker
1991; Croft e Cruse 2004), sia sul piano della spiegazione delle dinamiche del
linguaggio, in primo luogo quelle acquisizionali (Tomasello 2005) In genere,
la contrapposizione si muove nella direzione di un rifiuto del carattere “specia-
le” (a livello dell’organizzazione e della natura delle rappresentazioni linguisti-
che, e della loro ontogenesi) del linguaggio rispetto ad altri moduli cognitivi.
In questo senso, si cercano piuttosto modelli di spiegazione delle strutture e
delle dinamiche del linguaggio nelle categorie concettuali e nei processi cogni-
tivi extra-linguistici. Infatti, una tendenza sempre più forte nelle scienze del
linguaggio è di guardare al “cognitivo” – inteso qui come l’insieme di struttu-
re e processi di concettualizzazione che riguardano il nostro modo di rappre-
sentare il mondo e, potremmo aggiungere, il nostro “essere nel mondo” e agi-
re in esso – come l’explicans del “linguistico”. L’essere del linguaggio dipende
dalle nostre strutture concettuali di rappresentazione generale del mondo. Un
caso esemplare di questa linea di tendenza viene dall’analisi del linguaggio spa-
ziale. Secondo la visione dominante in gran parte della linguistica di ispirazio-
ne cognitiva, l’organizzazione del linguaggio spaziale, ovvero le modalità se-
condo le quali le strutture lessicali e grammaticali codificano le relazioni degli
oggetti nello spazio e il loro muoversi in esso, dipende dagli schemi di concet-
tualizzazione dello spazio: ovvero le categorie linguistiche dello spazio sono
condizionate dai processi cognitivi – prelinguisitici – della sua categorizzazio-
ne e rappresentazione (cf. ad esempio Lakoff 1987; Talmy 2003).
Il rifiuto del senso “forte” di autonomia finisce però spesso per arrivare a met-
tere in discussione anche un altro senso di autonomia del linguaggio, ovvero
autonomia come esistenza di un sistema di categorie linguistiche (e potremmo
dire più in generale simboliche) che seppure in stretta interazione con le cate-
gorie cognitive siano però ad esse non totalmente riducibili. Questo secondo
senso di autonomia concepisce il linguaggio, con le sue strutture e i suoi usi,
come una forza causale autonoma, in grado di interagire con altri aspetti della
cognizione in maniera complessa nel senso di esserne non solo influenzato, ma
anche di operare come forza attiva e capace esso stesso di plasmare i meccani-
smi di categorizzazione del mondo. Come si è detto prima, il dominio spazia-

136

                 



nazionale di ricerca guidato da W.U. Dressler ha raccolto una notevole messe
di dati empirici che suggeriscono che la ricchezza morfologica di una lingua
accelera il tempo del suo apprendimento (Laaha e Gillis 2007). La ricchezza
del sistema delle opposizioni paradigmatiche del sistema morfologico facilita il
processo di individuazione delle opposizioni pertinenti da parte del bambino
(ad esempio, la velocità di acquisizione della morfologia del turco è più alta di
quella dell’inglese, nella quale molte opposizioni non sono grammaticalizza-
te). In altri termini, l’organizzazione paradigmatica del “sistema lingua” con-
diziona i processi cognitivi che portano alla formazione della competenza lin-
guistica dei suoi parlanti. La codifica esplicita di un ricco sistema di distin-
zioni categoriali da parte della lingua sembra dunque agevolare la convergen-
za del bambino verso l’acquisizione della sua grammatica.
Acquisizione della morfologia tempo-aspettuale
Esiste una forte correlazione (comprovata a livello interlinguistico) tra produ-
zione morfologica del bambino e classe azionale (Aktionsart) dei verbi (Anti-
nucci e Miller 1976; Li e Shirai 2000): nelle prime fasi di acquisizione della
lingua, i bambini “sottogeneralizzano” la morfologia tempo-aspettuale secon-
do questo schema: la morfologia perfettiva (es. il passato prossimo per l’ita-
liano o il “past tense” per l’inglese) viene prodotta solo o preferibilmente con
il sottoinsieme dei verbi telici (rompere), la morfologia imperfettiva (es. l’im-
perfetto per l’italiano o il “present continuous” per l’inglese) con i verbi ateli-
ci (spingere). I verbi stativi (sapere) vengono all’inizio raramente prodotti con
morfologia perfettiva. Solo successivamente, le forti correlazioni iniziali tra
classe azionale del verbo e morfologia vengono “rilassate” e i morfemi tempo-
aspettuali sono progressivamente estesi a tutte le tipologie di verbi.
Questa particolare dinamica di diffusione della morfologia tempo-aspettuale
ha ricevuto vari tipi di spiegazioni che partono da una prospettiva che po-
tremmo definire “cognitiva”, nel senso che fanno riferimento ad assunzioni
circa le categorie cognitive presenti o mancanti negli stadi iniziali dell’acqui-
sizione del linguaggio. Secondo un’ipotesi molto diffusa (ispirata alla tradi-
zione piagetiana), i dati troverebbero una spiegazione nel fatto che il bambi-
no all’inizio non ha le categorie temporali dell’adulto (in primo luogo la ca-
tegoria di passato). Nelle prime fasi di sviluppo del linguaggio, la morfologia
tempo-aspettuale sarebbe dunque usata dal bambino per marcare la presenza
di uno stato risultante o meno in un evento. Solo in una fase successiva, e cru-
cialmente dopo la maturazione cognitiva che porta alla creazione delle cate-
gorie temporali pertinenti, i suffissi verrebbero svincolati dal loro significato
azionale per acquisire quello corretto di marcare la collocazione degli eventi
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Le domande che fanno da sfondo a questo nostro intervento sono le seguenti:
• le categorie linguistiche sono totalmente riducibili a categorie cognitive?
• il linguaggio può agire come forza causale autonoma rispetto ai processi cognitivi?
Le risposte che cercheremo di argomentare nelle prossime sezioni sono: “no”
per la prima domanda e “sì” per la seconda. Se forse è discutibile l’esistenza
del senso forte di autonomia chomskiana nel senso che i processi e le struttu-
re linguistiche non sono qualitativamente diversi da quelli operativi in altri
domini della cognizione, si impone tuttavia la necessità di mantenere almeno
il secondo senso di autonomia. Ovvero, falsificare il primo senso non implica
necessariamente cancellare il secondo senso di autonomia. Il “linguistico” è
ovviamente interconnesso con il “cognitivo”, ma non è ad esso totalmente ri-
ducibile. Da notare che questa posizione ha un impatto importante anche sul
piano stesso del rapporto tra linguistica – come scienza del linguaggio – e le
scienze della cognizione. Anche se si dimostrasse come falsa la tesi chomskia-
na della autonomia della facoltà del linguaggio, sarebbe ugualmente ingiusto
guardare alla cognizione extralinguistica come fonte a cui poter ridurre tutte
le spiegazioni linguistiche. Le categorie linguistiche devono mantenere una lo-
ro autonomia sistemica rispetto alle categorie cognitive.

2. Le “sporgenze” del linguistico
Al di là del dominio spaziale, è possibile citare vari casi in cui si mostra la ca-
pacità “autonoma” del linguaggio di farsi forza causale in grado di determina-
re vari aspetti delle dinamiche cognitive. Si tratta di casi che al tempo stesso
mettono in guardia da spiegazioni che vogliano invece trovare l’explicans as-
soluto e univoco in categorie cognitive extralinguistiche.
L’acquisizione della morfologia
Come è noto, l’acquisizione della morfologia verbale ha svolto un ruolo chia-
ve nelle scienze cognitive con il confronto tra modelli simbolici o “dual rou-
te” (Pinker e Ullman 2002) e modelli di ispirazione connessionistica (Rumel-
hart e McClelland 1986). Dal punto di vista acquisizionale, la morfologia non
sembra, però, essere a prima vista un requisito necessario per raggiungere la
maturazione del sistema cognitivo (almeno nel dominio della facoltà del lin-
guaggio). Piuttosto sembrerebbe plausibile assumere l’ipotesi che la matura-
zione del sistema cognitivo preceda lo sviluppo della morfologia, o al massi-
mo che ne sia indipendente. Invece, questa ipotesi è contraddetta da recenti
ricerche che suggeriscono che la maturazione morfologica accompagni la ma-
turazione cognitiva, e anzi agisca da fattore di accelerazione. Il gruppo inter-
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semantica, ad esempio in termini del numero di proprietà condivise tra i con-
cetti, oppure della loro vicinanza in una rete di relazioni semantiche. In real-
tà, è possibile però dare anche una definizione “linguistica” della similarità se-
mantica tra parole, misurandola attraverso l’analisi statistica dei contesti in cui
le due parole ricorrono nei testi. Alla base di questo approccio alla similarità
semantica risiede il principio epistemologico della cosiddetta ipotesi distribu-
zionale, secondo la quale due parole sono tanto più semanticamente simili,
quanto più tendono a ricorrere in contesti linguistici simili (Miller e Charles
1991). Ad esempio, cane è più simile semanticamente a gatto che ad automo-
bile, perché i contesti linguistici in cui viene usata la parola cane sono più si-
mili a quelli in cui viene usata la parola gatto che non a quelli in cui viene usa-
ta la parola automobile. È importante sottolineare appunto la natura linguisti-
ca di tale definizione di similarità: essa non dipende, infatti, dalle proprietà
concettuali delle entità a cui le parole fanno riferimento (es. forma, colore, di-
mensione, ecc.), ma piuttosto dalle proprietà sintagmatiche di queste parole,
ovvero dalle altre parole o costruzioni (es. verbi, aggettivi, ecc.) con cui esse
tipicamente ricorrono nell’uso linguistico. L’ipotesi distribuzionale è stretta-
mente correlata alle “discovery procedures” tipiche della tradizione struttura-
lista (Harris 1968), e più in generale è l’erede diretta di una tradizione asso-
ciazionista e combinatoria che assume come chiave fondamentale per esplo-
rare le proprietà paradigmatiche del lessico la ricostruzione dei rapporti sin-
tagmatici che intercorrono tra i suoi elementi nei contesti linguistici (cf. Saus-
sure 1916). Tale modello trova la sua caratterizzazione più icastica nelle paro-
le del linguista inglese J. R. Firth: “You shall know a word by the company it
keeps” (Firth 1957: 11). Sul piano cognitivo, questo corrisponde a un mo-
dello del lessico mentale in cui i significati non sono organizzati come le
definizioni dei sensi di un dizionario, ma bensì secondo rappresentazioni con-
testuali: “an abstraction of information in the set of natural linguistic contexts
in which a word occurs” (Charles 2000: 507).
Nonostante la sua lunga storia, l’ipotesi distribuzionale ha recentemente gua-
dagnato nuovo slancio grazie alla disponibilità di corpora testuali di grandi di-
mensioni e di tecniche statistiche più sofisticate per estrarre gli schemi distri-
buzionali dei lessemi. Questo ha consentito di tradurre l’ipotesi distribuzio-
nale in modelli computazionali per la costruzione di spazi semantico-lessica-
li, che sono stati applicati alla simulazione di aspetti diversi della competenza
semantica. Attualmente sono disponibili vari modelli di semantica distribu-
zionale, il più noto dei quali, soprattutto nelle scienze cognitive, è Latent Se-
mantic Analysis (LSA; Landauer e Dumais 1997).
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sull’asse del tempo. Un altro tipo di spiegazione, di fatto correlata alla prima,
assume che esistano delle categorie semantiche primitive (Bickerton 1981),
dei tipi di eventi (es. telico vs. non telico) appartenenti al repertorio di strut-
ture concettuali innate nel bambino e che funzionano da “apripista” all’ap-
prendimento della morfologia tempo-aspettuale. Il bambino sarebbe così na-
turalmente predisposto a distinguere gli stati dagli eventi, e tra questi ultimi
gli eventi che conducono ad uno stato risultante (es. gli eventi come rompere
che determinano un cambiamento di stato in un’entità). Al di là delle diffe-
renze tra questi due modelli di spiegazione dei dati acquisizionali, ciò che pre-
me qui sottolineare è che in entrambi i casi è la presenza o l’assenza di parti-
colari categorie concettuali nel bambino ad essere invocata come fattore cau-
sale dello schema di diffusione dei tipi aspettuali di affissi morfologici.
Una svolta cruciale in questo dibattito si è però osservata più di recente quando
è stato empiricamente dimostrato che la fenomenologia del percorso acquisizio-
nale della morfologia tempo-aspettuale nel bambino è perfettamente spiegabile
sul piano della distribuzione dei dati linguistici nell’input a cui il bambino è
esposto (Li e Shirai 2000). Infatti, le correlazioni tra morfologia tempo-aspet-
tuale e classe azionale dei verbi sono già presenti nelle produzioni degli adulti. Il
bambino semplicemente radicalizza una tendenza statistica – comunque già for-
te e dominante nell’input – ad usare i tempi perfettivi con verbi telici, e i tempi
imperfettivi con i verbi atelici. Questi risultati mostrano come la “spiegazione
cognitiva” – sia sotto la forma di ipotesi di innatismo di particolare categorie, sia
sotto la forma di assunzione della “mancanza” di categorie in certi stadi dell’on-
togenesi del linguaggio – non sia sempre necessaria. Nel caso specifico, i dati tro-
vano una più semplice spiegazione nella naturale tendenza del bambino ad imi-
tare le produzioni dell’adulto, lasciandosi guidare dalle associazioni più forti dal
punto di vista statistico per compiere i primi passi nella flessione verbale.
Similarità semantica
La misura in cui due parole sono semanticamente simili ha un ruolo impor-
tante in vari compiti cognitivi. Ad esempio, è ben noto e documentato speri-
mentalmente il cosiddetto effetto di priming semantico, secondo il quale il ri-
conoscimento di una parola “target” (es. cane) da parte di un soggetto è più
veloce se questa viene preceduta dalla rapida presentazione di un’altra parola
“prime” (es. gatto) ad essa semanticamente simile, piuttosto che se questa è se-
manticamente irrelata (es. automobile) La spiegazione cognitiva di questo fe-
nomeno è appunto che il “priming” sia determinato dalla “similarità” sul pia-
no concettuale tra “prime” e “target”.
I modelli psicolinguistici differiscono per la rappresentazione della similarità
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3. Conclusioni
I modelli simbolici della cognizione sono sempre stati accusati di non essere
in grado di fornire una soluzione soddisfacente al cosiddetto “symbol groun-
ding problem” (Harnad 1990; De Vega et al. 2008): se il materiale su cui ope-
ra il nostro sistema cognitivo è costituito da “simboli concettuali”, non ab-
biamo infatti la possibilità di spiegare come tali simboli acquistino un conte-
nuto semantico, ovvero come i simboli concettuali si riferiscano alle entità del
mondo che ne forniscono l’interpretazione. In una sorta di “autismo simboli-
co”, i simboli non possono uscire da se stessi e sono destinati a rimanere rin-
chiusi negli angusti confini della manipolazione formale sintattica. I modelli
“embodied”, così popolari nelle più recenti scienze cognitive, sono tipica-
mente considerati la risposta a questo problema, che però è di fatto realizzata
con un’operazione riduzionistica del simbolico al cognitivo e del cognitivo al
sensomotorio, del sintattico al semantico, del simbolo al suo contenuto.
Ci possiamo però chiedere se e in che misura tale riduzionismo sia veramente
giustificato (almeno nelle sue forme più generalizzate) e in grado di spiegare la
complessità dei dati linguistici. Basti pensare, ad esempio, che le teorie “embo-
died” dei concetti offrono interessanti spiegazioni delle rappresentazioni se-
mantiche di termini concreti (nomi di oggetti, verbi di azione, ecc.), ma si tro-
vano in ovvie e dichiarate difficoltà nel fornire un modello altrettanto esplicati-
vo della semantica dei termini astratti, e in più generale di tutti quegli aspetti
del linguaggio che sono più distanti dall’esperienza sensomotoria. I casi che ab-
biamo illustrato nella sezione precedente mostrano chiaramente come la ridu-
zione del linguistico-simbolico al cognitivo sia spesso difficile o semplicemente
impossibile. Il linguistico sembra mantenere in più dimensioni una resistenza e
una “sporgenza” non riducibile al cognitivo. Questo suggerisce che tra le due di-
mensioni non sia possibile stabilire un mero rapporto causale monodirezionale
– con il cognitivo che causa e spiega il linguistico – ma sia necessario quanto
meno stabilire un rapporto bidirezionale, con il dato linguistico che mantiene
una sua autonomia, sia come principi di organizzazione sistemica, sia come for-
za attiva rispetto alle strutture e alle dinamiche della cognizione. 
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guistico lasciano tracce importanti a livello delle rappresentazioni concettua-
li, manifestandosi poi sul piano comportamentale, ad esempio in termini di
co-attivazioni semantiche. Di recente, è stato anche mostrato come i dati lin-
guistico-distribuzionali possano avere correlati a livello neurale. Nella loro
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zionati come rappresentativi di tratti semantici “primitivi”. Mitchell et al.
(2008) dimostrano che questo modello computazionale è in grado di predire
con buona accuratezza gli schemi di attivazione neurale per nuove parole. Evi-
denze diverse convergono, dunque, nel confermare che il “linguistico”, inteso
qui come rapporti sintagmatici tra lessemi, può esso stesso farsi “sorgente” di
contenuto semantico (Lenci 2008).
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In alcuni casi, tale atteggiamento sfocia in posizioni che ricordano la tesi fo-
doriana di un olismo dei processi centrali: questo è il caso di un esperto della
corteccia prefrontale come Joaquin Fuster. Discuteremo la sua posizione (Fu-
ster 2003), mostrando da un lato alcune inattese consonanze – ma anche dif-
ferenze – con le riflessioni di un modularista massivo come Dan Sperber
(Sperber 2005), dall’altro l’opportunità di intendere cum grano salis la tesi di
un olismo dei processi superiori: in realtà, si tratta anche in questo caso di un
sofisticato modello a network, sia pure orientato a minimizzare una serie di
distinzioni cognitive tradizionali.
Quindi entreremo più analiticamente nel merito della questione dell’autono-
mia del linguistico, esaminando alcuni dei nodi teorici che sono attualmente
oggetto di discussione in ambito neurolinguistico. Qui l’obiettivo è in primo
luogo mostrare come il fronte del dibattito si sia molto spostato rispetto a
qualche decennio fa: i sostenitori della tesi di un nucleo modulare del lin-
guaggio si sono attestati su posizioni decisamente più deboli che in passato,
alcune delle quali – ad esempio – decisamente compatibili con modelli che ri-
nunciano a tracciare una demarcazione tra sintassi e lessico.

2. Oltre la modularità classica
Per quanto con il passare del tempo questo modello rischi di assomigliare sem-
pre più ad una caricatura che ad una posizione effettivamente attribuibile a
qualcuno, c’è una concezione generale della mente che esemplifica bene in pri-
ma approssimazione la natura del problema. Si tratta della cosiddetta concezio-
ne ‘a sandwich’, che Susan Hurley (2008, p. 2) riassume nei seguenti termini:
“La classica concezione a sandwich della mente, diffusa ampiamente in filosofia
e nelle scienze empiriche della mente, vede la percezione come input dal mon-
do alla mente, l’azione come output dalla mente al mondo, e la cognizione co-
me qualcosa che sta nel mezzo”. Le ragioni per cui questo modello non è più so-
stenibile cominciano a diventare delle ovvietà nel campo delle neuroscienze. So-
no ormai piuttosto noti, in particolare, alcuni meccanismi cerebrali (neuroni ca-
nonici, stream dorsale della visione, ecc.) che testimoniano un intreccio ed uno
scambio di informazioni precoci tra processi percettivi e motori, molto prima
che elaborazioni cognitive sofisticate degli input sensoriali siano entrati in gio-
co. Un altro aspetto riguarda l’utilizzo di rappresentazioni e processi percetti-
vi/motori in compiti cognitivi superiori: è il tema dell’embodiment (cfr il con-
tributo di Anna Borghi al presente volume). Recentemente un illustre neuro-
scienziato come Joaquin Fuster ha proposto una sintesi delle attuali conoscenze
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Autonomia del linguistico?
Alcune tendenze nelle neuroscienze attuali

1. Introduzione
Nel contesto delle scienze cognitive contemporanee, la questione dell’autonomia
del linguistico può essere identificata con quella della modularità o meno dei pro-
cessi di elaborazione del linguaggio. Le riflessioni di Chomsky hanno contribui-
to sensibilmente all’affermarsi dell’idea che il funzionamento del linguaggio sia
modulare, ed hanno favorito, a partire dal caso paradigmatico del linguaggio, la
diffusione delle tesi modulariste nel più ampio dibattito cognitivo.
Tuttavia, come è solito accadere ai paradigmi teorici, il procedere delle ricer-
che ha evidenziato alcuni limiti del modularismo, specie nelle formulazioni
più estreme che ne sono state date. È infatti opportuno ricordare che buona
parte della discussione attuale si svolge intorno ad un’accezione di modulari-
smo piuttosto estesa, nella quale si assume cioè che un gran numero di pro-
cessi cognitivi siano modulari, e non solo quei pochi nei cui confini Fodor
(1983) circoscriveva il fenomeno. A questa estensione quantitativa è corrispo-
sto un indebolimento qualitativo della nozione di modulo da parte dei suoi
stessi difensori. Ma ancor più, una tendenza ad allentare la nozione di modu-
lo, fino a prendere le distanze dal modello modularista in toto, è manifesta nel-
la recente letteratura neuroscientifica ed in particolare neurolinguistica. Un
primo obiettivo che qui mi propongo è dare un’idea di questo fatto e delle sue
ragioni, mostrando come il genere di atteggiamento esibito in quest’area di ri-
cerca non consista per lo più in un rifiuto pregiudiziale del paradigma modu-
larista; si sottolinea semmai la necessità di adottarne versioni sostanzialmente
indebolite, e però si segnala la preferenza, a questo punto, per nozioni alter-
native (network, stream) capaci di catturare con più naturalezza la natura fra-
stagliata delle evidenze neurologiche.
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lo. Stowe et al. (2005), ad esempio, osservano che nemmeno nei sistemi percet-
tivi un vero ‘incapsulamento’ (ossia segregazione) dell’informazione è sostenibi-
le (fanno l’esempio dell’effetto McGurk, e dunque dell’influenza dell’input visi-
vo sull’elaborazione di quello uditivo, idem p. 1034), ma che a fortiori ciò non
sembra valere nel caso dell’elaborazione linguistica. Qui al massimo propongo-
no di utilizzare la nozione di quasi-modulo di Tsimpli e Smith (1999), ossia di
un modulo che scambia informazioni con altri moduli; per tacere poi del fatto
che la stessa specializzazione per il linguaggio delle classiche aree di Broca e di
Wernicke è messa in questione dalla loro partecipazione a processi non lingui-
stici (elaborazione della musica, e delle azioni motorie complesse). Una posizio-
ne anche più esplicita è quella di Vigneau et al. (2006), secondo cui la meta-ana-
lisi da essi condotta a proposito delle aree del linguaggio nell’emisfero sinistro
testimonia in favore di una architettura a reti su larga scala piuttosto che un’or-
ganizzazione modulare (idem, p. 1414). Analogamente, in The neurobiology of
sentence comprehension (Osterhout et al. in stampa), Osterhout e colleghi di-
chiarano la propria preferenza per gli approcci basati su ‘flussi’ (streams-based) ri-
spetto a quelli modulari, sostenendo che i due approcci conducono a due mo-
di significativamente differenti di predire e spiegare i dati cerebrali.
Insomma, alcuni autori non escludono la possibilità di allentare la nozione di
modulo per renderla compatibile con le evidenze neurologiche di cui dispo-
niamo; anzi non è escluso in linea di principio che ogni evidenza possa essere
accomodata con opportune modifiche. Nondimeno emerge una generale ten-
denza ad abbandonare una nozione a lungo identificata con modelli di spie-
gazione speculativi e tendenti ad una forte semplificazione della complessità
reale, ed a sostituirla con nozioni che chiariscano, immediatamente e meglio,
la natura dei processi in gioco. In altri termini, non è chiaro che vantaggio vi
sia a mantenere lo stesso termine nel momento in cui il concetto corrispon-
dente subisce una progressiva erosione.

3. Olismo e flessibilità cognitiva
Abbiamo già citato Fuster (2003) a proposito della sua concezione del cervel-
lo come un complesso dispositivo per la gestione del circuito percezione-azio-
ne, in una prospettiva che contrasta con il modello a sandwich. Fuster (idem,
p. X) parla esplicitamente di una transizione da un paradigma modulare ad
uno basato sulla nozione di network. Una tesi di fondo che attraversa la sua
proposta è che le principali funzioni superiori abbiano un funzionamento oli-
stico, nel senso che “nessuna funzione cognitiva ha un’area o un circuito cor-
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sul cervello incentrata intorno all’idea di un circuito percezione-azione. Il suo
assunto di fondo, secondo cui l’intero cervello umano sarebbe un sofisticato dis-
positivo per guidare l’azione alla luce dei dati sensoriali, viene articolato in due
tesi principali: primo, le funzioni cognitive superiori emergono su rappresenta-
zioni successive via via più astratte e flessibili dei dati senso-motori, con la for-
mazione di circuiti neurali che includono i vari livelli di elaborazione, dal più
concreto al più astratto, e che vengono mobilitati in modo più o meno ampio
nei differenti compiti cognitivi; secondo, i flussi (streams) di elaborazione pro-
gressiva dei dati percettivi da un lato, e delle rappresentazioni motorie dall’altro,
comunicano tra loro a numerosi livelli, e non soltanto al livello di un eventuale
output finale – con l’eccezione delle sole aree sensoriali e motoria primarie che
non comunicano le une con le altre direttamente.
D’altra parte, per limitarsi ad un esempio, un quadro di questo genere è co-
erente con quanto emerge dagli studi sui processi cerebrali meglio conosciuti,
ed assunti a suo tempo da Fodor a paradigma della modularità: i processi della
visione. Non soltanto l’idea originaria di un modulo della visione ha dovuto
frammentarsi nel riconoscimento di una pluralità di sotto-moduli distinti e spe-
cializzati (l’area V1, o area primaria della visione, è dedicata prevalentemente al
riconoscimento di segmenti orientati nello spazio; la V2 all’identificazione di
vertici orientati; ecc.), che insieme formano quello che viene chiamato un ma-
cro-modulo. (Per inciso, vi sono evidenze che queste specializzazioni dei sotto-
moduli potrebbero emergere come effetto di auto-organizzazione a partire dal-
la loro posizione rispetto ai canali sensoriali di input e tra loro: cfr. Plebe e Do-
menella 2005.) Soprattutto, questo macro-modulo non appare segregato nel
suo insieme rispetto ad altri processi cerebrali; al contrario, sembra evidente che
alcune sue componenti sfruttano anche informazione motoria, relativa alle ma-
nipolazioni che gli oggetti percepiti consentono. In termini più generali, sem-
bra che quello della visione sia un buon esempio di quello che potremmo chia-
mare un macro-modulo ‘imperfetto’, tale cioè che qualche suo sotto-modulo
scambia informazione con altri macro-moduli, o addirittura è un componente
condiviso da più macro-moduli. Se poi si tiene conto del fatto che la condivi-
sione dei sotto-moduli tra più sistemi aumenta mano a mano che si sale nel li-
vello di elaborazione, sembra chiaro che via via che ci si sposta verso i processi
superiori l’idea stessa di macro-modulo tende a dissolversi in quella di reti di cir-
cuiti che interagiscono tra loro in molteplici modi.
Se si guarda alla recente letteratura neuroscientifica sul linguaggio, è possibile
trovare una quantità di articoli di rassegna sullo stato delle conoscenze che con-
cordemente insistono su questo sfilacciamento della nozione classica di modu-
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minimo, l’idea in sé si presta ad essere elaborata anche in termini olistici: ossia,
come l’affermazione che non vi è alcun dispositivo centrale, alcuna cabina di re-
gia dei comportamenti, e che i comportamenti emergono piuttosto da un’inte-
razione complessa e non lineare tra le proprie parti.
Un’idea del genere è espressamente suggerita da Fuster (2003). In particolare,
nel discutere il fenomeno dell’attenzione selettiva egli osserva che “da nessu-
na parte nel sistema nervoso centrale c’è evidenza di una struttura o un grup-
po di strutture dedicate all’attenzione come una funzione a sé” (idem, pp.
148-9). Più estesamente:

Nell’elaborazione selettiva, i livelli corticali più alti (ossia, le cortecce associative)
si controllano reciprocamente. […] i circuiti corticali dedicati all’attenzione per-
cettiva sono gli stessi circuiti che sono dedicati all’elaborazione dell’informazione
sensoriale. Così, ad esempio, il cosiddetto controllo top-down dell’attenzione può
essere compreso come la modulazione selettiva che i circuiti corticali superiori
esercitano su quelli inferiori nell’elaborazione del comportamento strutturato o
della cognizione. Non c’è bisogno di attribuire a questi circuiti superiori un ruo-
lo speciale o esclusivo nell’attenzione. (idem, p. 150)

Secondo Fuster esiste infatti anche un controllo bottom-up dell’attenzione,
che è quanto spesso viene caratterizzato come “elaborazione pre-attentiva”
(idem, p. 151). Insomma, come si vede, il tema è lo stesso affrontato da Sper-
ber (2005), ossia in che modo il sistema cognitivo seleziona gli input più per-
tinenti nella data circostanza; e analoga, nelle linee più generali, è anche la ri-
sposta: non c’è una cabina di regia che decida verso cosa dirigere l’attenzione,
piuttosto è in gioco una competizione tra processi di differente natura che ha
come campo d’azione l’intero cervello. In particolare, sono in competizione
tra loro circuiti corticali associativi superiori, ma più in generale c’è una com-
petizione tra processi top-down e processi bottom-up. Tale competizione
avrebbe come effetto potenziale l’emergere del pensiero creativo:

Non appena si organizzano nella corteccia associativa, i circuiti diventano capaci
di generare nuove rappresentazioni che non sono riconducibili ai loro inputs o al-
le loro componenti neuronali individuali. Queste rappresentazioni sono il pro-
dotto di interazioni complesse, non-lineari e quasi-caotiche tra un numero enor-
me di circuiti di alto livello […]. (Fuster 2003, p. 53)

Come si vede, l’idea di una competizione tra moduli senza regia centrale si pre-
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ticale completamente dedicato” (idem, p. 56). Al contrario, percezione, me-
moria, attenzione, linguaggio e intelligenza condividerebbero in massima par-
te un medesimo substrato di cellule e connessioni. L’idea di un circuito unico
della cognizione esteso ad un’ampia parte del cervello, insomma la tesi di un
olismo delle funzioni centrali, ricorda la posizione originaria di Fodor (1983),
così come è a prima vista convergente con Fodor il riconoscimento che, al
contrario, le aree primarie percettive e motoria hanno sostanzialmente una lo-
calizzazione organica precisa. Tuttavia, come già osservato, la localizzazione
non implica affatto una segregazione completa dell’informazione presso que-
ste aree. Inoltre, come vedremo, la proposta di un olismo delle funzioni co-
gnitive superiori in Fuster richiede alcune specificazioni.
È interessante, per un altro verso, confrontare le idee di Fuster con il modu-
larismo sofisticato delineato da Sperber (2005). Sperber ha preso posizione in
favore della modularità massiva, anzi – nei termini da lui stesso proposti – del-
la modularità ‘brulicante’: a suo giudizio, l’organizzazione dei processi cogni-
tivi in moduli sarebbe un fenomeno pervasivo, che governa la nostra intera at-
tività mentale in una varietà di maniere. Se tuttavia si guarda agli specifici mo-
di in cui si ritiene ciò avvenga, si deve prendere atto che Sperber adotta una
nozione piuttosto liberale di modulo, che include ad esempio i moduli ‘alla
Karmiloff-Smith’ – nel senso di Karmiloff-Smith (1992). Questi ultimi, pur
poggiando su alcune predisposizioni innate, non sono tuttavia predetermina-
ti su base genetica; sono piuttosto moduli prodotti dall’interazione con l’am-
biente circostante, e quindi sostanzialmente riconducibili a forme di proce-
duralizzazione di abilità apprese. Un esempio classico che lo stesso Sperber
utilizza è quello del modulo della lettura, un’abilità appresa attraverso un fa-
ticoso addestramento e solo dopo un certo tempo modularizzata (quanto me-
no nel senso della rapidità ed automaticità di esecuzione).
C’e un ulteriore elemento che sembra allontanare Sperber (2005) dal modula-
rismo massivo classico. L’obiettivo principale dell’articolo è fornire una spiega-
zione della flessibilità cognitiva che non sfoci nell’olismo fodoriano: in altri ter-
mini, si vuole dimostrare che è possibile ricondurre dentro il quadro modulari-
sta anche processi cognitivi altamente sensibili al contesto, a prima vista tutt’al-
tro che automatici e obbligati. Sperber cerca la soluzione di questo problema a
partire da un’idea di fondo: che la flessibilità sia il risultato non di un modulo
ad essa dedicato bensì di una competizione tra moduli, anch’essa tuttavia mes-
sa a punto in qualche modo nel corso della nostra storia evolutiva. Ora, un pun-
to spesso sottovalutato nel dibattito attuale è il seguente: è appropriato, ed even-
tualmente a quali condizioni, considerare questa soluzione ‘modularista’? Come
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di alto livello, attenzione, memoria, linguaggio, intelligenza generale), specie
laddove si tratti di selezionare ed integrare rappresentazioni di eventi che si dis-
tendono nel tempo. Un aspetto importante del lavoro svolto dalla corteccia
prefrontale consisterebbe nella capacità di inibire alcuni stimoli per focalizzare
l’attenzione su altri (quello che Fuster chiama l’aspetto ‘di esclusione’, dell’at-
tenzione), capacità che sembra localizzata essenzialmente nella corteccia pre-
frontale orbitale (idem, p. 167). Ora, la domanda è: che genere di contributo
è quello che la corteccia prefrontale fornisce attraverso tale controllo inibitorio?
Fuster (2003, p. 241), parlando dell’intelligenza generale, dice: “Essenzial-
mente, quindi, l’inizio dell’azione, così come il suo corso successivo, risulta dal-
la competizione di molteplici influenze che giungono insieme alla corteccia
frontale da differenti settori dell’organismo”. Questo vuol dire forse che la cor-
teccia frontale, e quella prefrontale in particolare, si limiterebbe a registrare l’e-
sito di una competizione tra molteplici influenze, senza svolgere alcun ruolo
specifico nel determinare il corso delle nostre azioni? Ciò sembra poco plausi-
bile, sia sotto un profilo concettuale (che utilità avrebbe un’area cerebrale la
quale si limitasse a registrare senza ulteriore elaborazione il risultato di proces-
si che si svolgono altrove nel cervello?) sia sotto uno empirico: in effetti, nelle
aree prefrontali è concordemente individuato il centro del controllo esecutivo,
in particolare dei fenomeni di selezione, inibizione ed integrazione cui abbia-
mo fatto riferimento. D’altra parte, questa sembra la posizione che Fuster in
fin dei conti adotta: è particolarmente significativo il fatto che, nella sua rico-
struzione, la corteccia prefrontale (specie quella laterale) abbia anche compiti
di rappresentazione (idem, pp. 128-9). Ad essa spetterebbe conservare memo-
ria dei più elevati “schemi, piani e programmi di azione” (idem, p. 129), ossia
dei più astratti e generali “concetti di azione” (130). Sembra perciò ragionevo-
le supporre che gli input che giungono a queste aree, attraverso una competi-
zione a partire dalle aree di più basso livello, siano poi confrontati con queste
conoscenze codificate, e in virtù di ciò integrati in piani di azione eseguiti sot-
to il controllo delle stesse aree prefrontali. Pertanto, il processo di inibizione at-
tentiva che si origina nella corteccia prefrontale orbitale sarebbe qualcosa di so-
stanzialmente distinto dal processo di inibizione reciproca di basso livello che
processi in competizione tra loro possono in generale produrre. Nell’inibizio-
ne controllata dalla corteccia prefrontale il possesso di rappresentazioni più
astratte e generali consente di assumere la guida dei processi di basso livello,
bloccando automatismi che limitano le possibilità di scelta.
Si potrebbe sostenere che questo è quanto accade in numerosi punti attraverso
la gerarchia dell’elaborazione cognitiva: aree superiori possono inibire i segnali
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sta ad essere inserita in una cornice olistica qual è, almeno nelle dichiarazioni di
principio, quella di Fuster. Con ciò non intendo affermare che la posizione di
Sperber debba scivolare inevitabilmente nell’olismo, ma solo evidenziare che ci
troviamo su un terreno scivoloso, e che ogni posizione va analizzata nei dettagli
senza fidarsi troppo delle rispettive affermazioni di principio. In realtà, l’adesio-
ne o meno all’olismo dipende essenzialmente dalla risposta alla seguente do-
manda: i processi cognitivi che garantiscono la flessibilità ammettono un’anali-
si funzionale, per quanto complessa, atta cioè ad individuare lo specifico con-
tributo di distinte componenti cerebrali? Se la risposta è positiva, non si tratta
di olismo anche se si accoglie l’idea di una competizione tra moduli senza regia
centrale. Ora, se si guarda alle concrete strategie esplicative adottate, né la posi-
zione di Sperber né quella di Fuster sembrano del tutto riconducibili all’olismo,
ma in entrambi casi con modalità che richiedono specificazioni.
Sperber (2005) avanza qualche ipotesi sugli specifici meccanismi a suo giudizio
capaci di garantire una certa sensibilità al contesto senza controllo centrale, ed
aggiunge che la lista non pretende di essere completa ma solo esemplificativa.
Ora, in sé questo non fornisce una risposta esplicita alla domanda che ho indi-
cato sopra. Non basta infatti individuare processi che potrebbero svolgere un
ruolo nella flessibilità cognitiva: bisogna inoltre essere disposti ad affermare che
l’individuazione di specifici processi di quel genere sia sufficiente a spiegare la
flessibilità cognitiva. Altrimenti rimane la possibilità che quest’ultima emerga
dall’interazione tra un elevato numero di processi in un modo che è sostanzial-
mente impredicibile: non avremmo, in tal caso, alcuna spiegazione funzionale
del fenomeno. Nondimeno, se prendiamo sul serio la generale inclinazione mo-
dularista di Sperber, dobbiamo assumere che il suo elenco di processi che ren-
dono possibile la flessibilità intenda essere un contributo alla ricerca di una esau-
stiva spiegazione funzionale, non olistica, del fenomeno.
D’altra parte, se analizziamo le sue idee più a fondo, nemmeno Fuster si qua-
lifica come rappresentante di una posizione autenticamente olistica. Piuttosto,
sembra che la sua adesione all’olismo sia un modo per mettere in discussione
alcune distinzioni cognitive tradizionali, come quelle tra attenzione, memoria,
linguaggio ecc., utilizzando al loro posto altre distinzioni neurologicamente
fondate che interessano trasversalmente quei fenomeni. In particolare, Fuster
assegna un ruolo centrale alla corteccia prefrontale: essa costituirebbe il vertice
superiore dei processi cognitivi specificamente motori, ma perciò stesso go-
drebbe anche di una quantità di connessioni con il flusso di elaborazione dei
dati sensoriali. Grazie a questa sua collocazione, la corteccia prefrontale svol-
gerebbe un ruolo cruciale in tutti i processi cognitivi di alto livello (percezione
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Tra i principali sostenitori dell’autonomia del linguistico vi è Angela Friederi-
ci, la quale ha proposto un modello a tre stadi dell’elaborazione del linguag-
gio, basato in buona misura (ma non solo) su dati ERP. Sullo sfondo vi è la
convinzione che il linguaggio umano abbia caratteristiche che lo rendono uni-
co, identificabili essenzialmente con i suoi principi di organizzazione sintatti-
ca: a differenza degli altri animali che al massimo sono in grado di dominare
grammatiche a stati finiti, ossia governate dalla semplice successione lineare
degli elementi costituenti, gli esseri umani hanno un linguaggio ‘dipendente
dalla struttura’, ovvero che prevede l’espansione delle strutture linguistiche in
altre strutture, il loro ‘incassamento’ le une nelle altre, e tutto questo in mo-
do ricorsivo. Questa specificità avrebbe il suo fondamento in alcune aree ce-
rebrali, principalmente l’area di Broca e l’opercolo frontale (Friederici et al.
2006), veri e propri moduli cerebrali dedicati a gestire i peculiari compiti co-
gnitivi che la sintassi del nostro linguaggio impone.
Più esattamente, Friederici ipotizza tre componenti successive dell’elaborazione
sintattica (Grodzinsky, Friederici 2006; Friederici, Weissenborn 2007). Nella
prima fase – identificata con la curva battezzata ELAN (acronimo per early left
anterior negativity, una negatività che si manifesta tra i 150 e i 200 millisecondi
dallo stimolo), e che si ritiene localizzata essenzialmente nell’opercolo frontale
(un’area molto vicina alla classica area di Broca) e nella parte anteriore del giro
temporale superiore – si assume che venga elaborata la struttura sintagmatica lo-
cale: se ad esempio si incontra una preposizione, viene ‘aperto’ un sintagma pre-
posizionale. In altri termini, in questa fase sono in gioco le aspettative gramma-
ticali che un elemento linguistico suscita riguardo alle componenti che possono
seguirlo dentro i confini del sintagma. La seconda fase viene identificata con una
successiva negatività sinistra localizzata per lo più nell’area di Broca, e consiste-
rebbe nell’elaborazione delle relazioni a distanza tra sintagmi. Infine vi sarebbe
una terza fase – da identificare con la curva P600 (una positività che ha il picco
intorno ai 600 millisecondi) e localizzata essenzialmente nella parte posteriore
del giro temporale superiore – che avrebbe a che fare con l’integrazione delle in-
formazioni sintattiche e lessicali-semantiche precedentemente elaborate.
Il modello di Friederici costituisce un interessante tentativo di armonizzare
un’ampia messe di dati in un quadro coerente ispirato alle tesi autonomiste di
stampo chomskiano. Tuttavia, per un verso alcune sue tesi appaiono decisa-
mente sottodeterminate alla luce dei dati disponibili. Per un altro verso, an-
che accogliendo il modello di Friederici si deve ammettere che siamo in pre-
senza di una difesa dell’autonomia della sintassi profondamente differente dal
quadro chomskiano tradizionale.

155

provenienti da aree inferiori, ed in tal senso la corteccia prefrontale non avreb-
be nulla di speciale. Nondimeno, due punti vanno sottolineati. Primo, ciò com-
porta comunque il riconoscimento che non si può ridurre tutto ad una compe-
tizione ‘orizzontale’ o ‘a rete’, come se non esistessero in alcun senso gerarchie
nei processi cognitivi. Al contrario fenomeni di controllo, in sensi diversi, sa-
rebbero presenti ai diversi livelli. In secondo luogo, alla corteccia prefrontale sa-
rebbe riconosciuto il ruolo più elevato in questa gerarchia di controllo, quello
associato con la selezione e l’esecuzione di piani di azione, dunque quello più vi-
cino a ciò che intendiamo quando parliamo di comportamenti intelligenti e
flessibili. Così, non sorprende che Fuster (2003, p. 132) accolga infine la tesi se-
condo cui la corteccia prefrontale sarebbe il vero “organo della creatività”.
Riassumendo, ho evidenziato in primo luogo come l’idea di una competizione
tra moduli non sia di per sé incompatibile con l’olismo, e come dunque la po-
sizione di Sperber (2005) richieda qualche specificazione per contare come una
mossa in favore del modularismo. In secondo luogo ho mostrato in che senso la
posizione di Fuster (2003), a dispetto di alcune dichiarazioni di principio, non
vada considerata come genuinamente olistica: riconoscendo alla corteccia pre-
frontale uno specifico ruolo funzionale nel controllo esecutivo dei comporta-
menti, Fuster indica una direzione di ricerca chiaramente non olistica.

4. Autonomia del linguistico: 
il contributo dei potenziali evento-correlati
Abbiamo analizzato, attraverso la posizione di Fuster, un approccio al tempo
stesso non modularista e non olista, orientato semmai verso un modello a cir-
cuiti. Più specificamente, Fuster respinge l’idea che il linguaggio e le altre fun-
zioni cognitive superiori siano realizzati da processi dedicati e segregati. Per
quanto riguarda il linguaggio, oggi la questione può essere discussa con l’au-
silio di alcune evidenze empiriche – sebbene queste necessitino ancora di con-
ferme, e di più soddisfacenti interpretazioni d’insieme. Negli ultimi decenni,
ad esempio, hanno suscitato molto interesse le sperimentazioni con i poten-
ziali evento-correlati (ERP). La registrazione dei potenziali elettrici emessi dal
cervello durante lo svolgimento di vari compiti ha consentito di evidenziare
alcune regolarità interessanti circa lo sviluppo temporale dei processi lingui-
stici. Di queste regolarità sono state date interpretazioni divergenti: alcuni vi
hanno visto una conferma dell’autonomia dei fenomeni linguistici, ma la
maggior parte degli studiosi vi ha trovato ragioni per postulare processi di ca-
rattere generale capace di assorbire in sé anche l’elaborazione del linguaggio.
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avuto chiare manifestazioni anche all’interno del paradigma chomskiano, ma
che si è manifestato al suo massimo grado nella linguistica cognitiva basata su
costruzioni (Mazzone 2006). Da vari decenni è diffusa la convinzione che
l’informazione sintattica ‘locale’ possa essere parte dell’informazione codifica-
ta insieme con la voce lessicale: quest’ultima sarebbe cioè rappresentata come
una determinata parte del discorso che può apparire in determinati contesti
sintagmatici. Se le cose stanno così, buona parte di quelle che una volta era-
no considerate regole sintattiche sono riconducibili ad informazione conte-
nuta nel lessico, e la loro mobilitazione probabilmente non è molto differen-
te da processi analoghi, di natura non linguistica, di completamento di fra-
mes. Che non è esattamente la tesi classica dell’autonomia della sintassi.
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Per cominciare, è tutt’altro che chiara la natura specificamente linguistica del-
l’integrazione che occorrerebbe nella terza fase, corrispondente alla curva P600.
Anzi c’è un’ampia letteratura che considera le curve N400 e P600 come segnali
di processi a carattere generale. Hagoort ha proposto che la N400 sia l’indizio di
un processo di unificazione dell’informazione che spazia da quella strettamente
linguistica ai gesti co-verbali, dalle informazioni enciclopediche alle conoscenze
sul parlante (Hagoort, van Berkum 2007). L’influenza dei gesti e delle azioni sul-
la N400 sono un campo di studi in crescita (Kelly et al. 2007; Willems, Hagoort
2007; Kuperberg 2007; Sitnikova et al. 2008). E vero che Friederici non dedica
particolare attenzione alla N400, perché considerata una componente essenzial-
mente a carattere semantico; è però vero altresì che la N400 appare sensibile an-
che ad aspetti semantico-grammaticali, come ad esempio la struttura argomen-
tale: almeno per questi, dunque, i dati non confortano un quadro autonomista.
Inoltre, le cose non vanno meglio con la P600: in primo luogo, è discutibile che
si tratti di un processo di integrazione tout-court. Kolk e Chwilla hanno propo-
sto, in una serie di studi, che la P600 sia testimonianza di un processo di moni-
toraggio guidato dai processi esecutivi di controllo; in tal senso, potrebbe essere
intesa come una forma di integrazione tarda e controllata, ma anche in questo
caso le evidenze vanno verso processi di monitoring ed integrazione non spe-
cificamente linguistici (Kolk, Chwilla 2007; Vissers et al. 2006, 2007).
Infine, particolarmente interessante è la questione dei fenomeni precoci ma-
nifestati dalla curva ELAN. Grodzinsky e Friederici (2006, p. 243) li descri-
vono più estesamente così: “Durante la fase 1, i sistemi di elaborazione in-
nanzitutto identificano l’informazione sulla categoria della parola [determi-
nante, nome, verbo ecc.] e su questa costruiscono una struttura sintagmatica
locale”. Quindi proseguono commentando: “Sebbene la costruzione della
struttura sintagmatica sia considerata parte di MERGE […] i dati disponibi-
li suggeriscono un coinvolgimento dell’opercolo frontale nella costruzione di
strutture fino al livello del sintagma”. In parole povere, ciò significa che viene
introdotta una frattura all’interno dei processi di costruzione dell’enunciato:
l’elaborazione della struttura interna dei sintagmi (a carico dell’opercolo fron-
tale) sarebbe verosimilmente anteriore a, e indipendente da, i processi di suc-
cessiva integrazione dei sintagmi in frasi (a carico dell’area di Broca). La tesi
del minimalismo chomskiano secondo cui un’unica regola sintattica, MER-
GE, presiederebbe l’intero processo di costruzione delle frasi ne uscirebbe
piuttosto smentita che confermata. In secondo luogo, la descrizione che Frie-
derici dà della fase 1 sembra semmai del tutto coerente con un quadro teori-
co di tendenziale erosione del confine tra sintassi e lessico, un processo che ha
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L’autonomia vincolata del linguaggio

1. Il concetto di autonomia è stato applicato al linguaggio in una grande va-
rietà di modi, spesso profondamente differenti, e per provare a rispondere al-
la domanda che è appunto il leit motiv di questa tavola rotonda, se si possa
cioè ancora parlare di un’autonomia del linguistico, reputo necessario prima
di tutto fare chiarezza su questa pluralità di significati. 
Al di là della varietà di accezioni con cui è stata intesa l’espressione autono-
mia del linguistico, mi sembra che quando si utilizza questa formula si voglia
sottolineare in generale il fatto che il linguaggio sia svincolato. L’immensa po-
tenza del linguaggio, la possibilità che abbiamo, attraverso il linguaggio, di
creare mondi, costruire realtà profondamente diverse, ha da sempre suggerito
ai filosofi una certa magia del linguaggio stesso, un suo essere indipendente da
ogni altro fattore. Ecco perché la filosofia del linguaggio è stata fin dalla sua
nascita una disciplina che ha costituito uno strumento interpretativo fortissi-
mo, e che è stato possibile applicare, per la pervasività e, appunto, la libertà
del linguaggio stesso, agli ambiti di ricerca più disparati.
Le scienze cognitive hanno, insieme ovviamente ad altre discipline, riportato
per così dire il linguaggio sulla terra, facendo crollare il mito della sua indi-
pendenza. Il linguaggio, per essere compreso veramente, deve essere ricon-
dotto ai suoi vincoli “naturali”, di tipo biologico, etologico e cognitivo. Solo
individuando questi vincoli sarà possibile rispondere ad una domanda fonda-
mentale: com’è possibile che parliamo? Per questo motivo la facoltà linguisti-
ca non può essere separata dalla struttura biologica su cui si è instanziata, dal
nostro essere fatti in un certo modo, dal nostro avere un cervello ed una strut-
tura anatomica di un certo tipo. Questo non vuol dire certamente ridurre il
linguaggio alla sua struttura, ma semplicemente naturalizzarlo, rivendicarne la
matrice biologica. Certo l’espressione “naturalizzazione del linguaggio” può
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mali dall’altro. Non c’è più alcun dubbio oggi sul fatto che esistano forme di
pensiero altamente complesse indipendenti dal linguaggio. Lo sviluppo di una
disciplina come l’etologia cognitiva è dovuto proprio al fatto che una massa
sempre più consistente di esperimenti volta a indagare la mente animale ha da-
to dei risultati per certi versi sorprendenti sulle capacità cognitive di specie an-
che molto lontane dalla nostra filogeneticamente parlando. Il risultato è che
non si fa in tempo a dichiarare che qualcosa è assolutamente tipico e specifico
dell’essere umano, che qualche etologo mostra come esattamente quello stesso
comportamento o meccanismo appartenga allo scimpanzè, o alle scimmie cap-
puccine, o al delfino. Questo è ciò che è accaduto per una serie di abilità co-
gnitive come, per fare solo qualche esempio, l’attenzione condivisa (Tomasello
et al. 2005, 2007), la teoria della mente (presente ad esempio negli scimpan-
zè), il riconoscimento allo specchio (capacità che mostrano ad esempio i tama-
rini, cfr. Hauser et al. 1995, gli scimpanzè, cfr. Gallup, Anderson, Shilito 2002,
i delfini, cfr. Mitchell 1995, e forse gli elefanti, cfr. Povinelli et al. 1997; per
una rassegna cfr. Campochiaro 2007), l’inganno intenzionale (presente anche
questo negli scimpanzè), la costruzione di attrezzi (che caratterizza una serie di
specie disparate, alcune delle quali lontanissime filogeneticamente dall’uomo).
Perfino Chomsky (Hauser, Chomsky, Fitch 2005) sottolinea come, fino a po-
co tempo fa, l’unicità dell’uomo fosse data per scontata, mentre il modo più
corretto per utilizzare il metodo comparativo deve partire oggi dall’ipotesi op-
posta: si deve cioé assumere che un tratto sia condiviso da altre specie animali
(partendo quindi da una continuità di fondo tra le specie), fino a quando dei
dati empirici non falsificano questa ipotesi. Allo stesso modo, anche le ricerche
sulla cognizione nei bambini sono giunte a risultati analoghi, sfatando il mito
di una mente “vuota”, che attende solo di essere plasmata dal linguaggio. I
bambini sviluppano infatti molto precocemente i meccanismi di base della psi-
cologia ingenua; ad esempio mostrano praticamente da subito una preferenza
per i volti, maturano rapidamente l’abilità di leggere la direzione dello sguar-
do, sviluppano in pochissimo tempo la capacità imitativa e comprendono do-
po pochi mesi il gesto dell’indicazione (Camaioni 2001). Dall’altro lato, per
quel che riguarda la fisica ingenua, mostrano precocemente di essere sensibili
al movimento biologico (riconoscono ad esempio, a partire dal tipo di movi-
mento, se a muoversi è un oggetto inanimato o un essere vivente) o ancora
comprendono la legge della permanenza dell’oggetto occluso (capiscono cioè
che un oggetto, anche se nascosto, non può scomparire).
Questi studi potrebbero però nulla togliere alla libertà del linguaggio, al suo es-
sere privo di vincoli. Si potrebbe sempre affermare infatti che è vero che altre
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suonare strana, e ci si potrebbe chiedere perchè abbiamo bisogno di natura-
lizzarlo quando costituisce in maniera evidente una parte fondamentale pro-
prio della natura umana. Ma l’approccio volto a considerare il linguaggio co-
me appunto, svincolato, come oggetto di ricerca indipendente dalla struttura
biologica in cui è implementato, ottiene alla fine il risultato di snaturarlo, di
considerarlo in maniera disincarnata, come una facoltà quasi divina che di-
venta difficile ricondurre all’uomo in carne e ossa. Ecco perchè è necessario
sottolineare lo sfondo “naturale” del linguaggio, che lo vincola a più livelli e
lo rende meno divino ma non meno speciale. 
Lo sfondo biologico, dicevamo innanzitutto, costituito da vincoli anatomiti-
ci, genetici e cerebrali: le strutture anatomiche che hanno reso possibile lo svi-
luppo del linguaggio (il tratto vocale sopralaringeo, il sistema respiratorio,
l’apparato uditivo), la specializzazione emisferica, con le aree deputate a com-
piti prettamente linguistici, e le componenti genetiche che in qualche modo
intervengono nella produzione o comprensione del linguaggio (basti pensare
al modo in cui il FOXP2 interviene nell’articolazione oro-facciale fine).
Ma di non secondaria importanza è anche lo sfondo etologico, dato dal modo
in cui è fatta la nostra specie, dal tipo di socialità che la caratterizza. In questo
senso, il singolo individuo, da solo, non parla, come ormai da tempo ci hanno
insegnato gli enfantes sauvages; le potenzialità biologiche non si traducono au-
tomaticamente in facoltà attuali, perchè occorre che siano immerse in universi
linguistici, in quel tipo di socialità impregnato di linguaggio tipicamente uma-
no. Per riprendere la terminologia classica utilizzata da Lorenz (1978), l’uomo è
la più euritopica tra tutte le specie, quella i cui comportamenti sono, per la gran
parte dei casi, frutto di un apprendimento. Questo aspetto è sempre stato con-
siderato un punto di forza della specie umana, che è la più flessibile fra tutte e
che, proprio perchè non nasce specializzata, può grazie all’apprendimento spe-
cializzarsi in tutto (Falzone 2006). Ma questa forza costituisce contemporanea-
mente la fragilità dell’uomo, perchè le caratteristiche distintive della specie uma-
na hanno bisogno in maniera essenziale di un mondo già “umanizzato”, pla-
smato dal linguaggio e dall’educazione (Pennisi 2006), per potere svilupparsi. 

2. Il contributo specifico delle scienze cognitive al crollo del mito dell’autono-
mia del linguaggio consiste però ovviamente nell’individuazione dei vincoli co-
gnitivi sul linguaggio. In un senso forte, il linguaggio non è autonomo dal pen-
siero, dal modo in cui è fatta la nostra mente. Che la struttura concettuale pos-
sa essere riccamente articolata senza l’intervento del linguaggio è stato ormai
dimostrato da una ricca serie di studi: quelli sui bambini da un lato e sugli ani-
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in effetti il piacere che ricaviamo dalle battute deriva proprio dal fatto che il
linguaggio, in questo senso, ha una realtà autonoma. E a volte dice più di quel
che dice il parlante, come quando gli altri traggono da quel che diciamo del-
le conseguenze che neanche noi avevamo immaginato, ma che dobbiamo ri-
conoscere come vere. O come quando lo psicoanalista (a torto o a ragione,
questo non ci interessa) rintraccia nei nostri discorsi un significato di cui non
avevamo alcuna consapevolezza. Forse allora il linguaggio, già in questo pri-
mo senso, conserva un certo tipo di autonomia, in quanto è libero appunto,
oltrepassa le intenzioni del parlante, rivela più di quel che era previsto.
Ma c’è un altro senso, più profondo, in cui mi sembra di poter dire che il lin-
guaggio è autonomo. Esso è un mezzo potentissimo di costruzione di identi-
tà. Identità personali, ovviamente, tramite la facoltà narrativa, che dà senso ed
unità agli episodi di cui è costituita la nostra vita. Naturalmente non intendo
affermare che il Sé viva solo tramite il linguaggio, poiché esiste una serie di
studi che mostra come l’identità personale si costruisca attraverso diverse tap-
pe in cui non interviene il linguaggio (Damasio 2000); ma è un dato di fatto
che, nel momento in cui acquisiamo una competenza linguistica, grazie alla
nostra capacità di costruire storie, rendiamo appunto la nostra vita un insie-
me coerente e coeso, in cui ci riconosciamo. Un caso paradossale ma istrutti-
vo, che mostra la potenza del linguaggio come artefice di identità, mi sembra
in tal senso quello delle confabulazioni che caratterizzano l’esistenza di chi
soffre di gravi forme di amnesia, in particolare di quella anterograda, in cui il
soggetto non riesce a memorizzare nuove informazioni, nuove esperienze, ed
ogni giorno è costretto a ricominciare da capo. Non potendo aggrapparsi ad
un’identità stabile, perchè questo tipo di amnesia lascia appunto sfuggire con-
tinuamente il senso del sé, i soggetti amnesici creano attraverso il linguaggio
un vortice di identità inventate e temporanee, in cui risucchiano gli interlo-
cutori e a cui finiscono per credere (Sacks 1985). Il piano del linguaggio fini-
sce per essere l’unico a cui possono rimanere ancorati, e rappresenta l’estremo
tentativo di orientamento in un caos che rischia di sopraffarli.
La potenza del linguaggio come meccanismo di strutturazione delle identità
personali dimostra che questa facoltà è molto di più di uno strumento di co-
municazione. Quando parliamo, raramente ci limitiamo a comunicare qualco-
sa, a dare certe informazioni, perché ci preme di più, nella stragrande maggio-
ranza dei casi, veicolare una certa immagine di noi stessi, rappresentarci in un
certo modo, raccontare e raccontarci qualcosa che riguarda la nostra identità.
Ma il linguaggio contribuisce a costruire anche e soprattutto identità collettive,
realtà come, solo per fare alcuni esempi banali, le tifoserie calcistiche, le sette, le
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specie animali hanno una mente ricca e articolata, e che i bambini possiedono
varie capacità cognitive ancora prima di imparare a parlare, ma che il linguag-
gio rimane comunque totalmente indipendente da questi altri fattori, conser-
vando nonostante tutto la sua autonomia. Tuttavia la vera svolta delle scienze
cognitive nell’ambito degli studi sul linguaggio è consistita nel fatto che esse
hanno mostrato come sia proprio il linguaggio ad essere vincolato dalla nostra
struttura concettuale. La stessa acquisizione delle prime competenze linguisti-
che, come quella lessicale, presuppone ad esempio una serie di strutture cogni-
tive per così dire “già pronte”, come quelle a cui si è appena accennato, una fisi-
ca ingenua, che permette al bambino di orientarsi tra gli oggetti e le loro pro-
prietà, ed una psicologia ingenua, che gli consente di capire le intenzioni degli
altri. Ciò che si è scoperto è che, se davvero la mente del bambino fosse una
tabula rasa a disposizione del linguaggio, paradossalmente non sarebbe in gra-
do di acquisire il linguaggio stesso; per fare un esempio, nell’acquisizione del
lessico, il bambino non sarebbe in grado di stabilire a quale caratteristica del-
l’oggetto (colore, forma, funzione) collegare il nome che sta imparando (cfr.
Ferretti 2007). Inoltre, sono ormai cospicui gli studi sul modo in cui la teoria
della mente vincola alcuni elementi distintivi del linguaggio, come la compe-
tenza indicale (Perconti 2006). Ovviamente una prospettiva di questo tipo non
implica che l’acquisizione del linguaggio non abbia poi alcun effetto di rea-
troazione sul pensiero stesso, e che le capacità mentali non possano essere po-
tenziate e complessificate dal linguaggio, ma rimane il fatto che il linguaggio,
in sé, non può dirsi autonomo, non può dirsi indipendente né svincolato.

3. E così il linguaggio, sotto i colpi delle scienze cognitive, è tornato sulla ter-
ra. A mio parere questo ritorno non costituisce una sorta di ferita narcisistica,
una fragilità del linguaggio. Esso si è, per così dire, incarnato nell’uomo, nel-
le sue strutture biologiche e cognitive, si è riconciliato con la sua natura. Ep-
pure a molti il prezzo di questa riconciliazione sembra ancora troppo alto.
Sembra cioè che debba ancora esistere un senso non banale in cui il linguag-
gio può dirsi autonomo. Il fatto è che, col linguaggio, non possiamo fare a
meno di sentirci liberi. Il bambino, quando viene introdotto a questo nuovo
mondo, e comincia così ad acquisire una competenza linguistica, nel mo-
mento in cui riconosce che il piano del linguaggio non è il piano del reale, ti-
picamente comincia a giocare con le parole, con i loro suoni, il loro ritmo, e
ride, in quanto trae piacere da questa libertà. Freud (1905) riconduce il mot-
to di spirito a questi primi esperimenti scherzosi del bambino, in cui il bim-
bo si rende conto che giocare con le parole non ha effetti sul mondo reale, ed
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scuole di pensiero, ed insieme ad esse un’ontologia sociale costituita da oggetti
particolari come le università, i parlamenti, i partiti, le banconote e così via
(Searle 2006). Queste realtà non esistono di per sé, ma solo perchè vengono lo-
ro attribuite delle funzioni, grazie alla possibilità che ha il linguaggio di rappre-
sentarsi qualcosa come esistente. La libertà del linguaggio, che in questo caso
non si può che chiamare autonomia, consiste nel fatto che queste realtà, una
volta create, vanno per la loro strada e possono creare a loro volta inaspettata-
mente altre realtà. Questi nuovi fatti possono essere così svincolati dallo sfondo
etologico da essere maladattativi; per esempio, come hanno mostrato Richerson
e Boyd (2006), la ricerca di uno status privilegiato porta, nella società occiden-
tale, ad una riduzione drastica delle nascite, che ovviamente minaccia la so-
pravvivenza della nostra specie ed è in questo senso fortemente maladattativa.
Ed ecco quindi che il linguaggio, il quale sorge e si sviluppa vincolato da quel-
lo sfondo biologico, cognitivo ed etologico che ho menzionato all’inizio di que-
sto lavoro, grazie alla sua immensa potenza crea delle realtà che sono invece li-
bere da questi vincoli e sottoposte ad altri che appartengono alla seconda natu-
ra dell’uomo, quella culturale: vincoli politici, sociali, economici, morali. 
Un’analisi di questo livello può essere indipendente dalle scienze cognitive?
Forse sì, nel senso che è possibile ovviamente studiare queste realtà senza con-
temporaneamente essere interessati a quello sfondo cui ho accennato prima,
cercando delle leggi che valgano solo per questi livelli, delle leggi appunto eti-
che, o politiche, o sociali. Ma questo mondo “altro” è inanalizzabile dalle
scienze cognitive? Credo di no, credo che da questo punto di vista le scienze
cognitive possano contribuire in maniera significativa allo studio del modo in
cui si intrecciano il linguaggio ed il tipo di intenzionalità specifico dell’uomo.
A mio parere non c’è il rischio che le scienze cognitive schiaccino il linguaggio,
appiattendolo sul livello biologico e cognitivo, perché la ricchezza umana è
data proprio dal fatto che il linguaggio riposi su quello sfondo naturale, eto-
logico, che solo lo rende possibile e dal quale può, per così dire, spiccare il vo-
lo per creare realtà che ci rendono, in questo senso sì davvero, speciali.
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QUALI SONO I CONFINI DELLE IDEE CONDIVISE? 
FILOSOFIA DELLA MENTE E SOCIETÀ

Francesco Ferretti
Università degli Studi di “Roma Tre”

Credenze biologicamente vincolate

Un’opinione largamente condivisa nella concezione odierna della natura uma-
na è che l’evoluzione culturale abbia sostituito quella biologica e che tale sosti-
tuzione conferisca agli umani uno statuto di specialità nel mondo della natura.
Alla base di tale opinione è l’idea che gli aspetti peculiari che contraddistinguo-
no la cultura dalle altre entità naturali siano il prodotto della storia piuttosto che
dell’evoluzione naturale. Partecipando di un’entità di questo genere l’essere
umano si caratterizza per una “doppia natura” che lo distingue dal resto del
mondo animale. Una concezione (dualistica) di questo tipo è un tratto persi-
stente della visione che gli umani hanno di se stessi anche in paradigmi inter-
pretativi fortemente legati al fondamento biologico della natura umana. In que-
sto scritto sosterremo una prospettiva sintetica dell’essere umano in cui biologia
e cultura, più che entità contrapposte, sono interpretate in termini di coevolu-
zione. La prospettiva sintetica è legata a due mosse: la prima riguarda la critica
all’idea della cultura come un’entità platonica astratta; la seconda è legata alla te-
si secondo la quale i sistemi culturali devono essere analizzati a partire dai pro-
cessi psichici che sono alla base della formazione, trasmissione e fissazione delle
credenze. Il che significa che l’analisi del mentale è il livello di interfaccia ne-
cessario per un’ipotesi della cultura naturalisticamente fondata.

1. Platonismi vecchi e nuovi
L’idea che l’essere umano abbia uno statuto di unicità nella natura è parte inte-
grante della visione che gli umani hanno di se stessi. Alla base di tale visione è
l’idea che la cultura sia un’entità speciale irriducibile alla biologia o alla psicolo-
gia degli individui. Non è qui il caso di entrare in un dibattito annoso che ha ca-
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l’esterno: i geni sono i responsabili delle condotte animali e umane. Quale sia
la determinazione che i geni impongono a tali condotte è, dal punto di vista
di ciò che qui ci preme sottolineare, una questione secondaria. Ciò che qui ci
interessa evidenziare è che, per quanto in maniera speculare, anche la socio-
biologia presta il fianco alle difficoltà tipiche di un approccio unidirezionale
alla relazione tra biologia e cultura: il primato accordato ai fattori interni al-
l’individuo impedisce una prospettiva sintetica dell’essere umano e per questo
risulta esplicativamente inefficace. 
I motivi di questa inefficacia sono particolarmente istruttivi ai nostri fini: per
dar corpo agli intenti riduzionistici che la caratterizzano, la sociobiologia ha
“cannibalizzato” la psicologia. Wilson (1975), dopo aver sottolineato che le
discipline umanistiche e le scienze sociali devono essere ridotte a settori della
biologia, sostiene che con l’avvento della sociobiologia:

la cognizione verrà tradotta in circuiti. L’apprendimento e la creatività verranno
definiti come l’alterazione di specifiche porzioni del meccanismo cognitivo rego-
lato dall’input proveniente dai centri emotivi. Avendo cannibalizzato la psicolo-
gia, la nuova neurobiologia fornirà alla sociobiologia un durevole insieme di prin-
cipi primi (Wilson 1975, trad. it. p. 582).

Due esiti interessanti si legano alla cannibalizzazione della psicologia: il primo è
la comparsa della memetica (la scienza che studia i replicatori culturali) ancora-
ta all’idea che la cultura rappresenti un livello di analisi del tutto distinto dalla
biologia; il secondo riguarda il riconoscimento della cultura come il tratto di-
stintivo della specialità della natura umana. È un tratto del genere a riconosce-
re agli umani uno statuto di unicità; scrive Dawkins (1976): “Esistono buone
ragioni per supporre che la nostra specie sia unica? Io credo che la risposta sia sì.
Ciò che è insolito a proposito dell’uomo si può riassumere quasi tutto in una
parola: cultura” (ivi, trad. it. p. 198). Gli esempi di evoluzione culturale presen-
ti in uccelli e scimmie sono soltanto casi di “interessanti stranezze”. L’evoluzio-
ne culturale è un fatto del tutto distinto dall’evoluzione biologica: 

È la nostra specie che mostra sul serio che cosa può fare l’evoluzione culturale e il
linguaggio ne è soltanto un esempio. Le varie forme di abbigliamento e dell’ali-
mentazione, delle cerimonie e dei costumi, dell’arte e dell’architettura, dell’inge-
gneria e della tecnologia, si sono tutte evolute nei tempi storici in un mondo che
sembra accelerato dall’evoluzione genetica, ma che in realtà con essa non ha nien-
te a che vedere (Dawkins 1976, trad. it. p. 199).
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ratterizzato e continua a caratterizzare l’antropologia culturale dai suoi esordi si-
no ai nostri giorni: valga solo ricordare che uno degli aspetti su cui si fonda il
primato assegnato alla cultura sulla biologia è affidato alla estrema variabilità del-
l’essere umano. Dopo aver criticato la pretesa illuministica di poter indagare una
“natura comune” (gli universali innati con cui la biologia viene tendenzialmen-
te identificata), Geertz (1973) sostiene che l’unica cosa che gli umani hanno in
comune è il loro essere profondamente diversi e che questa diversità dipende dai
fattori ambientali visto che “uomini non modificati dalle usanze di luoghi parti-
colari non esistono, non sono mai esistiti e, cosa assai importante, non potreb-
bero esistere per la natura stessa della cosa” (Geertz 1973, trad. it. p. 48). Oggi-
giorno, nessuno vuole essere tacciato di dualismo. La proposta di Geertz per di-
fendersi da un’accusa di questo tipo è che per eliminare la dicotomia tra biolo-
gia e cultura occorra “umanizzare” (socializzare) la biologia. Gli studi sul cervel-
lo, mostrano con evidenza gli esiti di questa mossa teorica: “il cervello umano è
completamente dipendente dalle risorse culturali per il suo stesso funzionamen-
to: e queste risorse sono di conseguenza non aggiuntive, ma costitutive dell’atti-
vità mentale” (ivi, pp. 97-8). Una tesi del genere, secondo Geertz, elimina la di-
stinzione tra biologico e culturale sostenendo che la cultura permea e invade la
biologia costituendola a propria immagine e somiglianza. 
Ora, quanto regge alla prova dei fatti una concezione del cervello così inde-
terminato e plastico da essere costituito a immagine e somiglianza della cul-
tura? La psicologia cognitiva e la neuroscienza contemporanee mettono forte-
mente in crisi una concezione di questo tipo dei rapporti tra biologia e cultu-
ra. La tesi di Geertz (e dei suoi emuli contemporanei) non sembra un buon
modo per dar corpo a una reale prospettiva sintetica della natura umana. Per
un motivo semplice: il rapporto tra biologia e cultura in una prospettiva sin-
tetica deve darsi in un quadro di coevoluzione. Per il suo approccio unidire-
zionale (incentrato sul primato dei fattori esterni all’individuo), la tesi di
Geertz tradisce un quadro di questo genere e per questo risulta esplicativa-
mente inefficace. Tanto basti per il versante culturalista. Cosa accade quando
si prova ad esaltare il primato dei fattori biologici su quelli culturali? La so-
ciobiologia si presta bene a esemplificare il punto.
Per Dawkins (1976) gli esseri umani, al pari di tutti gli altri animali, sono
“macchine per la sopravvivenza” create dai geni esclusivamente per soddisfare
i propri fini egoistici – il comportamento degli organismi è funzione dell’e-
goismo (riproduttivo) dei geni. Per quanto sostengano la natura “indiretta”
della relazione tra geni e comportamento, i sociobiologi continuano a pensa-
re a un percorso di costituzione univocamente direzionato dall’interno verso
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l’essere umano debba fare riferimento a stati e processi mentali: una prospettiva
sintetica, in effetti, è un’ipotesi interpretativa votata alla giustificazione della re-
lazione di coevoluzione tra cultura e biologia e senza la mente (come livello di
interfaccia) una relazione del genere è semplicemente inspiegabile. Il riferimen-
to alla psicologia appare dunque una condizione necessaria per lo studio delle
condizioni di possibilità della cultura nel mondo della natura.

2. Per una cultura bio-cognitivamente fondata
L’idea alla base di questo scritto è che i modelli interpretativi dei fenomeni
culturali devono essere saldamente ancorati alle condizioni bio-cognitive che
ne sono alla base: la costruzione dei modelli interpretativi deve essere fatta in
continuità stretta con le conoscenze provenienti da settori di ricerca quali la
psicologia cognitiva, l’etologia cognitiva o le neuroscienze. Non è più possibi-
le considerare i fatti culturali come oggetti astratti riguardanti presunte entità
platoniche. Così si esprime Sperber (1996) a tale proposito:

La maggior parte delle discussioni, tanto in antropologia quanto nello studio del-
le religioni o nella storia delle idee, tratta le rappresentazioni culturali come og-
getti astratti: si discute un mito, una dottrina religiosa, un’istruzione rituale, una
norma giuridica o anche una tecnica senza nessuna considerazione dei processi
psicologici di cui sono oggetto o del passaggio continuo dalle loro versioni men-
tali a quelle pubbliche (Sperber 1996, trad. it. p. 66).

Contro una visione di questo tipo ecco la ricetta da adottare:

Naturalmente si può pensare che le spiegazioni causali di fatti culturali possano
essere formulate a un livello molto astratto, che trascuri micromeccanismi di co-
gnizione e comunicazione. È certamente quello che hanno cercato di fare gli an-
tropologi e i sociologi, per esempio collegando l’infrastruttura economica e la re-
ligione. Ma, per quanto corretta possa essere, tale relazione risulta incompleta:
perché l’infrastruttura economica possa influenzare la religione, essa deve prima di
tutto influenzare le menti degli individui. (…). Per dimostrare che le condizioni
economiche influenzano la religione, bisogna essere in grado di dimostrare che es-
se influenzano, tanto in modo cognitivo quanto non cognitivo, l’interazione tra i
cervelli e gli ambienti al loro circostanti. Bisogna inoltre dimostrare che questa
azione causa modificazioni cognitive e comportamentali che, a un livello più
astratto, vengono descritte come religione (Sperber 1996, trad. it. p. 67).
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La cannibalizzazione della psicologia conduce la sociobiologia a un esito ana-
logo a quello delle tesi culturaliste: una forma di dualismo. Ha ragione Sper-
ber (1996) ad accusare Dawkins di platonismo: senza le menti, i memi sono
pure astrazioni, entità inerti del tutto inefficaci sul piano causale. Sperber è
per approccio epidemiologico allo studio della cultura; la sua idea è che la cul-
tura non possa essere indagata senza un’indagine del mentale per il semplice
fatto che la formazione, la trasmissione e la fissazione delle credenze non può
essere indagata senza lo studio della mente e dei processi mentali. Un approc-
cio astratto alle rappresentazioni è ovviamente plausibile: si può discettare sul-
le proprietà di una certa ricetta gastronomica (dire per esempio che la salsa
Monray è un esempio della cucina borghese francese). Il punto è che, consi-
derate in questo modo, le rappresentazioni culturali non entrano a far parte
delle relazioni causali nel comportamento. Come sostiene Sperber in effetti
ciò che può causare la nostra indigestione non è la salsa Monray in astratto
ma il fatto che il cuoco abbia letto una rappresentazione pubblica (una ricet-
ta letta su un libro), ne abbia costruito una rappresentazione mentale e l’ab-
bia seguita con maggiore o minore successo. Solo mettendo in atto questa re-
te di relazioni è possibile dar conto della trasmissione culturale in termini cau-
sali e spiegare la relazione tra credenze e condotte in termini naturalistici. La
conclusione a cui arriva Sperber è che:

L’approccio platonista può essere di grande interesse intrinseco, ma non è appro-
priato nel caso della ricerca di una spiegazione causale dei fatti culturali. Bisogna
considerare sia le rappresentazioni mentali sia quelle pubbliche, e le proprietà for-
mali devono essere descritte in termini psicologici (Sperber 1996, trad. it. p. 66).

Non bastano dichiarazioni di principio sulla coevoluzione a fondare una pro-
spettiva realmente sintetica dell’essere umano. Dire che il cervello entra in un
rapporto di coevoluzione con la cultura (con il linguaggio o il ragionamento
sociale) significa dover dar conto di cosa, di fatto, una prospettiva di questo
tipo comporti. La tesi della coevoluzione appare come una semplice soluzio-
ne di buon senso; ma non è così: allo stato attuale della ricerca, la prospettiva
sintetica dell’essere umano è il problema che abbiamo davanti, non la solu-
zione con cui chiudere frettolosamente la partita (Ferretti, in stampa). 
La cannibalizzazione della psicologia non è riscontrabile soltanto in chi sostiene
esplicitamente che l’analisi del mentale non è pertinente allo studio dei fatti cul-
turali ma anche in quanti affermano che la psicologia ha un ruolo nella cultura
senza darne sufficienti ragioni. La nostra idea è che una prospettiva sintetica del-

170

   



umana è rappresentata da differenze individuali». La conclusione a cui per-
viene Lewontin è che il concetto di razza porta a una tassonomia errata degli
umani che ha effetti devastati sulle relazioni sociali: un buon motivo per far-
ne a meno. Barbujani (2007) è sulla stessa linea di pensiero: “le razze ce le sia-
mo inventate, le abbiamo prese sul serio per secoli, ma adesso ne sappiamo ab-
bastanza per lasciarle perdere” (ivi, p. 10).
Di nuovo: perché a dispetto delle conoscenze scientifiche a nostra disposizione
gli atteggiamenti razziali e razzistici continuano ad essere così forti tra gli uma-
ni? Una prima considerazione da fare è in favore di una visione culturalista del
fenomeno: le conoscenze scientifiche che alcuni umani (un numero molto pic-
colo, a ben guardare) hanno a disposizione non rappresentano un patrimonio
comune e condiviso di conoscenze. Una considerazione di questo tipo è certa-
mente vera, ma non è l’unica riflessione da mettere in campo. C’è qualcosa di
più forte da indagare; qualcosa di impermeabile alle credenze di sfondo dei sog-
getti: qualcosa che regola la rappresentazione di certi fatti del mondo indipen-
dentemente da ciò che sappiamo essere vero dei fatti rappresentati.
Girotto, Pievani e Vallortigara (2008), hanno posto un quesito analogo a pro-
posito della teoria darwiniana: perché il creazionismo continua ad essere così
presente nelle menti degli umani, se l’evoluzionismo è l’unica interpretazione
scientifica in campo? Perché alcune credenze si fissano in modo così forte nel-
le menti degli individui a dispetto del fatto che sono inverificabili sul piano
empirico? La tesi degli autori è che per rispondere a queste domande sia ne-
cessario studiare i processi mentali, quei processi che rendono gli umani siste-
mi «nati per credere» (come recita il titolo del libro). È allo studio dei feno-
meni di formazione, trasmissione e fissazione delle credenze che occorre guar-
dare. Lo studio di questi fenomeni porta a una conclusione molto importan-
te ai fini del nostro discorso: poiché la propagazione e la fissazione delle cre-
denze sono fatti psichici (visto che avvengono nella testa degli individui) lo
studio della cultura deve fare i conti con come è fatta la mente umana.
Nel caso del razzismo, un buon punto di partenza è rappresentato da un prin-
cipio di classificazione molto efficacemente riassunto da Barrett (2004): “Se
scommetti che quel qualcosa è un agente e non lo è, ci perdi poco. Ma se
scommetti che quel qualcosa non è un agente e poi si rivela esserlo, potresti
essere diventato il suo pranzo” (ivi, p. 31).
È l’intelletto sociale la molla evolutiva della nostra intelligenza: rocce e alberi
nell’ambiente non rappresentano il problema più complicato da risolvere; da
un punto di vista cognitivo la vera difficoltà è rappresentata dalla gestione de-
gli altri organismi (Humphrey 1976). Alla base di questo principio è l’idea di
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Per dirla in uno slogan: nessun modello della cultura senza un modello com-
plementare delle attività cognitive che ne permettono il costituirsi (nessun ap-
proccio alla cultura senza un modello delle condizioni di formazione, tra-
smissione e fissazione delle credenze). A interessarci di più in questo scritto so-
no i processi di trasmissione e fissazione delle credenze (solo le credenze che
divengono patrimonio comune di un gruppo per essere trasmesse alle genera-
zioni successive possono essere interpretate come credenze culturali). Come
dar conto del fatto che lo studio dell’architettura cognitiva possa avere qual-
cosa da dirci a questo proposito?

2.1 Un caso di studio: le credenze sulla razza
Dal punto di vista biologico, le razze umane non esistono: riferito agli esseri
umani, il concetto di razza è soltanto una costruzione socio-culturale. A di-
spetto di questo fatto (largamente attestato nei resoconti scientifici) il concet-
to di razza è ancora forte nelle credenze e nei comportamenti del senso co-
mune. Perché? Si potrebbe dire che le differenze di superficie (colore della pel-
le, colore degli occhi, statura corporea ecc.) si impongono con tale forza da
rendere le differenze tra popolazioni umane un fatto incontrovertibile. Come
discutere la diversità tra uno svedese medio e un senegalese medio? L’approc-
cio tipologico (legato all’idea dell’esistenza di un “tipo ideale”) è stato alla ba-
se dell’antropologia ottocentesca. Come ha sostenuto recentemente Barbuja-
ni (2007), tuttavia, un approccio di questo tipo non porta lontano:

Svedesi e senegalesi stanno, rispettivamente, in Svezia e in Senegal. Fra loro non c’è
una linea di confine, ci sono di migliaia di chilometri dove vivono milioni di esseri
umani. Per capire se ci siano confini biologici, cioè linee attraverso cui le differenze
biologiche sono nette, bisogna confrontare popolazioni vicine. E qui casca l’asino.
Quando l’esercizio non è banale, quando invece di un gruppo di africani e uno di
europei abbiamo cento persone che provengono da tutti i posti compresi tra Africa
occidentale e nord Europa (…) è molto difficile mettersi d’accordo su quali siano i
tipi fondamentali, e su chi appartenga a ciascun tipo (Barbujani 2007, p. 54).

Ma la prova più forte contro l’idea di razza umana viene dalla genetica. È in
questo settore disciplinare che, a partire dagli anni Settanta con un famoso
studio di Lewontin (1972), si è dato prova del fatto che «sulla base delle loro
differenze genetiche, le razze e le popolazioni umane sono notevolmente si-
mili le une alle altre, mentre la parte di gran lunga maggiore della diversità
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inferibili dalle differenze di superficie: tipo il fondamento genetico della razza).
In questa prospettiva, gli adulti concettualizzano la razza nei termini di una es-
senza interna non manifesta e immutabile (di cui le differenze esteriori rappre-
sentano l’espressione manifesta). A dispetto di una tesi largamente prevalente,
Hirshfeld ha mostrato che anche i bambini fanno appello a un’idea di razza fon-
data sull’essenzialismo. Ora, poiché le caratteristiche essenziali non sono pro-
prietà osservabili ed esperibili degli individui, l’idea di Hirshfeld è che il con-
cetto di razza debba costituire un costituente di base di un modo di relazionar-
si agli altri fortemente radicato nella psicologia del bambino:

Il concetto di razza è uno degli esempi più indicativi della naturale propensione
del bambino all’essenzialismo. Persino i bambini di tre anni possiedono un’idea
della razza: tendono a considerare una categoria in gran parte determinata dalla
prassi sociale come un fatto naturale, una circostanza che è all’origine del tratta-
mento diverso riservato a persone di “razze” diverse. (…) La razza non è sempli-
cemente una cattiva idea: è una cattiva idea profondamente radicata (Bloom
2004, trad. it. p. 61).

Non è qui il caso di entrare nei dettagli della spiegazione offerta da Hirshfeld sul-
la natura innata del pensiero razziale dei bambini. Ai nostri fini è più importan-
te attenerci a una considerazione di carattere più generale. Le credenze culturali
sono essenzialmente idee condivise: sono credenze che vale la pena trasmettere
agli altri e alle generazioni successive. I motivi della fissazione di tali idee nella te-
sta degli individui sono diversi. Alcuni sono sicuramente esterni all’individuo: di-
pendono dalle contingenze storiche e sociali (dalle condizioni economiche, ad
esempio). Sarebbe tuttavia un grave errore considerare la fissazione delle creden-
ze dipendente soltanto da motivi di questo tipo. Se così fosse non avremmo un
criterio per stabilire perché alcune idee si fissano più velocemente e con maggio-
re forza di altre e soprattutto perché alcune di esse sono così difficili da rivedere
pur con tutti gli interventi culturali del caso. La concezione platonica della cul-
tura (intesa come un insieme di entità all’interno di un sistema astratto e auto-
nomo) si fonda su un’ingenuità: l’idea della estrema plasmabilità dell’essere uma-
no. Tale ingenuità, per concludere, ci porta a due ordini di considerazioni.

3. Conclusioni
La prima è che aderire alla tesi dei vincoli biocognitivi alla cultura non si-
gnifica cedere il passo a una forma di giustificazionismo: l’architettura cogni-
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Berthoz (1997) per cui il cervello umano si è evoluto principalmente con lo
scopo di “far presto”, di anticipare l’altro – un tipo di intelligenza che ci per-
mette di regolare costantemente il nostro comportamento tenendo conto di
quello degli altri. Ora, l’intelletto sociale ha tra i suoi tratti caratteristici il ri-
conoscimento dell’altro come un altro da noi. Secondo Bloom (2002) alla ba-
se dei criteri di classificazione del bambino c’è la capacità di distinguere nel
mondo tra entità animate e inanimate. Il riconoscimento dell’altro ammette
(almeno) due atteggiamenti di base: uno di tipo cooperativo, l’altro di tipo
competitivo. I sistemi interpretativi che pongono l’empatia a base del ricono-
scimento dell’altro (alla base di quello spazio “noi-centrico” di cui parla Gal-
lese, 2004) raccontano soltanto una parte della storia dei fondamenti cogniti-
vi delle relazioni sociali. Manca l’altra faccia della medaglia: l’analisi dei siste-
mi cognitivi alla base dei comportamenti di competizione e di rivalità – un
insieme di sistemi cognitivi fondati sul “sospetto” piuttosto che sull’empatia.
La capacità di distinguere nell’ambiente gli altri da sé (sia nella competizione
sia nella cooperazione) ha un forte valore adattativo. Ed è probabile che in un
clima di competizione sia di forte valore adattativo anche distinguere gli altri
gruppi dal proprio: un sistema specifico adibito al riconoscimento delle razze
potrebbe essere nato per svolgere esattamente questo compito adattativo. Ci
sono prove empiriche a favore di questa ipotesi? Hirschfeld (1995, 1996) ha
fornito una proposta interpretativa molto interessante a questo proposito.
Il punto decisivo a questo riguardo è riconoscere un valore cognitivo all’idea
di razza (e non alla razza come entità naturale). Dal punto di vista dei com-
portamenti degli individui, non è importante se le razze umane esistano o me-
no, quello che importa è ciò che si crede esista o meno. La definizione di
Hirshfeld si accorda a questo vincolo psicologico:

Per razza intendo un complesso di credenze intuitive secondo cui membri della
stessa specie sono separabili in tipi distinti resi evidenti da differenze anatomiche
esterne. Tipicamente, queste caratteristiche anatomiche esterne sono considerate
il risultato di differenze interne e non manifeste tra i membri di razze diverse. A
loro volta queste differenze non intuitive sono spesso considerate la condizione al-
la base della diversità degli individui in rilevanti abilità o caratteristiche sociali
(Hirschfeld 1995, pp. 208-10). 

La concezione prevalente è che l’idea di razza si fondi sulla distinzione tra le cre-
denze del bambino (legate all’apparenza percettiva delle differenze di superficie)
e quelle dell’adulto (fondate su proprietà astratte profonde e non direttamente
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1. La naturalizzazione del mentale
Tre fenomeni sembrano sfuggire in linea di principio alla naturalizzazione del
mentale: l’intenzionalità (nel senso di F. Brentano), la coscienza e l’autoco-
scienza (o meglio l’io1); ma in effetti anch’essi sono naturalizzabili quando
vengano ridefiniti nel modo opportuno. Mi concentrerò qui sulla via che, me-
glio di altre, potrebbe portare alla naturalizzazione dell’io. Ma prima d’intra-
prenderla definirò, in modo sintetico, che cosa intendo sulla scia di Kim
(2005) per naturalizzazione di uno stato mentale.
Uno stato mentale X viene naturalizzato se le seguenti condizioni risultano
soddisfatte:
1) X viene implementato da uno stato funzionale Y che abbia le stesse cause e
produca gli stessi effetti di X (riduzione funzionale);
2) Lo stato funzionale Y viene implementato da un processo cerebrale Z (im-
plementazione neurologica).

X appartiene al linguaggio della folk psychology, Y al linguaggio della psicolo-
gia cognitiva e Z al linguaggio delle neuroscienze. Poniamo il caso che X sia
una percezione. Ebbene, se vogliamo spiegare X nei termini della psicologia
cognitiva, dobbiamo costruire un diagramma di flusso nel quale lo stimolo
sensoriale che dà luogo alla percezione X figuri come input e l’azione volon-
taria che compiamo in conseguenza di quella medesima percezione sia l’out-
put di un processo di elaborazione dell’informazione entro il quale compaia
uno stato funzionale Y tale che, nella catena causale virtuale descritta dal dia-
gramma, esso occupi lo stesso posto che occupa l’implementazione cerebrale
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1 Preferisco usare il termine italiano ‘io’, sebbene abbia evidenti connotazioni idealistiche non
desiderabili nel contesto di un teoria naturalistica del mentale, invece del più usuale termine
inglese self per non aprire la porta a possibili distinzioni tra “l’io e i suoi sé” (per riprendere il
titolo di un noto saggio di Di Francesco (1998)).

tiva pone vincoli, ma non determina il contenuto di ciò che crediamo. Dire
che esistono vincoli biocognitivi alla trasmissione e alla fissazione delle cre-
denze, non significa sostenere che gli interventi sul piano culturale siano inu-
tili perché votati al fallimento, tutt’altro: le politiche e le pedagogie antirazzi-
stiche sono uno strumento essenziale per combattere il fenomeno (l’unico,
d’altra parte, a nostra disposizione). Detto questo, però, è bene sottolineare
che le politiche e le pedagogie che – sulla scorta di una concezione degli uma-
ni come organismi plastici e indeterminati – non tengono conto dei vincoli
biocognitivi alla base della trasmissione e della fissazione delle credenze cor-
rono il rischio di vedere vanificati i propri sforzi e interventi. 
La seconda considerazione da fare è che la natura culturale che ci contraddi-
stingue è, a ogni momento, il prodotto della nostra storia evolutiva naturale,
oltre che il prodotto della nostra storia di individui sociali. Per un motivo che
dovrebbe essere chiaro a questo punto: perché è solo studiando i processi alla
base della formazione, della trasmissione e della fissazione delle credenze che
è possibile dar conto della natura culturale degli esseri umani in linea con una
concezione naturalistica. Questa seconda considerazione apre la strada a un’i-
potesi di coevoluzione tra biologia e cultura per una prospettiva realmente
sintetica dell’essere umano.
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logica ed è nettamente distinta, a livello intuitivo, dalla consapevolezza dei mo-
vimenti del proprio corpo. Ad esempio sapere che ho alzato volontariamente
un braccio è cosa ben diversa dall’essere consapevole, in virtù di sensazioni ci-
nestetiche, che il mio braccio è stato sollevato da qualcun altro contro la mia
volontà2. Chiunque si sente l’autore delle proprie azioni volontarie.
Ma come trasformare questo sentimento di authorship nel concetto di io? Nel-
la storia del pensiero filosofico sono state date varie interpretazioni di tale con-
cetto. Conviene pertanto esaminarle brevemente, perché, in questo caso, ciò
che deve essere ridotto in termini funzionali e che effettivamente è alla base
delle concezioni dell’io proposte dagli psicologi cognitivi (e congiuntamente
dai filosofi della mente d’indirizzo naturalistico) va individuato non tanto in
un unico concetto della folk psychology quanto in alcune dottrine proposte da
grandi classici del pensiero filosofico. Tra di esse prendiamo in considerazione
almeno le due principali: l’una platonica e cartesiana, l’altra lockiano-humia-
na e spinoziana.

3. L’Io come anima o mente
Non riesco, o amici, a persuadere Critone che io sono Socrate, questo qui che ora
sta ragionando con voi e ordina una per una tutte le cose che dice; ed egli invece
seguita a credere che Socrate sia quello che tra poco vedrà cadavere, e, natural-
mente, mi domanda come ha da seppellirmi3.

Questo passo, tratto dal Fedone, mostra con chiarezza che Platone identifica-
va l’io con l’anima. Io – ossia colui che vi sta parlando e che quindi è un sog-
getto di attività intellettuale – io appunto, precisa Socrate, non sono il mio
corpo, bensì la mia anima (psyché), quell’anima che tra poco, bevuto il farma-
co, volerà in cielo beata tra i beati.
Lo stesso concetto ripeterà Descartes secoli e secoli dopo: “Io sono, dunque
penso”. E, se unicamente il fatto che io penso mi assicura che io esisto, allora
– afferma Descartes nelle Meditationes de prima philosophia (1641) – io sono
il mio pensare, sono una cosa pensante, una res cogitans; ossia, a meno che non
vogliamo continuare ad usare, come fanno gli scolastici, parole di cui non
comprendiamo il senso, bisogna concludere da tutto ciò, secondo Descartes,
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2 Sul senso di agency che accompagna ogni azione volontaria cfr. Wegner (2002).
3 Platone, Phaed., 115 c-d (trad. it. di M. Valgimigli in Platone 1971, vol. 1, p. 186).

di X nella catena causale reale che va dall’input sensoriale alla risposta moto-
ria. Quando questo diagramma, coerente con l’insieme delle teorie generali
fornite dalla psicologia cognitiva, viene costruito con successo, allora si può
dire che X è stato ridotto funzionalmente a Y. Tale riduzione, primo indi-
spensabile passo per la naturalizzazione di qualsiasi stato mentale, è in genere
tutt’altro che facile e indolore, perché richiede un passaggio dal linguaggio
della folk psychology a quello della psicologia scientifica. Può darsi benissimo
perciò che tale riduzione comporti una revisione radicale dei concetti psico-
logici del senso comune e talvolta un loro completo abbandono.
Alcuni naturalisti, che chiamerei ‘deboli’, ritengono che questo primo passo (os-
sia la riduzione funzionale) sia sempre possibile e che esso sia anche sufficiente
per una naturalizzazione completa di qualsiasi fenomeno mentale. Altri natura-
listi invece, che chiamerei ‘forti’ (e ai quali personalmente mi sento più vicino
(Nannini 2007)), pensano che la riduzione funzionale di X a Y porti ad una na-
turalizzazione di X stesso solo se Y è scelto in modo tale che esso sia a sua volta
implementabile, almeno in linea di principio, da parte di un processo cerebrale
Z. In altre parole, la riduzione di uno stato mentale ad uno stato funzionale ne
costituisce una naturalizzazione solo provvisoria, che attende di essere confer-
mata dalla individuazione del meccanismo cerebrale che si suppone implemen-
ti lo stato funzionale in questione, ossia, più semplicemente, svolga la funzione
a cui lo stato mentale è stato ridotto. Questo secondo passo, che pone dei vin-
coli neurofisiologici alle spiegazioni psicologico-funzionali, è cruciale per scar-
tare tutte quelle ipotesi funzionali che si rivelino biologicamente insoddisfacen-
ti e per suggerire nuove ipotesi a livello funzionale stesso. 

2. Che cosa è l’io?
Chiarito che cosa qui intendo per naturalizzazione, vediamo se è possibile
compiere almeno un primo passo verso la naturalizzazione dell’io; ossia vedia-
mo se è possibile trovare una soddisfacente riduzione funzionale di tale con-
cetto, che accenni quanto meno anche ad una sua plausibile implementazione
neurofisiologica. In questo caso l’impresa di ridurre funzionalmente un con-
cetto della folk psychology ad uno della psicologia cognitiva è doppiamente
difficile, perché nella vita di tutti i giorni si usa sì molto spesso il pronome ‘io’,
ma quasi mai il sostantivo ‘l’io’. Tale sostantivo esprime infatti un concetto filo-
sofico sul quale il senso comune offre intuizioni molto vaghe. Tuttavia l’idea
che ciascun essere umano si senta l’agente delle proprie azioni volontarie non
solo è molto radicata nella nostra cultura, ma ha probabilmente una base bio-
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ca anche al self la sua critica generale al concetto di sostanza, che egli intende
non più, aristotelicamente, come il sostrato delle sue proprietà, bensì come
una collezione di queste ultime costruita dalla nostra immaginazione.
La concezione lockiana del self come continuità dei propri ricordi viene ripre-
sa da Hume e fatta convergere con la teoria spinoziana delle menti umane
quali modi della cogitatio, ossia del pensiero in quanto attributo infinito (nel
suo genere) della sostanza assolutamente infinita. Il risultato di questo pro-
cesso di convergenza tra Locke e Spinoza è la teoria humiana delle singole
menti umane come ‘fasci’ di ‘percezioni’ (impressioni e idee), ossia, come si
dice oggi, il risultato è la bundle theory.
Che cos’è questa teoria? Già Spinoza aveva scritto: “La volontà e l’intelletto
non sono nulla oltre le volizioni e le idee singole stesse”8, ossia la volontà e l’in-
telletto non sono facoltà mentali che ci rendono capaci di prendere decisioni
o di avere idee; sono solo un certo insieme di decisioni e di idee. La relazione
tra la mente ed i suoi pensieri non coincide più per Spinoza né, come per Ari-
stotele, con una relazione tra una capacità ed i prodotti del suo esercizio né,
come per Descartes, con il rapporto che intercorre tra una sostanza ed i suoi
modi, bensì con la relazione tra il tutto e la parte: una mente non ha pensie-
ri, è un certo insieme di pensieri.
E lo stesso sostiene Hume nel suo Treatise on Human nature (1739-1740):
“(…) ciò che chiamiamo (una) mente (a mind) non è altro che un fascio (heap)
o collezione di percezioni differenti, unite da certe relazioni, e che si suppon-
gono, sebbene erroneamente, dotate di una perfetta semplicità e identità9.

5. Il Teatro Cartesiano e le Molteplici Versioni
Le due concezioni dell’io sopra ricostruite, l’una platonica e cartesiana, l’altra
lockiano-humiana e spinoziana, sono ancor oggi tutt’altro che morte e, anzi,
si trovano alla base della maggior parte delle teorie del self proposte dagli
scienziati cognitivi e dai filosofi della mente d’indirizzo naturalistico, sebbene
molto spesso i fautori di tali teorie diano l’impressione o di ignorare o di non
voler mettere in luce il fatto che quanto vanno sostenendo trova la propria ori-
gine nei classici del pensiero filosofico10.
D. Dennett però nel suo noto saggio Consciousness explained (1991) si riferisce
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8 Spinoza 1984, p. 219.
9 Hume 1992, vol. 1, p. 220; le aggiunte tra parentesi quadre sono mie.
10 Per correggere questa mancanza di prospettiva storica sia consentito rinviare a Nannini (2002).

che termini come mente, animo, intelletto o ragione significano in realtà uni-
camente quella res cogitans con cui io, essere pensante, mi identifico. Insom-
ma, io sono la mia mente (Cartesio 1994, p. 26)4, sono il mio pensare; ed in
quanto sono una mente, ho anche l’idea di altre cose, ossia ho pensieri. Se si
riflette un momento su quest’ultimo punto, non è difficile convincersi che
Descartes trovava nella relazione tra soggetto e predicato (ossia sostanza e pro-
prietà) il modello del rapporto che intercorre tra me e le mie idee: io sono una
sostanza immateriale che ha idee.

4. L’io come continuità dei propri ricordi e la ‘bundle theory’
Circa cinquant’anni dopo Descartes compare in Locke una concezione com-
pletamente diversa dell’io (o, come egli lo chiama, del self). In An Essay Con-
cerning Human Understanding (1690) Locke cerca di definire il self facendo
un esperimento mentale. Poniamo il caso che certi metafisici (vedi i pitagori-
ci e i platonici che credono nella trasmigrazione delle anime) abbiano ragio-
ne. Ammettiamo cioè che l’anima sia non solo immortale, ma addirittura
eterna e che l’anima che ora è in me abbia ‘abitato’ nel passato altri corpi. È
possibile che io sia identico a qualcuno il cui corpo abbia ospitato la mia ani-
ma prima che essa trasmigrasse nel mio? Non è possibile, sostiene Locke, per-
ché, anche se per avventura la teoria della trasmigrazione delle anime fosse ve-
ra ed in me abitasse l’anima di qualche uomo dell’antichità, io non ricorderei
nulla di quella vita passata. E tanto basterebbe per escludere che io e l’uomo
a cui ho preso in prestito l’anima siamo la stessa persona. L’identità della so-
stanza non impedirebbe la diversità delle persone5. E viceversa la diversità di
sostanze, unite da ricordi comuni, non impedirebbe l’identità della persona6.
L’anima e la persona sono due cose diverse. Io non sono la mia anima, io so-
no la continuità dei miei ricordi7.
Questa conclusione mostra che Locke, a differenza di Platone e Descartes,
non identifica l’io con l’anima o la mente, vista come una sostanza immate-
riale. Io – secondo Locke – sono non una sostanza che ha stati mentali, bensì
una relazione tra stati mentali. Io esisto perché il contenuto dei miei ricordi
presenti è simile al contenuto delle mie percezioni di un tempo. Locke appli-
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14 Sulla natura della mente in Descartes cfr. Landucci (2002).
5 Locke 1972, II, 27, 16.
6 Locke 1972, IV, 27, 12.
7 Locke 1972, II, 27, 11-31.

                                               



proiettate su uno schermo, e prendere sulla loro base la decisione di compiere
certi movimenti. Ora – obietta Dennett – l’idea cartesiana che il self sia uno spet-
tatore interno che, osservando i propri stati mentali, li rende coscienti rimane
profondamente implausibile da un punto di vista biologico – anche quando si
abbandoni il dualismo e si consideri, in termini fisicalistici, l’omuncolo che è
spettatore delle proprie percezioni ed esecutore dei propri movimenti volontari
come un processo esso stesso cerebrale – perché nel cervello umano non è dato
riscontrare nessuna area della corteccia e nessuna struttura sub-corticale che pos-
sa assolvere alle funzioni di un ‘processore centrale’12. Il cervello è un multi-agent
system che funziona essenzialmente in parallelo (Dennett 1993, cap. 5).
Per questo Dennett contrappone al Teatro Cartesiano il suo modello delle
Molteplici Versioni. Come non esiste un’unica versione autentica di un pre-
print che sia stato fatto circolare tra vari amici e colleghi e sia stato corretto
più volte alla luce dei suggerimenti ricevuti in tempi diversi, allo stesso modo
non si può stabilire univocamente – secondo Dennett13 – di che cosa una per-
sona è stata cosciente in un certo istante, perché si otterranno dal medesimo
soggetto reports verbali diversi sui suoi stati di coscienza a seconda del mo-
mento in cui lo interrogheremo. Non si può dire che cosa è comparso sullo
schermo del Teatro Cartesiano in un certo istante, perché nel cervello non ci
sono né lo schermo né l’io-spettatore. Secondo il modello delle Molteplici
Versioni anzi io stesso, in quanto consapevole di me come soggetto ed autore
dei miei pensieri e delle mie azioni, sono un’entità virtuale implementata dal
mio cervello in modo distribuito: nessuna parte del mio cervello e neppure
nessun suo specifico modulo funzionale è me e coincide con il mio io. 
È facile vedere perciò che, se la GWT trova il proprio fondamento in una con-
cezione cartesiana dell’io e della coscienza – come Dennett ha giustamente
messo in luce – è altrettanto indubbio che, per altro verso, il modello den-
nettiano delle Molteplici Versioni non è che un affinamento della ‘teoria del
fascio’ di origine lockiano-humiana e spinoziana. Se si rilegge con attenzione
il passo di Hume sopra citato, si vedrà anzi che Dennett, quando riduce il self
ad una miriade di processi cerebrali che corrono in parallelo privi di una ef-
fettiva unità ed identità, non fa altro in un certo senso che sviluppare uno
spunto del filosofo scozzese. Questi infatti, dopo aver notato, come abbiamo
visto, che “ciò che chiamiamo [una] mente [a mind] non è altro che un fascio

183

12 Non tutti i neuroscienziati e i filosofi della mente sono però d’accordo con questa afferma-
zione: cfr. ad es. Llinás e Churchland (1996) e Llinàs e Steriade (2006).
13 Cfr. al riguardo anche gli scritti successivi a Consciousness explained: in particolare Dennett (2005).

esplicitamente a Descartes allorché riassume l’insieme delle concezioni del self
alle quali egli si contrappone sotto la denominazione di Teatro Cartesiano o Ma-
terialismo Cartesiano (Dennett 1993). Che cosa ha in mente Dennett? Non
certo direttamente il dualismo mente-corpo, che trova in Descartes la sua for-
mulazione canonica. Altrimenti egli non parlerebbe, con un ardito ossimoro, di
“materialismo cartesiano”. Dennett intende criticare piuttosto tutte quelle con-
cezioni della coscienza e del self che, pur essendo formulate da scienziati cogni-
tivi o da filosofi naturalisti che nulla hanno a che spartire con il dualismo o con
lo spiritualismo, tuttavia riprendono da Descartes (e, aggiungerei io, da Plato-
ne) l’idea che la mente sia un unico agente che, installato nel nostro corpo co-
me se fosse un timoniere in una nave11, sia capace di guidare i nostri movimen-
ti volontari mediante i propri stati mentali (stati che tale agente in parte produ-
ce ed in parte, quando provengano dai sensi, osserva e controlla).
Il bersaglio più ravvicinato di questa critica è l’ipotesi, avanzata originariamen-
te dallo psicologo cognitivo B. Baars (1988 e 1997), che va comunemente sot-
to il nome di Global Workspace Theory (GWT). In continuità con l’analogia
mente-computer, la GWT sostiene che la coscienza svolge nella mente umana
una funzione analoga a quella svolta in un computer dal processore centrale:
tutti i segnali nervosi che, nel corso del processo di coordinamento senso-mo-
torio e in tutte le altre attività mentali, corrono in parte in parallelo e in parte
in serie nel cervello lungo una complessa rete ricca di feed-backs confluiscono,
nel momento in cui divengono coscienti, in una ‘memoria di lavoro’ prima di
differenziarsi di nuovo e attivare i moto-neuroni che comandano il movimento
dei vari muscoli (compresi quelli dell’apparato fonatorio). In tale ‘spazio globa-
le di lavoro’ tutti i processi di elaborazione dell’informazione che si sviluppano
indipendentemente l’uno dall’altro in varie parti del cervello trovano un punto
di intersezione e quindi hanno modo di integrarsi a vicenda e di rendere con-
trollato e coordinato l’insieme dei movimenti del nostro corpo.
Dennett rimprovera alla GWT e ai tanti studi di neuroscienza cognitiva che ve-
dono nella coscienza un sistema di monitoraggio e coordinamento dei processi
neurologici di tipo cognitivo, di cadere di nuovo, nonostante il rifiuto del dua-
lismo mente-corpo, in termini solo in apparenza scientificamente aggiornati nel
difetto fondamentale dell’approccio cartesiano al mentale: immaginare il self co-
me un omuncolo che, installato nel nostro corpo, svolge la funzione di osserva-
re tutti i dati sensoriali acquisiti in un certo istante, quasi fossero immagini
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gia ormai caduta in disuso, anche “appercezione pura” (Kant 1993, p. 111) – non
è certo una res cogitans, ossia una sostanza, come voleva Descartes; ma non è nep-
pure un semplice fascio di rappresentazioni17 mentali accompagnate da coscien-
za, come pensava Hume. È piuttosto una ‘funzione di sintesi’ che dà unità e co-
erenza a tale ‘fascio’. Ecco come si esprime Kant nella Kritik der reinen Vernunft
in un passo della celebre “Deduzione trascendentale delle categorie”:

Infatti la coscienza empirica, che accompagna diverse rappresentazioni, è in sé dis-
persa e senza relazione con l’identità del soggetto. Questa relazione dunque non ha
luogo ancora per ciò che io accompagno colla coscienza ciascuna delle rappresenta-
zioni, ma perché le compongo tutte l’una con l’altra, e sono consapevole della loro sin-
tesi. Solo perciò, in quanto posso legare in una coscienza una molteplicità di rappre-
sentazioni date, è possibile che io mi rappresenti l’identità della coscienza in queste rap-
presentazioni stesse; cioè, l’unità analitica dell’appercezione è possibile solo a patto che
si presupponga una unità sintetica” (Kant 1993, p. 111; corsivi di Kant stesso).

In altre parole, se io riconosco come mio ogni mio stato interno e ne sono co-
sciente è anzitutto perché io mi ritrovo entro ogni mia rappresentazione come
parte del suo contenuto: quando vedo qualcosa, la consapevolezza che sono io a
vederlo fa parte di ciò che vedo. Io non sono perciò né una mente che ha rap-
presentazioni mentali, secondo il modello sostanza-proprietà, né una semplice
collezione di tali stati, secondo il modello tutto-parte; io sono piuttosto quella
parte del contenuto che è comune a tutte le mie rappresentazioni mentali e che
per ciò stesso è il marchio della loro unificazione in un’unica coscienza; o me-
glio è il prodotto di un processo di unificazione delle mie rappresentazioni men-
tali che, nel portarle alla coscienza, le rende appunto tutte, e solo esse, mie rap-
presentazioni. Pertanto il ritrovare me stesso nel contenuto di ogni mia rappre-
sentazione mentale presuppone che esse vengano unificate secondo una regola,
un principio di unità, e che io, in quanto ‘Io Penso’, sia questo principio di uni-
tà: l’appercezione trascendentale analitica, detta così perché si ritrova come
identico contenuto in ogni rappresentazione cosciente, presuppone l’apperce-
zione trascendentale sintetica, ossia un principio di sintesi, di unificazione, del-
la molteplicità di tali rappresentazioni. In un linguaggio per noi oggi meno crip-
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17 Kant chiamava genericamente “rappresentazioni” (Vorstellungen) quegli stati mentali (o ‘in-
terni’ e coscienti), non importa se intuizioni sensibili o concetti, che Locke e Hume avevano
rispettivamente denominato, altrettanto genericamente, ideas e perceptions e che oggi vengono
detti di solito, con terminologia tratta da F. Brentano, ‘stati intenzionali’.

[heap] o collezione di percezioni differenti, unite da certe relazioni, aggiunge:
“[percezioni] che si suppongono, sebbene erroneamente, dotate di una per-
fetta semplicità e identità [suppos’d, tho’ falsely, to be endow’d with a perfect sim-
plicity and identity]”14. Già per Hume la perfetta semplicità ed identità del self
era dunque solo una falsa supposizione! Non occorre altro per affermare con
tranquillità che, riguardo all’io, se molti filosofi e psicologi cognitivi come
Baars, in genere detti ‘cognitivisti’, sono in radice cartesiani, Dennett e molti
altri – compresi tutti quegli avversari del cognitivismo che, trovando essi nel-
le reti neurali artificiali il modello della mente umana, vengono comunemen-
te chiamati ‘connessionisti’ – sono invece dei pronipoti di Locke e Hume (e
anche di Spinoza, sebbene non sempre se ne rendano conto)15.

5. Kant e il Direttore Assente
Le due concezioni dell’io sopra riportate, l’una cognitivistica e l’altra connes-
sionistica, vanno incontro ad obiezioni opposte, ma ugualmente serie. Per un
verso le critiche mosse da Dennett alla concezione platonico-cartesiano-co-
gnitivista colgono indubbiamente un punto di profonda debolezza di tale
concezione: essa è, nel suo complesso, biologicamente del tutto implausibile.
Per altro verso, tuttavia, anche la concezione dennettiana del self come sem-
plice “baricentro narrativo” (Dennett 1993, pp. 464-465) della successione
degli atti di una persona, ossia come ricostruzione operata dal suo cervello ex
post al solo scopo di giustificare ciò che è già stato compiuto, sembra non ren-
dere pienamente conto del ruolo attivo che tale ricostruzione, quand’anche sia
una semplice illusione, svolge nella determinazione del comportamento uma-
no. Il modello delle Molteplici versioni di Dennett eredita da Hume il difet-
to fondamentale della bundle theory: l’io non è solo un insieme di stati men-
tali, è piuttosto ciò che coordina e conferisce unità a tale insieme.
Questa, del resto, è la critica rivolta implicitamente da Kant a Hume riguardo al-
la sua concezione dell’io: “L’Io penso”16 – chiamato da Kant, con una terminolo-
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14 Hume 1992, vol. 1, p. 220; le aggiunte tra parentesi quadre sono mie.
15 L’importanza di Spinoza per l’odierna filosofia della mente è stata comunque sottolineata da D.
Davidson (1987, p. 45; 1994), mentre A. Damasio, notissimo neuroscienziato con interessi filo-
sofici, ha addirittura riconosciuto in Spinoza stesso, sebbene con qualche forzatura interpretativa, un
precursore della neuroscienza cognitiva (Damasio 2003). Inoltre, per una introduzione generale a
Spinoza che metta bene in luce quanto anche Hume ne fosse debitore, cfr. Scribano (2008).
16 “Das: Ich denke”, traduzione letterale tedesca del Cogito cartesiano, (K.d.r.V. B 132; trad. it.
Kant 1993, p. 110).

                                               



realtà assente e che solo grazie a tale finzione riesca a suonare all’unisono con
gli altri. In tal caso il direttore sarebbe sì una finzione implementata da pro-
cessi di coordinazione tra gli orchestrali in effetti frammentari e distribuiti, ma
tale finzione svolgerebbe nondimeno una funzione essenziale, senza la quale
l’orchestra non potrebbe suonare correttamente. È troppo azzardato pensare
che qualcosa di analogo avvenga nel nostro cervello e che l’io del quale siamo
coscienti (l’autore dei nostri atti liberi e volontari) sia il contenuto di una rap-
presentazione dell’attività cerebrale che è sì illusoria – visto che tale ‘autore’ in
effetti non esiste e che la reale attività di auto-coordinazione del cervello è
frammentaria e distribuita, come pensa Dennett – ma che nondimeno, ac-
compagnando tutti i nostri stati di coscienza, costituisce un attrattore che dà
alla loro dinamica una qualche unità e coerenza? La teoria matematica e fisi-
ca dei sistemi complessi (Kaplan e Glass 1995) potrebbe darci qualche indi-
cazione preziosa per ricostruire la dinamica complessiva dei processi cerebra-
li: forse in essa potremmo ritrovare anche l’implementazione neurologica del-
la rappresentazione dell’io in quanto Direttore Assente19.
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tico Kant ci sta dicendo che, quando sono consapevole di essere io ad avere una
certa percezione o un certo pensiero, io non sono né una sostanza che ha rap-
presentazioni coscienti né semplicemente un insieme di tali rappresentazioni;
sono piuttosto un’attività che associa queste ultime secondo un principio di
unificazione e che lascia traccia di sé nel contenuto di ciascuna di esse.
Ora, è indubbio che questa concezione kantiana dell’io come centro di attività
(come ‘soggetto’ nel senso moderno, post-kantiano appunto) invece che come
sostanza è stata all’origine dell’idealismo tedesco; e perciò si può capire quanto
estranea essa appaia, prima facie, ad ogni tentativo di naturalizzazione dell’io. Se
tuttavia si supera questo primo moto di diffidenza e, per un verso, si mette in
parentesi l’interpretazione idealistica che successivamente è stata data dell’Io-
penso kantiano e anzi, per altro verso, si decide di usare spregiudicatamente il
pensiero di Kant in una direzione naturalistico-materialistica (che egli certa-
mente rifiutava), non è difficile scorgere, sotto la crosta di un linguaggio ormai
invecchiato e nell’involucro di un ‘idealismo trascendentale’ estraneo al natura-
lismo contemporaneo, un’ipotesi sull’io ancor oggi interessante, anche per un
naturalista: io non sono un ‘processore centrale’ che produce e governa tutti i
miei stati di coscienza; ma non sono neppure un semplice ‘pandemonio’18, nel
quale tali stati si associano senza una regola; sono piuttosto un’attività del mio
cervello che, pur essendo implementata in modo frammentario e distribuito,
opera in qualche modo una coordinazione di processi cerebrali altrimenti scon-
nessi e disparati. Inoltre tale coordinazione richiede che il cervello si costruisca,
per così dire, un modello interno semplificato e idealizzato di questa sua stessa
attività di coordinazione; è tale modello di un io inteso come flusso unitario di
coscienza e pilota consapevole del proprio corpo ciò di cui diveniamo coscienti
e che costituisce la nostra autocoscienza. In effetti tale autocoscienza è inganne-
vole: l’io che essa ci presenta in realtà non esiste; l’io è solo il contenuto, l’og-
getto interno, di una rappresentazione illusoria ed idealizzata (corrispondente
all’appercezione analitica di Kant) dell’attività di coordinamento (l’appercezio-
ne sintetica) che il cervello esercita sui suoi stessi processi.
Tuttavia, se è lecito sviluppare questa ipotesi, è plausibile pensare che senza
questa auto-illusione il cervello non potrebbe riuscire a coordinarsi. Si para-
goni la sua attività a quella di un’orchestra che suoni ‘a podio vuoto’ e si im-
magini che ogni orchestrale, osservando chi il primo violino chi il compagno
di fila o qualche altro strumento, si costruisca la finzione di un direttore in
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I confini delle idee condivise: 
il problema della oggettività della morale

Quali sono i confini delle idee condivise? Possiamo intenderla come una doman-
da sulle cose che ci “accomunano”. Normalmente le persone condividono abitu-
dini che sono depositate in una tradizione. Il fatto di vivere stabilmente in un cer-
to posto (in determinate condizioni geografiche, climatiche, ecc.) favorisce il con-
solidarsi di regole che esprimono una sorta di adattamento a quel luogo. Mi tro-
vo attualmente in Andalusia: attendo pazientemente che siano le 22 per andare a
cenare; mi secca, perché mi sveglio presto e verso le 23 comincio ad avere sonno.
D’altra parte, mi rendo conto che in questo paese al pomeriggio fa caldo e si è pre-
sa l’abitudine a lavorare la sera e la notte. Non diversamente, mi rassegno a cena-
re alle 18 in Scozia o in Norvegia. Si tratta di cambiare abitudine. Non è grave.
Supponiamo ora che mi trovi in Cina, in una regione alquanto sperduta del-
l’interno. Le gente è abituata a sputare ovunque. Per quanto mi sforzi di com-
prendere le ragioni di questa consuetudine la cosa continua a disgustarmi. Ho
anche delle idee sull’igiene, tratte dalla medicina del mio paese, che mi fanno
apparire la pratica poco salubre (ma un’altra medicina può invece prescrivere
di sputare appena possibile). Resisto per un po’, mi adatto mio malgrado; pe-
rò capisco che non potrei vivere stabilmente in un posto del genere. Mi for-
mo in qualche modo l’impressione che si tratti di un popolo incivile e che
qualcuno dovrebbe insegnargli le regole dell’igiene e dell’educazione.
Infine: mi trovo a casa mia. Il mio vicino sta litigando con la moglie e la pren-
de a botte. Provo un senso di rabbia. Chiamo la polizia e mi auguro che fini-
sca in galera. Quando poi leggo di altre forme di violenza, farei il possibile per
impedire comportamenti che considero disumani, immorali, ingiusti e “bar-
barici”. Qualcosa si rivolta violentemente dentro di me. Non lo sopporto.
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zionali, artefatti. Una volta create hanno un certo grado di autonomia e quindi
possono variare da paese a paese. Hanno a che vedere con la sfera pubblica e di-
pendono fortemente da una autorità esterna. Potremmo chiamarle regole civili
o istituzionali e definire quindi incivile, più che immorale, chi le viola.
Di carattere convenzionale, ma di diversa natura, sono le regole dell’etichetta,
finora poco studiate nei loro meccanismi di funzionamento e solitamente ac-
comunate alle regole civili. Come queste, infatti, le “buone maniere” sono va-
riabili e dipendenti dal contesto e dall’autorità – “culturali” insomma – ma la
classificazione di Turiel non tiene conto del fatto che hanno una natura, un’o-
rigine e un ruolo differenti. Si tratta di regole sociali che rispondono a esigen-
ze di tipo identitario e che conferiscono unità e coesione ai gruppi. Si diffon-
dono per “contagio”2, non per accordo esplicito, si radicano per conformismo
o spirito gregario e le loro violazioni provocano negli individui, seppure in mi-
sura diversa, reazioni emotive di intolleranza che vanno dal disagio psicologi-
co alla riprovazione, fino alla ripulsa e al disgusto vero e proprio. Questo tipo
di regole vengono impartite inizialmente dalla famiglia, ma possono mutare a
seconda dei gruppi di cui successivamente si entra a far parte. Esse codifica-
no, per lo più, diversità sociali, ma vi sono analoghe regole (anche se non ri-
entrano ufficialmente tra le “buone maniere”) che sono prodotte dalle mode,
dalle ideologie culturali o politiche, dalle fedi religiose, dalle tifoserie sportive
e da tutti i gruppi – più o meno ampi – di cui gli individui entrano a far par-
te3. Il potere che esercitano sull’individuo dipende dal suo grado di autono-
mia dal gruppo. Individui che si identificano fortemente con un gruppo pos-
sono associare alle regole dell’etichetta (o della moda o dell’ideologia) reazio-
ni emotive anche molto forti che culminano nell’intolleranza, nel razzismo e
nel disgusto anche fisico. Individui fortemente autonomi possono, invece,
trovarle semplicemente ridicole. Si tratta, comunque, di regole che agiscono
potentemente sulle motivazioni delle persone. Chi le viola non viene conside-
rato immorale, ma semplicemente maleducato, estraneo, stravagante o nemico,
a seconda della natura e della ideologia del gruppo.

191

2 Il “contagio” culturale e emotivo è un meccanismo di produzione di reazioni emotive che solo di
recente ha attratto l’attenzione degli studiosi. Si tratta di un meccanismo mentale che ci porta a
reagire empaticamente al comportamento altrui, che però non comporta né “mindreading” (lettu-
ra della mente altrui) né la capacità di “mettersi nei panni degli altri”. Risponde piuttosto a una ca-
pacità di imitazione paragonabile alla contagiosità del ridere o dello sbadigliare e che è particolar-
mente sviluppata nei neonati e nei bambini piccoli (vedi Simner (1971), Thompson (1987)). Dan
Sperber (1996) ha esteso questo tipo di approccio “epidemiologico” alla trasmissione culturale. 
3 Su questo punto, si veda Boncinelli E. e Giorello G. (2009).

Oscar Wilde diceva che “la morale, come l’arte, consiste nel tracciare una li-
nea da qualche parte”. Ma dove? Esistono persone che non sono disposte a
spostare nemmeno di cinque minuti l’orario del pranzo, altre che vorrebbero
multare o punire o la violazione delle regole della buona educazione (si pensi
agli attuali provvedimenti contro chi, per esempio, non cede il posto alle per-
sone anziane), altre ancora trovano normale e giusto lapidare le adultere. Inol-
tre, l’estensione della considerazione morale agli animali (e ora anche all’am-
biente) mostra che la linea di confine si sposta. Ma come? Le scienze cogniti-
ve possono dirci qualcosa di utile in proposito?
Nella letteratura psicologica si usa distinguere, a partire dai lavori di Elliott
Turiel verso la fine degli anni ’80 del secolo scorso1, tra regole/violazioni con-
venzionali e regole/violazioni morali. In base a questa distinzione le conven-
zioni sarebbero “comportamenti condivisi (uniformità, regole) il cui significa-
to è determinato dal contesto in cui sono inserite”, mentre le violazioni delle
regole morali vengono solitamente considerate più gravi, in quanto provoca-
no sofferenza o perdite per gli altri, e indipendenti dal contesto e dalla pre-
senza di una autorità che le faccia rispettare. Potremmo dire, anche se non tut-
ti sarebbero d’accordo, che sono “universali”. 
La distinzione può essere affinata, qualora le regole vengano distinte in base al-
le esigenze a cui rispondono e alle procedure attraverso le quali vengono stabi-
lite. Per esempio, nel caso di alcuni tipi di regole convenzionali si potrebbe di-
re, usando la terminologia della teoria dei giochi, che si tratta di regole rese ne-
cessarie dalla presenza di più “punti di equilibrio” nei cosiddetti giochi di coor-
dinazione. Per due guidatori a un incrocio sia “guidare entrambi tenendo la de-
stra” sia “guidare tenendo entrambi la sinistra” sono punti di equilibrio – cioè la
miglior risposta l’uno alla scelta dell’altro. Per decidere quale scegliere è necessa-
rio concordare una regola e adottare delle misure per farla rispettare. Se non ci
fossero vigili in giro e se la strada fosse completamente sgombra non ci senti-
remmo in colpa nel cambiare corsia, né proveremmo particolari emozioni o sen-
timenti di riprovazione in paesi con la guida diversa dalla nostra: il criterio di
Turiel è quindi soddisfatto. Lo stesso vale per gli orari di apertura dei negozi o
dei ristoranti, per le regole della scuola o degli uffici, e per le innumerevoli abi-
tudini che disciplinano (e facilitano) la convivenza. Si tratta di regole che sono
frutto, normalmente, di una contrattazione o che sanciscono abitudini. Come
le leggi (nel senso proprio, e non solo morale del termine) sono prodotti inten-
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per esempio, di Searle, Brandt e Rawls.

                               



sti sentimenti di approvazione o disapprovazione (gli psicopatici, per esem-
pio) non possono essere in alcun modo “convinti” o “indotti” a provarli. Pro-
prio come non è facile “indurre” un cieco a vedere. Questo tuttavia non ha
niente a che fare con la presunta oggettività delle nostre “intuizioni morali”,
né, contrariamente a quanto sostiene Turiel nella sua definizione, con un sen-
so “innato” della giustizia, dei diritti o di altri valori che alcuni usano chia-
mare anche “non negoziabili”5. I nostri sentimenti (e le nostre motivazioni)
morali – che sono oggetto della ricerca neurofisiologica e dunque di indagine
scientifica – sono assolutamente soggettivi (sentimenti, appunto, anche se rela-
tivamente stabili e largamente diffusi, proprio come nel caso della percezione
dei colori), mentre l’oggettività della morale è relativa a un giudizio e si collo-
ca quindi al di fuori dalla descrizione dei sentimenti morali e dalla sfera delle
motivazioni etiche. Rientra infatti nell’ambito normativo e razionale. Il fatto
che il giudizio razionale nel campo delle decisioni sociali (etiche) coincida nel-
la maggior parte dei casi con le nostre valutazioni intuitive è unicamente il ri-
sultato di una certa uniformità nelle reazioni emotive degli individui: unifor-
mità che, in ogni caso, non può costituire un fondamento della morale stessa.
Non più del fatto che una certa uniformità nella costituzione del nostro ap-
parato visivo costituisca un fondamento della scala dei colori. Certo, le leggi
della rifrazione non sono razionalmente modificabili nello stesso senso, e allo
stesso modo, in cui lo sono i giudizi morali – e proprio perciò, possiamo dire
che l’etica non è interamente “naturalizzabile”6.
A questo punto è bene chiarire cosa si intende qui per “ambito normativo” e per
“razionalità” delle scelte morali. Senza entrare nel dettaglio di tutte le varianti
del razionalismo etico, ci limiteremo alla nozione di razionalità implicita nei
modelli che caratterizzano la scelta etica come scelta operata in una “posizione
originaria” astratta e artificiale, cioè quella di un osservatore impersonale che si
trova a scegliere regole in modo imparziale, cioè indipendente dalle sue intui-
zioni e dai suoi sentimenti morali (espressi nelle sue preferenze personali) e, an-
zi, tenendo conto di preferenze che possono essere anche molto diverse dalle
sue7. La possibilità di questa operazione mentale dipende in modo cruciale dal-
la capacità di mettersi nei panni degli altri e richiede – nella versione neoutili-
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5 Per una critica del carattere innato di alcune regole morali si veda Prinz (2007).
6 Sulla naturalizzazione dell’etica si veda Morini (2008).
7 Questa posizione, già prefigurata nelle opere di Adam Smith, è stata formalizzata in modo in-
dipendente da John C. Harsanyi e da John Rawls, seppure rifacendosi alle diverse tradizioni
dell’utilitarismo e del contrattualismo, negli anni Cinquanta del Novecento.

Infine, le regole propriamente morali riguardano quei comportamenti che ar-
recano danni o sofferenza agli altri, e la cui violazione suscita normalmente for-
ti sentimenti di indignazione in chi li osserva e di colpa in chi li compie. In
quanto proibiscono le prevaricazioni, i soprusi e i comportamenti violenti (sul
piano fisico, psicologico o sessuale), esse sono, secondo la definizione di Tu-
riel, “incondizionatamente obbligatorie, generalizzabili e impersonali in
quanto nascono da idee di benessere, di giustizia, di diritti”. In questi casi non
si tratta semplicemente di coordinarsi, di instaurare delle buone abitudini, di
adottare comportamenti “civili” o di conformarsi alle ideologie o alle regole di
un gruppo ma, per esempio, di proteggere i più deboli e di difendere la pro-
pria (e altrui) incolumità fisica: siamo di fronte a comportamenti che proba-
bilmente la maggior parte di noi adotterebbe anche in mancanza di leggi e di
sanzioni, e che sembrano motivati dal nostro istinto di sopravvivenza e da
quei sentimenti profondi di disapprovazione o approvazione in base ai quali
distinguiamo vizi e virtù. Di che natura sono? Possiamo concludere dalla lo-
ro (quasi) universalità che si tratta di “intuizioni morali” oggettive? 
David Hume – esponente del “sentimentalismo” in etica – li paragonava alle
qualità secondarie: 

Esaminate la cosa da ogni punto di vista e provate a trovare il fatto o l’esistenza
reale che corrisponde a quel che chiamate vizio. Comunque la giriate troverete so-
lo certe passioni, motivi, volizioni e pensieri. Non c’è nessuna sostanza in questo
caso. Il vizio vi sfugge totalmente se ne cercate l’oggetto. Non lo troverete mai
finché non rivolgerete la vostra attenzione al vostro petto e troverete un senti-
mento di disapprovazione che insorge in voi nei confronti di quell’azione. È qui
il fatto; ma è l’oggetto di un sentimento, non della ragione. Sta in voi, non nel-
l’oggetto. Così, quando dite che un’azione o un lato del carattere è male, quel che
intendete è che in base alla vostra natura (c.vo mio) provate nei suoi confronti un
sentimento di biasimo. Il vizio e la virtù, quindi, possono essere paragonati ai suo-
ni, ai colori, al caldo e al freddo che, secondo la filosofia moderna, non sono qua-
lità degli oggetti ma percezioni della mente4.

Questo tipo di definizione ha due importanti implicazioni: le regole/violazio-
ni morali sono indipendenti dal contesto, dall’autorità o dal conformismo;
coloro che, diversamente dalla maggior parte delle persone, non provano que-
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di empatia nei confronti delle sofferenze altrui, indipendente dal contesto cul-
turale e dalla presenza di leggi o autorità che li puniscano. Questo tipo di rea-
zioni spontanee, presenti fin dalla primissima infanzia, fa pensare che all’origi-
ne delle motivazioni (e di conseguenza delle regole, nel senso sopra precisato)
propriamente morali ci siano sentimenti condivisi da (quasi) tutti gli esseri uma-
ni. Nella maggior parte delle culture, infatti, le violazioni morali sono prevalen-
temente associate all’omicidio, alle violenze e, in generale, ai comportamenti
che arrecano danni o sofferenza ad altri9. 
Shaun Nichols, nel suo libro, Sentimental Rules, cita una serie di esperimenti
che mostrano come anche i bambini piccoli sappiano distinguere tra regole
convenzionali (senza distinzione tra le regole che abbiamo chiamato “civili” e
“sociali”)10 e regole morali (che proibiscono di far soffrire gli altri o di danneg-
giarli). Fin dai due anni e mezzo-tre i bambini pensano che violare una regola
convenzionale (per esempio, mangiare con le mani, o arrivare tardi a scuola) sia
meno grave che violare una regola morale (come tirare i capelli a un altro bam-
bino). Se si chiede loro il perché, nel primo caso rispondono che non si fa per-
ché “non sta bene” o “non si deve” (come direbbe un adulto: perché “non è ac-
cettabile socialmente”), nel secondo che non si fa perché fa del male a un’altra
persona11. Fin dai tre anni, inoltre, capiscono che violazioni alle regole con-
venzionali dipendono, più di quelle morali, da una autorità (la propria fami-
glia, la scuola, ecc.), mentre le violazioni alle regole morali valgono “per tutti”,
sempre e ovunque12. Lo stesso vale con le violazioni che provocano disgusto
fisico e che sono quindi collegate a una intensa reazione emotiva.
In compenso, i bambini non comprendono emozioni più sofisticate come la
vergogna, la colpa o il senso di orgoglio prima dei sette anni. Pur essendo in
grado di formulare giudizi morali, infatti, non sanno giudicare quando biso-
gna sentirsi in colpa13. Se si chiede loro, per esempio, come ci sente dopo aver
spintonato un amichetto, è facile che rispondano – pur giudicando l’azione
“cattiva” – che ci si sente contenti e soddisfatti. Dopo gli otto anni, invece, un
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9 Nichols (2004) ha sostenuto che molte differenze culturali riguardo alle norme morali di-
pendono da differenze nel considerare chi fa parte della comunità morale. Si vedano, in parti-
colare, le pp. 141-47.
10 Nichols tratta sia le regole civili sia le regole dell’etichetta come regole convenzionali se-
guendo il criterio di Turiel – basato sulla dipendenza dal contesto e dall’autorità esterna, più
che sulle funzioni e le procedure seguite per determinarle.
11 Dunn, Munn (1987) Smetana (1989), Smetana e Braeges (1990).
12 Blair (1993).
13 Harris 1989,1993; Nunner-Winkler, Sodian, (1988); Thompson, Hoffman (1980).

tarista che impone anche una imparzialità di giudizio – che si scelga come se si
avesse una uguale probabilità di trovarsi nella posizione di uno qualsiasi degli n
individui che sono coinvolti nella scelta e quindi “immaginando” di trovarsi nei
panni di ognuno di loro, con i suoi gusti e la sua sensibilità: in breve, con le sue
preferenze8. Se, per esempio, ci si trova a dover scegliere una regola sull’interru-
zione di gravidanza, adottare un atteggiamento razionale significa scegliere aven-
do una uguale probabilità di trovarsi nella posizione, per semplificare, di un cat-
tolico che crede che l’embrione sia una persona (e quindi in grado di esprimere
delle preferenze di cui tener conto nella decisione sociale) o di un non credente
che lo considera un grumo di cellule (biologicamente equivalenti a qualsiasi al-
tro gruppo di cellule e quindi incapaci di esprimere preferenze come “persone”
– e non, per esempio, come animali o piante). Tale questione è assai diversa dal
giudizio sulla razionalità teorica delle credenze sulla natura degli embrioni, o dai
sentimenti che può suscitare l’esperienza dell’aborto (sentimenti che possono,
ovviamente, variare notevolmente da una persona all’altra, o da un’epoca all’al-
tra, a seconda delle credenze dei singoli e dello stato delle conoscenze condivi-
se, per esempio, all’interno della comunità scientifica). Queste credenze o sen-
timenti influiscono notevolmente sulle motivazioni che inducono alcune donne
ad abortire e altre a rifiutarsi di farlo, alcuni medici a praticare l’aborto e altri a
diventare obbiettori di coscienza; ma non dovrebbero influire sul giudizio (me-
taetico) che porta a una normativa sull’interruzione di gravidanza, la cui “etici-
tà” – dal punto di vista razionale – sta nel rispetto della diversità e delle opinio-
ni differenti dalla propria (a meno che, ovviamente, non si attribuiscano volon-
tà e preferenze agli insiemi di cellule). Basare, invece, queste scelte (normative)
su presunte intuizioni o sentimenti morali – cercando magari di fondarle su “ve-
rità” religiose o scientifiche – equivale ad accettare che sia moralmente legittimo
prevaricare e opprimere chi ha opinioni diverse dalle proprie. In questo senso,
la quasi universalità delle regole che impediscono di uccidere o di far del male
agli altri è razionalmente (e normativamente) giustificata dal fatto che quasi nes-
suno, avendo una uguale probabilità di trovarsi nei panni dell’assassino o della
vittima, avrebbe interesse ad adottare una regola che lascia gli assassini impuni-
ti. D’altra parte, sul piano delle emozioni e dei sentimenti – e quindi sul piano
descrittivo delle motivazioni morali – si osserva una naturale tendenza a provare
forti reazioni contrarie ai comportamenti violenti e all’assassinio, un sentimento
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8 La versione neocontrattualista difesa da John Rawls richiede invece che si scelga come se si
avesse una forte probabilità di trovarsi nei panni dell’individuo più svantaggiato, privilegiando
quindi l’uguaglianza sull’imparzialità.

                             



tengono17. Al contrario, l’oggettività delle leggi, come già sottolineava von Ha-
jek, consiste precisamente nell’essere frutto di un giudizio razionale impersonale
e imparziale rispetto alle emozioni che animano gruppi sociali diversi. 
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bambino che non prova rimorso dopo aver fatto del male a un altro sa di es-
sere in colpa e viene giudicato negativamente dagli altri. È dunque tra i quat-
tro e gli otto anni che sembra svilupparsi gradualmente l’idea che le violazio-
ni morali devono essere associate a sentimenti negativi e quindi ad una qualche
forma di pensiero razionale e normativo14. 
Dagli esperimenti sui bambini autistici apprendiamo che, pur non essendo in
grado di mettersi nei panni degli altri, essi sembrano distinguere tra morale e
convenzionale; infine, da quelli di Blair sui criminali comuni e psicopatici ri-
sulta che gli psicopatici, a differenza degli altri, pur essendo in grado di ricono-
scere un sistema di regole, non manifestano reazioni emotive di fronte alla sof-
ferenza altrui, anzi la mettono sullo stesso piano delle violazioni delle regole
convenzionali15. Sono, si potrebbe dire seguendo Hume, “ciechi” alla morale.
La distinzione tra morale e convenzionale, sebbene ben supportata sul piano em-
pirico, è controversa. Alcuni autori hanno contestato che sia così facile distin-
guere tra convenzionale e morale. Hanno per esempio mostrato che alcune vio-
lazioni morali (che comportano il far del male agli altri) vengono diversamente
valutate in relazione a contesti differenti. Per esempio, le punizioni corporali nel-
l’esercito o a scuola vengono valutate diversamente a seconda che si siano svolte
nel passato o nel presente16. Lo stesso si potrebbe dire delle sofferenze inflitte agli
animali, che anche oggi vengono valutate in modo diverso a seconda dei paesi,
dell’educazione e del livello sociale delle persone. Il fatto che la sensibilità mora-
le possa mutare nel tempo o a seconda dei luoghi e delle persone ci porta a mo-
dificare e ampliare (o restringere) il campo di applicazione delle regole morali, ma
non deve indurci a confondere i diversi tipi di regole e i diversi livelli del giudi-
zio morale. Voler multare i maleducati o discriminare legalmente gli stranieri su
basi razziali è per esempio il frutto di una indebita “moralizzazione” (e quindi
“universalizzazione”) di regole sociali di singoli gruppi, legata alla eccessiva rea-
zione emotiva di alcune persone nei confronti della maleducazione o della diver-
sità. Le regole “sociali”, dalle buone maniere alle ideologie, non traggono alcun
fondamento “oggettivo” dalla forza dei sentimenti degli individui che vi appar-
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14 Questi esperimenti sembrano confutare autori come A. Gibbard (1990), che definiscono il
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vamente appropriato a un dato comportamento. Essi mostrerebbero, infatti, che il giudizio mo-
rale precede la capacità di pensiero normativo. Ma bisogna distinguere un sentimento morale da
un giudizio morale!
15 Blair (1995).
16 I risultati degli esperimenti, possono essere consultati online: http://www.rci.rutgers.edu/~stich/Da-
ta/Data.htm.

                                           



sempre più idiosincratico, provando a dimostrare quanto è diverso. Il para-
dosso consiste nel fatto che le aspirazioni sono realizzabili nei luoghi di uso
collettivo, ma vengono perseguite per dimostrare di essere diversi dagli altri
individui, e per avere rassicurazioni riguardanti il proprio ruolo sociale.
Ognuno si sente unico, perchè la frammentazione degli interessi collettivi ha
fatto sì che ciascuno possa avere un modo di fruire la vita personalizzato. 
L’ambiente urbano è il terreno dove questa personalizzazione si concretizza, con
la costante aggiunta di nuovi spazi e di nuove funzioni urbane, creando delle
possibilità di fruizione di massa, ma lasciando che ognuno si senta l’unico den-
tro la massa, permettendo a ciascuno di dimostrare la sua individualità.
Con la diffusione di questi spazi e funzioni nel territorio urbano, la mobilità
diventa essenziale per potere fruire “del tutto”, per potere muoversi nell’urba-
no “allargato”, dal centro vero e proprio alle periferie più qualificate, dove si
trovano alcune delle cattedrali del consumo.
Ma poiché la frequentzione di questi spazi è in genere effimera, non si ha il
tempo di consolidare rapporti di fiducia con gli altri, e l’individuo tende a iso-
larsi dagli altri per affermare la sua individualità, muovendosi liberamente ma
perdendo sempre di più la coscienza fisica degli altri. Si muove in spazi fre-
quentati ma in modo individuale, percependo lo spazio come terreno di rap-
presentazione e di auto-rassicurazione del ruolo sociale al quale aspira e non
come terreno di socialità.
Tale frequentazione effimera dei luoghi e la crescente domanda di novità di spa-
zi e di funzioni tende a comprimere il tempo disponibile, e a rendere particolar-
mente difficoltosa la costruzione di rapporti di fiducia; come conseguenza si ha
la paura crescente di perdere il controllo del processo di mobilità sociale.
Il paradosso si traduce nel dover frequentare luoghi che confermino l’appar-
tenenza ad un processo di ascesa sociale, ma nel sentirli come spazi anonimi e
non rassicuranti. Anche negli spazi domestici, c’é sempre meno tempo per vi-
vere in famiglia e sempre di più ognuno dei componenti della famiglia fre-
quenta il suo spazio, dalla camera da letto convenientemente wired, fino alla
sala da pranzo dove ciascuno mangia cibi diversi (cosa permessa dalla diver-
sificata offerta del mercato) in un orario diverso.
L’incertezza nella continuità delle istituzioni generata dal cambiamento della
moderna struttura istituzionale, aumentando l’impiego a breve termine, ha
enfatizzato l’importanza di essere on line e just in time, di modo da non dis-
perdere le opportunità offerte. Il maneggiare del tempo diventa allora condi-
zione essenziale per non “scendere” nella scala sociale, per non perdere il con-
trollo della propria vita.
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Narciso e l’ambiente urbano: 
la corruzione della “scala umana” 
dello spazio

1. La condizione dello spazio
La cognizione dello spazio cambia ogni giorno. La velocità con cui lo si per-
corre, trasforma la sua percezione in modo da provocare una progressiva in-
differenza nei suoi confronti. La carica di immagini referenziali aumenta que-
sta indifferenza ma allo stesso tempo la orienta verso l’interesse per valori che
corrispondono alla domanda di differenziazione.
L’ambiente urbano viene assunto come il miglior terreno per potere sviluppa-
re una vera “cultura del congestionamento”, dove tutto è a disposizione, tut-
to è offerto, dove il corpo si può muovere liberamente, senza bisogno di in-
terferenza con gli altri corpi, ma la scelta è condizionata, dato che lo spazio
serve come terreno di individuazione dell’identità collettiva. 
La capacità di percepire lo spazio dipende da due variabili fondamentali: da una
parte dalla mobilità del nostro corpo nell’ambiente urbano e dall’altra dal rap-
porto spazio tempo che maneggiamo. La possibilità offerta dallo spazio di vivere
nell’ambiente urbano individualmente, senza dovere forzatamente rapportarsi
con gli altri, crea la possibilità di una perdita di consapevolezza fisica degli altri.
La costante domanda da parte della società di “qualificazione”, che si traduce
nella continua aspirazione sociale, e nel raggiungimento di funzioni urbane sem-
pre nuove, spesso reinventate, ha fatto sì che ognuno di noi abbia a disposizio-
ne una enorme quantità di opportunità di vita in un spazio confinato. Muover-
si significa così disporre delle tante opportunità offerte dall’ambiente urbano,
con più dimensioni esistenziali e più possibilità di integrazione sociale.
Ovviamente un’offerta di opportunità così differenziata ha come risultato una
progressiva individualizzazione; l’individuo sente di appartenere alla società
percorrendo lo spazio, cercando di fruire di queste opportunittà, ma in modo
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gine dell’idolo, che viene presentato sia dai media, sia dagli oggetti e simboli
che lo rappresentano. 
Non resta che osservare case anonime e artificiali, come le locations del Gran-
de Fratello, oppure immaginare spazi fantastici dove abitano gli idoli della
contemporanetà.
L’ambiente urbano offre a chi lo frequenta situazioni diverse costruite su mi-
sura dell’individuo, sempre nuove e più avvenenti, creando l’illusione, da un
lato, della libertà di uso e di scelta, e, dall’altro, dell’identificazione con l’ido-
lo. Dai luoghi costruiti come “nei film e nella tv”, ai luoghi frequentati da
quelli “che contano”, dall’intimità quotidiana dei personaggi di moda, ai sim-
boli e agli oggetti della “vita moderna”, lo spazio dell’ambiente urbano diven-
ta così terreno di identificazione individuale, di isolamento dagli altri e di sod-
disfazione di aspirazioni sia materiali che simboliche.

3. La percezione dello spazio
L’ambiente urbano perde continuamente la “scala umana”. 
La rivoluzione delle comunicazioni in corso trasforma continuamente il con-
cetto di spazio; non è infatti un caso che, quando si inizia una conversazione
al telefono, non si chiede più “come stai”, ma si domanda “dove sei”. Il para-
dosso è che dobbiamo sapere dove siamo ma non importa realmente dove sia-
mo, oltre al fatto che non sempre riferiamo agli altri il posto in cui ci si tro-
va, dato che lo spazio diventa un terreno artificiale da “sfilata”, e non un ter-
reno reale di incontro con gli altri. Poiché questa “sfilata” domina ormai i no-
stri tempi, non c’è tempo per creare rapporti di fiducia informale e allora il vi-
vere si identifica con il circolare/girare, o meglio, si vive per circolare, ferman-
dosi ed esponendosi il minimo possibile.
Questa questione si aggrava per la velocità di trasformazione/crescita dei luo-
ghi, che fioriscono e declinano in breve termine, rendendo impossibile l’at-
taccamento delle persone ai luoghi e ai frequentatori dei luoghi, diventati
sempre più anonimi e riferiti solo al loro possibile consumo. 
Lo spazio diventa così sempre più il terreno della “frivolezza”, quel rimedio che
da sempre viene adottato contro i venti rivoluzionari, di ogni rivoluzione che
comporta l’incremento della consapevolezza del ruolo che ognuno svolge nel de-
cidere il proprio futuro; si arriva così allo spazio come pura rappresentazione so-
ciale, in cui occorre essere come gli altri, ma è vitale anche potersi distinguere.
Dato che naturalmente il tempo è l’unica risorsa di cui si può disporre gra-
tuitamente, per gestirlo occorre una struttura organizzativa che permetta il
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La moltiplicazione degli spazi, sempre più diversi e individualizzati, nei quali si
svolgono le attività, tende a fare perdere il controllo dei rapporti coi luoghi stes-
si, dall’anonimato dominante nei luoghi di consumo, alla casa stessa, dove non
c’è tempo per niente. La transitorietà delle amicizie e il continuo cambiare luo-
ghi di frequentazione, rendono difficili i rapporti di amicizia e con la comunità
locale, e fanno perdere il tessuto umano necessario sia alla famiglia che al lavoro.
Allora la famiglia è come se non ci fosse, e il momento di riunione si traduce sem-
plicemente nel guardare insieme la televisione, e nel trasmettere attraverso di es-
sa principi etici e morali, nella speranza che i figli abbiano criteri di vita stabili, e
che il loro destino non sia quello di camminare alla deriva per spazi anonimi.
Questa contraddizione tra il bisogno di rapportarsi ad una dimensione spazio-
temporale a breve termine e il desiderio di creare regole atemporali per stabi-
lizzare a lungo termine le condizioni etiche ed emotive della vita futura, co-
stituisce la condizione per lo sfaldamento dei legami di fiducia, e insieme l’an-
nullamento della vivibilità dello spazio come palco dell’identità collettiva.

2. L’ immagine dello spazio
Le contraddizioni appena descritte hanno dato espressione nelle città occi-
dentali a delle alterazioni della forma urbana, e ad usi sovversivi dell’ambien-
te urbano, il quale viene usato per diffondere le immagini che il “mercato per-
sonalizzato” ci offre.
L’amante di gadgets è pronto ad affascinarsi per qualsiasi estensione di se stesso,
come un Narciso attratto dalla sua immagine allo specchio, e questo fascino ten-
de ad alterare la percezione stessa, tale è l’adesione all’estensione di sé.
Le estensioni del corpo sono ad esempio i personaggi di successo, dal mondo
dello sport alla televisione. Il desiderio di essere eroe, di essere un idolo, si sfoga
nel consumo, e l’ambiente urbano diventa il terreno dove possiamo scegliere in-
dividualmente. Lo spazio si ricopre di immagini che richiamano all’identità con
gli idoli, e percorrendolo si trovano i simboli dell’estensione del corpo.
Il congestionamento di funzione urbane, dai waterfront con la loro offerta di
ambienti “naturali”, ai centri commerciali con la loro offerta di ambienti di
“svago” – shopping is leasure – è operato in modo da favorire l’identificazione
con i simboli della società in cambiamento. 
Ma l’enorme quantità di stimoli provoca la reazione opposta da parte dell’in-
dividuo, come una “auto-amputazione” che si traduce in una strategia di iso-
lamento; al di là della perdita di contatto con gli altri, si sviluppa una mecca-
nismo di separazione, dato che le altre persone non corrispondono all’imma-
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Edipo in città.
Analisi di un caso tra delinquenza 
e ricerca di identità

1. Introduzione
Vattene, corri più che puoi, lontano. Non farti vedere. Via da questi luoghi
tristi. Ed invece niente da fare. Simone è ancora lì a guardarmi, col suo ciuf-
fo biondo ribelle, il sorriso di uno che se la intende. Di uno che, come di ce
lui, la vita l’ha vista in faccia.
Brutta storia quella di Simone. È la storia di un mito moderno e di una os-
sessione antica: la paura di non farcela ad uscire dal ghetto delle proprie mar-
ginalità. La paura di essere inseguiti dal proprio destino. Corre su di lui la
paura di aver perso per sempre la propria identità e solo ora di averla ritrova-
ta. Ma è una identità sfasciata, frantumata, spezzata e arrugginita come le
sbarre di questa galera. La corsa di Simone è finita. Aveva cercato di fuggirse-
ne lontano. E più correva, più era finito col rimanere al posto di sempre e con
una faccia diversa, ogni volta, quando alla fine della corsa accade che ti guar-
di stremato allo specchio e cerchi di interrogarti su quel tuo sudore. È una sto-
ria vecchia quella dell’identità, o meglio del (auto-) riconoscimento di una
identità. Eccone una appunto: la storia di Simone.

2. La storia di S.
Simone non è alto. Ha una faccia simpatica, da canaglietta urbana. Ha la faccia
di quello che prima o poi sai che ti frega. Ma Simone ha anche gli occhi buoni
e sai che se ti frega non lo farà per cattiveria. Simone sognava di essere albero,
foglia al vento, nuvola di pioggia, cielo. Credeva a tutto Simone, ai primi sorri-
si di sua madre, ai sogni di bambino. Credeva a tutto, proprio a tutto.
“Credevo anche a quel forcone che avevo rubato dall’orto di un vicino. Adesso
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suo uso razionale. Con l’indebolimento progressivo di questa struttura l’indi-
viduo diventa un errante consumatore di spazio, guidato dal “mercato indivi-
dualizzato”, e la percezione degli spazi dell’ambiente urbano viene condizio-
nata dalla paura di perdere il controllo della gestione del tempo.
Il paradosso a cui si accennava prima, per il quale occorre sapere dove siamo
ma non è davvero importante dove siamo, si traduce nell’impossibilità di pre-
vedere le conseguenze del cambiamento, nella paura di “vagare alla deriva”
nello spazio senza potere interferire col destino. La confusione e l’ansia pro-
dotte dal cambiamento generano allo stesso tempo la voglia di continuare a
girare, per soddisfare le aspirazioni di cambiamento, e una paura di perdere il
controllo nell’ambiente urbano, una paura di essere guidato, nel proprio “va-
gare” nello spazio, dal “capitalismo individualizzato”.
Lo spazio viene percepito sia come terreno per la “sfilata” della rappresentan-
za, sia come terreno in cui si esplicita la paura di perdere il controllo del tem-
po e della propria vita. L’instabilità diventa sempre di più lo stato normale e
l’impossibilità di progettare azioni nel lungo periodo allenta i legami di fidu-
cia e di impegno e separa la volontà dalle sue possibili concretizzazioni.
L’alienazione dell’individuo rispetto ai luoghi della “scala umana”, la sua per-
cezione spaziale individualistica, fa sì che, sempre di più, non possa dire dove
vive, ma soltanto che spazi frequenta.
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Dimenticavo. Il forcone. L’origine dei miei mali. È dalla stupida idea che qualcuno
avesse ferito il cane che mio padre si scaglia contro di me. Mi riempie di botte, fino
a quando mia nonna gli dice che io non c’entro. È stato qualcun altro. È da li che
lo vedo con una furia inaudita scagliarsi contro mia madre. I suoi colpi la divorano
di un colpo. La feriscono pesantemente. Lui se ne và. Porta con se sua figlia, mia so-
rella. Mia madre si alza. Prende il forcone. Ferisce a morte mia nonna. Morirà qual-
che settimana dopo. Lui, mio padre cioè, il meccanico navale. Ritorna due ore do-
po. Io 9 anni sono li. Mia nonna in terra. Mia madre che urla di andare a costituir-
si dai carabinieri. Io che cerco di inventarmi qualcosa e piango. Piango ininterrotta-
mente. Urlo, grido. Arrivano i carabinieri. Gli urlo in faccia tutta la mia rabbia.
Stanno portando via mia madre. Stronzi!, lasciatela stare. Via, lontano da me.

Che brutta scena, ancestrale, livida, quando Simone parla sento che la narra-
zione lo sta logorando dentro. La rievocazione è dura, pesante come un ma-
cigno. È un sasso contro una vetrina, è un colpo all’improvviso, al buon sen-
so bourgeoise.

A quel punto inizia la mia lenta discesa agli Inferi. Mio padre si dilegua. Mi, ci la-
scia in una casa per trovatelli. In un orfanotrofio. Bene. Non male devo aver pen-
sato. Ho assistito ad un omicidio. Mia madre è in galera e mio padre ci ha ab-
bandonati. Si mio padre. Quello che più di una volta sorpresi, ero piccolo, sopra
mia sorella, sua figlia, si disteso sopra longitudinalmente come fanno i grandi. Mi
videro che gli avevo visti ma non parlai. Erano padre e figlia. L’uno sopra l’altro.
Ho conservato quel segreto. Sono stati i giudici su richiesta della mia sorella a far-
melo vomitare fuori. Non lo avrei mai rivelato a nessuno.
Da allora dicevo è iniziato a piovere. Ininterrottamente. E la pioggia me la sono
presa tutta. Mi ha bagnato fino in fondo. È stato come un battesimo, un lento ri-
tuale d’iniziazione a vita nuova. Ero stato affidato ad un centro di accoglienza.
Avevo solo poco più di una decina d’anni e niente più. Mi ricordo solo questo.
Era un giorno come gli altri e l’educatore mi porta in una pineta. Mi divertivo co-
me un matto. Giocavo, raccoglievo oggetti. Magari inseguivo aquiloni inesistenti,
ma reali solo nella mia fantasia di bambino. C’era un campo da tennis là vicino.
E dentro una bimba. 5 anni aveva. Cinque anni. Mi hanno in seguito riferito che
l’avrei violentata. Io non mi ricordo assolutamente niente. E non mi ricordo as-
solutamente niente degli altri tentati stupri che ho fatto a maggiorenni. Il vuoto.

Stento inizialmente a credergli. Amnesia? Finzione? Simone è un furbo e ci
gioca con il suo passato. Diversi bravi periti lo hanno visto prima di me, leg-
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lo sogno quel pezzo di legno, con la cima acuminata di ferro arrugginito. Lo so-
gno spesso. E mi stupisco a pensare che continuo a sognarla quella scena lì”. Si-
mone è nato e cresciuto in una bella città di mare. Turistica, luogo di incontri
mondani e di rotonde sul mare. La città sfolgorante degli anni ’60, quella delle
balere e delle capannine lungomare. Quella degli amori senza fine, delle canzo-
ni sanremesi e dei paparazzi. Solo che Simone è nato dopo, negli anni ottanta.
Gli anni del riflusso. Del niente fatto programma di vita, anni di vuoto, di idea-
li, di amori balneari e di sogni. Gli anni Ottanta: che brutta bestia.

La mia storia è quella di un figlio non voluto. O meglio. La madre mia ha voluto ma
mio padre che non conosco mi ha abbandonato da subito. Sembro quel Gesù bam-
bino di quella canzone di Dalla. Rimango con mia madre. Mia madre che poi si uni-
sce a quello che sarà il mio patrigno. Un altro uomo catapultato come un fulmine in
una sera d’estate sulla mia vita. Un padre. I due credo si siano amati, non lo so. Ma
voglio pensare così. Poi i due hanno una figlia. Mia sorella o sorellastra? Mia sorella,
semplicemente. Da allora iniziano i guai. Lui, il patrigno inizia a picchiarmi. Non ha
più attenzioni per me, adesso padre naturale e non più legale di un figlio. Non mi
vuole più. Non sono il figlio. Sono ‘quello lì’. Fino a 9 anni è un calvario. Botte, pre-
scrizioni, divieti. Anche mia madre se le prende di santa ragione quando accenna a
difendermi. E così anche lei, la mia ancora di salvezza, il mio mondo, esce fuori di
testa. Esce completamente fuori di testa. Un giorno per scherzo mi fa poggiare la te-
sta su di un tagliere per la carne. Dice che vuole tagliarmi la testa. Piange e ride. Cre-
do che stesse scherzando. Non lo so. So che con quell’uomo qualcosa non va.

Simone aveva solo 9 anni. Niente di più. 

Qualche anno dopo la madre di mio patrigno, mia nonna, viene a vivere con me.
In realtà era venuta a sostenere il figlio, cioè mio patrigno. Stavamo in campagna ed
io ragazzino esuberante rubo un forcone ad un nostro vicino. Lo vedo quel vecchio
coso arrugginito. Mia madre lo utilizzerà per caciare i polli dentro il recinto. E da li
inizierà ad uccidere tutti i gatti di casa. Uno dopo l’altro. Sistematica. Finché anche
il cane viene ferito. Tutti si domandano chi sia stato. Il patrigno non ha dubbi. So-
no stato io. L’infame. Il figlio altrui. Quello che va punito. Si perché mio padre mi
puniva. Me la ricordo ancora quella poesia: “La nebbia agl’irti colli…”. Non solo
ma mi ricordo anche esattamente tutti gli avvenimenti che scatenarono la Rivolu-
zione Industriale sul finire del XIX secolo. Mi riempiva di botte. Dovevo saperle a
memoria. Gli avvenimenti. Era un modo come un altro per ribadire la sua superio-
rità ed al tempo stesso farmi sentire un intruso in quella casa.
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quali ha solo qualche flebile ricordo. Sembra ora che è in carcere accorgersi di
aver avuto un’altra identità, di non essere più quello che sfidava il mondo.
Adesso riesce a comprendere il perché delle violenze e degli altri comporta-
menti illegali. Simone è ora alla ricerca di una nuova identità.

3. Storia di Edipo, l’enigmista
NUNZIO: Partimmo, ma dopo pochi passi ci siamo voltati indietro; non c’era
più Edipo da nessuna parte; solo il re che teneva la mano davanti agli occhi, co-
me vedesse qualcosa di terrificante, insostenibile da vedersi…In che modo è mor-
to, nessun uomo tranne Teseo è in grado di dirlo…Se ne è andato senza gemiti,
senza affanni, senza sofferenze. 
Sofocle, Edipo a Colono, vv.1653-1666; 1679-1688.

Edipo è la storia antica di una ossessione moderna: la prevalenza del destino
individuale (il ‘determinismo’ direbbero certi filosofi dell’anima) sul presunto
libero arbitrio. Oscura la natura umana, ci ammonisce Sofocle. È enigma, e
oscuri sono i motivi dell’agire. Per Aristotele ‘enigma’ è ‘collegare cose impos-
sibili, dicendo cose vere’ (ainigmatos te gar idea haut_ esti, to legonta hypar-
chonta adynata synapsai). Il delitto che passa attraverso la costruzione o sco-
perta della propria identità ha appunto la forma dell’enigma.
Ricominciamo per un attimo dalla narrazione della storia: Monte Cicerone,
Grecia.
Un bambino è appeso per le caviglie a un palo, portato a spalle da un servi-
tore di Laio, potente re di Tebe. L’uomo ha come missione quella di uccidere
il bambino: il fine è evitare che si avveri la profezia dell’oracolo di Delfi, se-
condo la quale il figlio di Laio, una volta cresciuto, avrebbe ucciso il proprio
padre e sarebbe giaciuto con la propria madre. Uccidere non è facile e così il
servitore preferisce abbandonare il piccolo che viene raccolto da un pastore
che ha assistito alla scena. Il pastore raccoglie il piccolo e lo porta in omaggio
al suo sovrano, Pòlibo, re della città di Corinto. Pòlibo mostra il bambino al-
la sua consorte Mèrope, la quale decide di adottarlo come figlio, con il nome
di Edipo. Edipo grazie alle maliziose insinuazioni di un cortigiano apprende-
rà della grave sventura che incombe su di lui, uccidere il padre e giacere con
la madre. Decide allora di recarsi a Delfi verso il tempio d’Apollo. L’oracolo,
dalla voce di femmina, lo scaccia via seccamente, rivelandogli il suo destino
incestuoso e parricida. In preda alla costernazione, Edipo si allontana e per
evitare che la profezia si avveri e decide di non tornare mai più a Corinto. Si
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go però gli atti depositati in ufficio matricola, e hanno convalidato la narra-
zione. Simone non finge, si dice.

Ho cominciato da 13 anni in poi a masturbarmi. Lo facevo in pubblico. Davanti al-
le persone. Mi ricordo della faccia di quella signora davanti alla cabina telefonica. La
guardavo e mi masturbavo. Lei non si stava accorgendo di niente. Fino a che non so-
no scoppiato a piangere. Ininterrottamente. Gridavo. Lei è uscita dalla cabina. Mi ha
accarezzato. Ha cercato di fermare il mio pianto violento, duro, ancestrale.
Ho iniziato allora il lento giro di vite esistenziale, a infilare la via e ad intrecciarla
con quella di giostrai, giovani devianti e miserabili.
Ho lavorato facendo il giostraio. Solo che scoprii che quelli mi pagavano con sol-
di falsi. Allora decisi di dar fuoco al luna park. Che bello. Hai mai provato a dar
fuoco ad un luna park?
In una comunità di religiosi a Genova ho poi rubato la somma di cento milioni a
lui, al prete. A quello che mi teneva nascosta la corrispondenza di mia madre…

Mi viene vigliaccamente da pensare a quel prete, a lui, l’infame. Lui, il buo-
no, il rappresentante del mondo dei buoni, si dei buoni che con la scusa del-
l’esser buoni scippano con le loro morbose curiosità i desideri ai cattivi.

Denunciò il furto solo per 15 milioni. Intuii che il resto dei soldi erano magari
frutto di attività nascoste, di contabilità in nero. Mi ricordo la gioia di quei soldi.
Naturalmente li spesi nell’arco di un mese. Ricordo la faccia divertita, e felice dei
miei amici che si divorarono caviale, champagne e pesce di prima qualità in un ri-
storante del centro. Ricordo che io non mangiai niente ma ero bello vederli man-
giare. E lei cosa avrebbe fatto al mio posto, li avrebbe presi quei soldi, o no?

La domanda mi piomba addosso come un pallone al centro dell’area di rigo-
re. Alzo la testa e provo ad infilare il ‘sette’, il punto più alto della traversa. 

“Certo che li avrei presi”.
“Ti voglio bene”, mi risponde.
“Sai ho provato anche a fare la stessa domanda ad una assistente sociale. Mi ha ri-
sposto che è illegale rubare dei soldi e che l’avevo offesa rivolgendomi così a lei.
Lei non è una ladra. Lei appartiene al mondo dei buoni.”

Simone deve finire di scontare la sua pena, per una quantità considerevole di
piccoli atti predatori, e per una serie di violenze sessuali, nei confronti delle
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l’ossessione non risolta, introiettata, assimilata e solo ora riconosciuta. Per iro-
nia tragica che si palesa in ossimoro giudiziario, il giudice diviene colpevole;
Edipo (nella versione di Seneca) prova persino, mettendo in atto la strategia
psicanalitica della resistenza, a immaginare che si tratti di un complotto ordi-
to di Creonte per desautorarlo, ma il rovello della sua psiche è incessante: Edi-
po si ricorda ora, perfettamente, di quel crocicchio e di quella assurda uccisio-
ne vincendo la difesa psicoanalitica della rimozione. È stato lui ad uccidere
Laio ed il campo del rimosso viene ad essere occupato dall’angoscia autopuni-
tiva che adesso lo pervade (‘Ho in mano il colpevole’, afferma come pulsione
liberatoria dalla propria catastrofe interna l’Edipo nella versione sofoclea). Per
Freud il dramma si condensa a paradigma del fenomeno psicologico: 

Il suo (di Edipo) destino ci commuove soltanto perché sarebbe potuto diventare
anche il nostro, perché prima della nostra nascita l’oracolo ha decretato la mede-
sima maledizione per noi e per lui. Forse a noi tutti era dato in sorte di rivolgere
il nostro primo impulso sessuale alla madre, il primo odio e il primo desiderio di
violenza contro il padre: i nostri sogni ce ne danno convinzione. (…) Davanti al-
la persona in cui si è adempiuto quel desiderio primordiale dell’infanzia indie-
treggiamo inorriditi, con tutta la forza della rimozione che questi desideri hanno
subito da allora nel nostro intimo. Portando alla luce della sua analisi la colpa di
Edipo, il poeta ci costringe a prendere conoscenza del nostro intimo, nel quale
quegli impulsi, anche se repressi, sono pur sempre presenti. (Freud 1966,248)2.

Giocasta, in un ultimo disperato gesto di ricomposizione ed in risposta alla
terribile verità afferma:

Meglio vivere alla ventura, come si può. 
Non temere le nozze con tua madre: 
gia molti uomini si giacquero in sogno con la propria madre; 
ma chi non dà nessun valore a queste cose, vive più facilmente 
(Sofocle, Edipo Re, vv.979-983)

Edipo urla ormai con dolore la verità ormai compresa e raggiunge l’ unico
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2 L’intuizione freudiana sta nell’aver percepito l’importanza della tragedia quale analisi dell’a-
nimo, del conflitto interiore di Edipo che cammina verso la verità, pronta ad accecarlo: quan-
do l’ubriaco alla festa gli confida la sua vera identità, Edipo sente qualcosa insinuarsi nel pro-
fondo, pungergli qualcosa che aveva rimosso.

ritrova sulla strada assolata dove sta sopraggiungendo il carro del re di Tebe,
Laio. Laio maltratta Edipo, solo e senza scorta, e lo insulta come se fosse un
mendicante: Edipo decide di vendicare l’affronto: con una corsa forsennata,
urlando fermamente la propria rabbia, uccide a uno a uno, nel silenzio deser-
tico, sotto gli occhi del sovrano, tutti gli uomini della sua scorta. La stessa sor-
te infine tocca anche al re Laio1.
Edipo l’assassino, stremato dalla carneficina, riprende il suo casuale cammino,
che lo conduce finalmente a Tebe dove la Sfinge, creatura oscura, è giunta all’
improvviso sulla montagna alle porte della città seminando sciagura e dove
esiste una “taglia” sull’uccisione della Sfinge: colui che ricaccerà la Sfinge nel-
l’abisso, diventerà marito della regina di Tebe, la vedova Giocasta. Edipo, non
ascoltando le parole della Sfinge che ancora una volta lo mette di fronte al suo
destino oscuro, riesce a risolvere l’enigma della Sfinge. Così il messaggero an-
nuncia alla propria città festante che è giunto il nuovo re: Edipo. Alla fine dei
cortei di ringraziamento, Edipo e Giocasta giacciono insieme nel talamo nu-
ziale. L’oscuro destino del ‘bimbo dai piedi gonfi’ si è ormai compiuto. 
La peste infuria su Tebe. Il gran sacerdote parla con Edipo a nome del popo-
lo, e gli chiede ragione di quanto sta accadendo. Edipo gli risponde di essere
in attesa del ritorno del cognato Creonte, che si è recato a Delfi per avere un
responso sugli eventi luttuosi dall’oracolo. Creonte torna, e rivela che la cau-
sa della peste è la vendetta degli dei, irati per la presenza a Tebe di un uomo
impuro, la cui colpa è l’uccisione del re Laio. Edipo decide di vendicare l’uc-
cisione di Laio come se egli fosse stato ‘suo padre’, cercando a tutti i costi il
colpevole. Ma nonostante i provvedimenti del re siano sempre più severi, la
situazione non muta. I morti vengono ormai bruciati a decine nei roghi co-
muni. Edipo decide allora di consultare Tiresia, il veggente cieco; Tiresia ri-
vela che Edipo prima o poi saprà di essere fratello e padre dei suoi figli, figlio
e marito di sua madre, e che vagherà per il mondo senza più poterlo vedere,
e che comunque saranno i fatti a parlare: ‘i fatti verranno da soli (hex_i gàr au-
tà), anche se io li copro col mio silenzio’, afferma Tiresia. 
Durante una conversazione con Giocasta, nella quale viene a conoscenza di al-
cuni particolari relativi all’assassinio di Laio, Edipo apprende che il fato avver-
so lo ha ormai ghermito, che lui è il vero assassino, il responsabile della cata-
strofe di Tebe. Giocasta non vuole perdere Edipo, l’angoscia la sovrasta, cerca
quindi (da buona madre) di tranquillizzarlo. Ma Edipo ormai ha risolto quel-
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1 Sulla narrazione mitologica di Edipo oltre all’Edipo Re di Sofocle rinviamo anche all’Edipo di Se-
neca, che pur nell’analogia della trama, presenta una diversa ricostruzione psicologica degli eventi.

         



so è condannato a sprofondare nell’oscurità e nell’ignoranza? (Bettini 2000)3.
Edipo è metafora dell’incompletezza umana, della frammentazione, della
hybris dell’uomo che cercando di superare se stesso si macchia delle colpe più
profonde. La cecità di Edipo (un ‘innocente’ perseguitato da un destino av-
verso e crudele), simboleggia l’incapacità dell’uomo contemporaneo di ‘vede-
re’ – e di sforzarsi di comprendere – le situazioni in cui si trova, situazioni per
molti versi drammatiche e terribili. Il suo vagare (mi riferisco all’Edipo a Co-
lono di Sofocle) in un paesaggio semidesertico, in totale assenza di rapporti
umani e di qualsivoglia comunicazione, senza che pronunci alcuna parola e
soprattutto senza una meta che non sia quella che il ‘destino’ stesso gli indica
ineluttabilmente, dà il senso preciso di questo estraniamento, di questa tre-
menda, assoluta mancanza di possibilità e di volontà di ‘vedere’. Gli occhi,
simbola e metafora della conoscenza (ma anche dell’amore e della sessualità, e
in particolare dei genitali maschili) hanno giocato un brutto scherzo ad Edi-
po. Sono divenuti strumenti di inganno, ed in una sorta di punizione simbo-
lica e di auto-evirazione per i delitti sessuali commessi, Edipo si acceca.
Non solo. Edipo è anche la metafora di un personaggio che è doppio, che ha
due diverse identità, di colui che ha desiderato essere figlio, marito, padre e che
adesso si scopre essere, parricida, incestuoso, generatore di figli/fratelli. La sto-
ria è un puzzle che viene ricomposto dolorosamente. L’Edipo della narrazione
classica è un Edipo senza il complesso di Edipo, è figura ed archetipo del tentati-
vo di dar senso a ciò che senso non ha, al tempo che nella narrazione non è più
lineare, ma nella Ringkomposition della tragedia il finale si ricongiunge all’inizio
della storia, un po’ come il nascere ed il morire. Edipo tenta negazioni e rimo-
zioni psicoanalitiche, ma l’inestricarsi delle congetture, che divengono poi ipo-
tesi, e che si fanno poi verità, non lasciano spazio che ad una elaborazione co-
sciente circa la finitezza della conoscenza, della potenziale pericolosità che si in-
nesca allorquando cerchiamo di riappropriarci del passato indagando il campo
del rimosso e liberando gli ambigui fantasmi dell’interiorità.
Edipo è anche mito e paradigma del colloquio criminologico, degli ‘indovinel-
li di senso’ che la pratica trattamentale e l’ascolto terapeutico impongono. Non
a caso il mito ci parla di un Edipo ‘zoppicante’. Avere i piedi gonfi implica una
distorsione dell’andatura, un procedere circolare, in senso oscillatorio, e non un
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3 Così Bettini (2000:124): “Il racconto appare puntato verso un obiettivo preciso: mostrare
quanto sia inutile, per un uomo, cercare di sfuggire a ciò che per lui è stato scritto. L’eroe di
questa storia è un personaggio che, mentre cerca di fuggire ‘lontano’ dal suo destino di colpe,
fa di tutto per ‘avvicinarcisi’ senza saperlo”.

testimone dell’assassinio di Laio rimasto in vita, il vecchio servitore, per
averne conferma. Una volta raggiunto sulle montagne quell’uomo, Edipo lo
costringe a dire ‘quello che non si può dire’: che il re di Tebe è il figlioletto
di Giocasta e di Laio che quest’ultimo aveva fatto abbandonare sul monte
Citerone molti anni addietro. Edipo ritorna al palazzo, ormai cosciente del-
l’avverata profezia che gli ha fatto smuovere i ricordi. Lì trova Giocasta che
si è uccisa, impiccandosi nella stanza da letto. Allora, con un gesto fulmineo
e fermo, simile a quelli con cui ha fatto strage di Laio e della scorta, Edipo,
dopo la sanguinante riappropriazione del proprio passato, si acceca con la
spilla delle vesti di Giocasta, abbracciando per sempre la notte. Esce quindi
dal palazzo, e incomincia a brancolare nel suo buio definitivo, pietosamen-
te accompagnato dal messaggero. Così si chiude il dramma, con un monito
severissimo da parte del coro:

O cittadini di Tebe, patria mia, guardate, questo Edipo
Che conosceva gli enigmi famosi ed era il più valente tra gli uomini
Nè alcuno tra i cittadini poteva considerarne senza invidia la sorte
A quale flutto di tremenda sciagura è giunto.
Onde non si stimi felice nessun mortale guardando al giorno estremo, 
prima che abbia trascorso il termine di vita senza aver sofferto nulla di doloroso.
(Sofocle, Edipo Re, vv.1524-1530)

Il dramma sofocleo finisce qui. È la storia, come afferma Bettini (2000) di un
uomo alle prese con un’inchiesta che gli sfugge di mano. È metafora della fine
disastrosa del grande enigmista, di colui che aveva sfidato la Sfinge, che si tro-
va nella bellissima mystery story che lo vede protagonista, a dover soccombere
davanti alla ineluttabilità del destino. La storia di Edipo è quella di un capo-
volgimento. L’indagatore scopre che l’inchiesta diviene nel corso del dramma
del tutto diversa da quella di partenza: l’inchiesta riguarda lui ed suo passato,
non altri. L’investigatore diviene tragicamente il soggetto dell’inchiesta, e
quanto più si avvicina a sbrogliare le indagini, tanto più ricompone pezzi del-
la propria, smarrita, identità. Edipo diviene mito e metafora dell’uomo, enig-
ma indecifrabile, oscurità di senso (Puliga e Panichi 2001). Comunque se ne
pensi, Edipo è l’epopea di un uomo che mentre cerca di sfuggire lontano dal
suo destino, fa di tutto per avvicinarcisi senza saperlo. Sofocle solleva qui al-
cune domande di cocente attualità: Quali sono le vie della conoscenza, della
autonomia e del potere dell’uomo? Se colui che aveva sfidato la Sfinge, era
giunto a comprendere il linguaggio alto ed oscuro degli dei, come è che ades-
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nomica (Marx), al linguaggio (Heidegger). Anche Neo è chiamato a mettere in
dubbio tutte le sue antiche certezze ed egli lo fa, sebbene con una certa rilut-
tanza iniziale. Ciò che gli è sempre apparso come la verità, è in realtà un ingan-
no, una tremenda impostura, un mondo fittizio costruito ad arte dalle macchi-
ne (il genio maligno di Cartesio). Il film ruota tutto attorno all’opposizione tra
mondo vero e mondo fittizio, spacciato per vero: l’opposizione tra la vera veri-
tà e la falsa verità, insomma tra verità e menzogna, tra verità e apparenza, un
dualismo cardinale in tutta la filosofia occidentale fino a Nietzsche. La verità è
altra rispetto a quella che ci appare; addirittura forse c’è qualcuno ci fa balena-
re di fronte un bel gioco di vuote fantasmagorie, per ingannarci e tenerci sotto-
messi in catene. Eroi a caccia di una identità. Miti antichi e finzioni cinemato-
grafiche di oggi. Con un unico dubbio e dilemma: l’identità.

4. Il dilemma dell’identità nel tempo della modernità liquida
La voglia di identità nasce, ci ricordano molti osservatori della società contem-
poranea (per tutti Zygmunt Bauman, al quale devo molte di queste riflessioni)
dal desiderio di sicurezza. Dalla possibilità di essere ancorati ad un centro di gra-
vità permanente, a schemi fissi, prefissati. La situazione che è venuta fuori dal-
l’orizzonte postmoderno è appunto quella di essere gettati in un orizzonte di in-
sicurezza, che vuole in questo ambito significare la venuta meno dei precedenti
(moderni) modelli di identificazione societaria. Primo tra tutti il mondo del la-
voro, il tradizionale luogo di formazione dello status sociale.
Il mondo del lavoro adesso prende sempre più la forma del lavoro ‘deregula-
to’, flessibile, precario. È chiaro come in un orizzonte del genere sia ad esem-
pio difficile crearsi una identità ed uno status lavorativo. Oggi si salta da la-
voretto a lavoretto. Ed è difficile costruire una biografia basata sulla fram-
mentazione di storie di vita di persone che saltano da un lavoro ad un altro.
Quanto spezzando la realtà salariale si è rotto il meccanismo della mobilità so-
ciale? Quanto l’idea di progetto, cardine dell’etica del lavoro è venuta meno?
La parola progetto (dal latino tardo proiectum da pro ‘davanti’ ed iectum ‘get-
tato’) significava essere sbalzato avanti, mettersi in marcia verso la strada del
futuro. Significava in ambito lavorativo avere un’attività duratura sulla quale
poter scommettere ed avanzare. Il fattore lavorativo faceva da traino al resto.
Se mandavo i miei figli a scuola è perché credevo che avrebbero trovato un la-
voro migliore del mio, da operaio a capofabbrica ad ingegnere. L’orizzonte
della modernità, come ricorda perfettamente Bauman, ha scardinato il mec-
canismo della progettualità lavorativa. 
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andatura che procede per linea retta, confondendo tutte le direzioni dello spa-
zio, creando ‘rumore’ ed annullando la consueta opposizione tra un ‘davanti’ ed
un ‘dietro’. Il tema dello zoppicamento si riconnette quindi a quello dell’enig-
ma, discorso che ‘zoppica’ perché non è immediatamente comprensibile, perché
la domanda si pone su di un livello diverso da quello della risposta, perché ge-
nera una distorsione della comunicazione. Come accade nel colloquio crimino-
logico. Dove domande e risposte si inseguono su livelli diversi, dove il ruolo gio-
cato dall’empatia, dal contesto, dalla vaghezza del significato, definiscono i
meandri tortuosi del ragionamento e del discorso. Dove il senso della domanda
è arricchito dal tono della risposta che invita a nuove domande in una sorta di
semiosi illimitata. Colloquio criminologico che spesso ti spinge a pericolose
identificazioni confondendo soggetto ed oggetto della comunicazione. Ecco
perché Edipo assurge anche a paradigma di un modo ermeneutico di comuni-
cazione, di una comunicazione circolare che fa della distorsione comunicativa e
della sua circolarità il suo punto di forza. Ecco perché tornando verso Tebe, il
mito vuole che Edipo si ricongiunga ‘circolarmente’ al proprio destino.
Edipo si trova ora, vestiti in panni moderni, sotto i portici di una Viareggio di
fine anni Ottanta. Edipo proviene da una famiglia disgregata. Edipo ama sua
madre, l’assassina, che vede portar via dai Carabinieri. Si trova solo con l’im-
magine di un vecchio, ancestrale, irremovibile ricordo. Edipo a Colono è solo.
E non ha identità. È come Simone. Non si ricorda niente o quasi. Oppure soc-
combe davanti al peso schiacciante della propria memoria. Il dramma primor-
diale lo ha accecato, portandolo con il tempo a convivere con multiple identi-
tà. Con la frammentazione di un Io che si stenta a ricordare. Edipo è metafora
di una identità frantumata. Il tema dell’identità è divenuto da allora in poi il te-
ma portante della storia della letteratura. È anche oggi nel tempo della ‘moder-
nità liquida’ uno dei temi principali del dibattito contemporaneo. Pensiamo al-
la finzione cinematografica di Matrix, il technothriller dei fratelli Andy e Larry
Wachowsky. Il protagonista, Neo, da qualche tempo vive assillato da interroga-
tivi cui non riesce a dare risposte. Viene contattato da Morpheus, un ‘pirata vir-
tuale’ ricercato dalle autorità e disposto ad affidare a Neo l’incarico di liberare il
mondo dall’impero delle macchine. Seppur nella finzione cinematografica il
nesso che collega l’antico dramma sofocleo alle odierne inquietudini è sconvol-
gente. Neo, novello Edipo vive nella propria incertezza e nella più totale oscu-
rità di orizzonti. È un eroe solitario postmoderno. Riesuma il vecchio mito del-
la caverna di Platone, per cui ciò che vediamo (anche di noi stessi) non è che
ombra, finzione, la realtà (frammentata) sembra vivere altrove, nell’inconscio (di
Freud), nel dubbio logico (di Cartesio e di tutti i positivisti), nella struttura eco-
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giarsi nel proprio approdo privato, afferma Bauman. Magari condividendolo
con chi ha temporaneamente i nostri desideri. Ecco che si verificano fenomeni
come la costruzione di vere e proprie cittadelle fortificate. Città sbarrate da fili
spinati, in cui occorrono delle tessere magnetiche per entrare e nei quali tutta la
vita comunitaria è gestita in comune: ghetti di lusso (Ciappi 2008). In questo
quadro neoliberista costruirsi una identità significa ricomporre una biografia
frammentata, spezzata, in via di costante rinnovazione: un puzzle. Una biografia
mai compiuta come in un quadro di Escher (cfr. Ciappi 2004).
La dimensione dell’affettività gioca poi un ruolo importante nella decompo-
sizione del concetto di identità. Se l’industrialismo sforniva gente arrabbiata, la
post-industrializzazione crea gente depressa.
Tale situazione è indubbiamente l’effetto primo della frantumazione lavorati-
va, dell’alto grado di mobilità. Se si svolge un lavoro mobile si è allora preda
con un maggior rischio della solitudine. Ecco che allora l’individualismo, o
meglio la risposta individualistica (e non collettiva) a problemi generali è di-
venuta di portata generale. Da qui il ricorso e l’ampia fortuna delle psicotera-
pie, delle filosofie new age. Uniche forme di riannodare la frantumazione del-
la propria biografia e magari collocarci in una comunità di riferimento, con-
dividendone stili di vita, comportamenti, linguaggi (Ciappi 2003).
La paura dell’odierno Edipo è quello di essere considerato materia da buttar via,
scartato dagli affetti. L’ insicurezza emotiva la dice lunga spesso anche sui fatti
criminosi. Differentemente dall’ieri oggi si uccide anche per la paura dell’ab-
bandono, dell’essere dimenticato, si uccide per un pugno in discoteca, per lo
smacco subito, per la sensazione di aver perso delle relazioni significative. L’idea
di una sconfitta, di una rinuncia, di una assunzione di responsabilità pesa come
un macigno. Se, come afferma Bernardi (2002), un tempo si uccideva per an-
dare avanti, per togliere di mezzo gli ostacoli ad una piena realizzazione di se,
oggi si uccide per ‘difendersi dalla propria debolezza’5. È solo una devastante in-
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un futuro migliore. La gente sarebbe stanca di pensare al poi. Vorrebbe, afferma Rorty, idee e pro-
getti per un presente diverso per ciascuno piuttosto che pensare ad un futuro migliore per tutti.
Vorrebbe parlare di soldi (della loro distribuzione) non di progetti lontani nel tempo (Rorty 1999).
5 “Un tempo si diceva: ti uccido perché sei forte e mi sei di ostacolo, ammazzarti è l’unica stra-
da che mi rimane per trionfare nella vita, ti uccido perché voglio e saprò fare a meno di te. Og-
gi il discorso pare essere: ti uccido perché sono debole, non conosco altro modo per contrasta-
re questa mia debolezza, ti uccido perché non so fare a meno di te e non conosco altro modo
per dominarti. Il cambiamento di prospettiva è testimoniato dal numero notevole di assassini
che, una volta compiuto il gesto omicida, si tolgono essi stessi la vita, o almeno ci provano. Ie-
ri si uccideva per orgoglio, oggi per vigliaccheria” (Bernardi 2002:117).

La flessibilità e precarietà lavorativa è divenuta la prima fonte di insicurezza tra-
volgendo tutte le altre forme tradizionali di impegno. In molte realtà dell’occi-
dente civilizzato i progetti di lavoro all’interno di una azienda durano si e no ot-
to-dieci mesi. Tanto vale allora impegnarsi per il tempo a disposizione e poi
mettersi subito in cerca di altro. Molti uffici e luoghi di lavoro sono diventati
teatro di una competizione illimitata, di ansie e frustrazioni piuttosto che pic-
cole comunità di progettazione per un impegno sociale e politico. L’orizzonte di
frammentazione del lavoro salariato ha instillato la credenza che è inutile lotta-
re per cambiare il futuro. Quello che conta è impegnarsi per cambiare ora e
adesso. Nel desiderio di restare a galla non c’è spazio per l’utopia od il progetto.
Quello che conta non è un futuro migliore: è un presente migliore.
La frammentazione nel mondo del lavoro ha creato quindi nuove frammenta-
zioni. E soprattutto ha incrinato il contratto sociale che lega individui e società.
Ed ha frammentato il dissenso sociale ed aperto il varco a nuove forme di dis-
impegno. Prima tra tutte il disimpegno o meglio il disinteresse verso questioni
di welfare (Ciappi e Panseri 2004). Nella propria battaglia solitaria, per la pro-
pria autoaffermazione, l’individuo si disinteressa sempre più di questioni socia-
li. E questo perché come ha notato efficacemente Richard Rorty il sistema di
welfare è divenuto sempre di più l’aiuto dello stato ai bisognosi, tramite il mez-
zo della irrogazioni di prestazioni commisurate alla propria condizione econo-
mica. In sostanza l’erogazione di prestazioni commisurata progressivamente alla pro-
pria condizione economica, al reddito, ha di fatto diminuito l’area di intervento del-
le prestazioni. Si è quindi verificato che molte persone appartenenti alla middle
class si siano progressivamente allontanate da quello che in origine era un siste-
ma universalistico di prestazioni. Questo è accaduto per il fatto che i contributi
statali per le erogazioni di welfare sono divenute una sorta di marchio di status
(meglio, marchio d’infamia) per non possidenti, neopoveri ed impoveriti. E cosi
le prestazioni pubbliche vengono dal ceto medio fuggite come la peste. L’altro è
l’assunto che prestazioni per i poveri significhino soprattutto prestazioni povere.
E da qui allora il lento e costante proliferare di scuole provate, asili privati, cli-
niche private, sistemi di assicurazione e di protezione privati, ecc. Tutto ciò uni-
tamente alla sensazione che lo Stato non possa poi rispondere efficacemente a si-
tuazioni quali la povertà, la malattia, la disoccupazione eccetera. Meglio allora
correre da soli, con i propri mezzi. Il futuro, l’impegno, le lotte di solidarietà?
Tutte balle4. Non più fiduciosi della navigazione pubblica è molto meglio rifu-
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sociali in questioni personali, dove al dovere sociale di solidarietà si sostituisce il
diritto di dover provvedere a se stessi, di fabbricarsi una identità e di rifugiarsi
in comunità sicure al riparo da ogni forma di insicurezza. Una prima forma di
consapevolezza è accorgersi, dice Neo in Matrix, del grande inganno, di una
realtà che non promette identità, ma che invece facilità solo frammentazioni. Il
mondo di oggi sembra essere un conflitto che mette uomini contro uomini, co-
munità contro comunità. Un mondo che gli osservatori contemporanei e mol-
te produzioni artistiche non celebrano ma denunciano anche se però gli intel-
lettuali a volte sembrano sonnecchiare (Gallino 2003), con una buona parte di
essi intenti a non pensare altri orizzonti al pensiero unico, cui fa riferimento
Pierre Bordieu. Credo che oggi il modello dell’intellettuale dovrebbe essere Lu-
cano non Virgilio: il primo, lontano dai toni agiografici e celebrativi dell’Enei-
de, aveva denunciato i misfatti cui andava incontro una insensata guerra fratri-
cida. Lucano non voleva celebrare voleva maledire: l’insensatezza di una car-
neficina, oltre che materiale, morale del suo popolo, la sconfitta di una idea di
società ed il suo ripiegamento invece in conflitti identitari e personali.

4. Descrivendo narrando: quasi una conclusione
Il territorio tracciato nel seguente saggio è inevitabilmente complesso, è hyle,
selva oscura, boscaglia piena di zone d’ombra. Così è la criminologia, sapere
e pratica discorsiva incerta, traballante sui suoi fondamenti epistemologici per
quanto un certo neopositivismo di ritorno ne proclami retoricamente lo sta-
tus di oggettività. 
Come spesso accade, il presente saggio rappresenta l’esito di condensa che si
è formata a seguito di un colloquio che mi ha colpito. Il carcere offre alla nar-
ratologia criminologica storie. Tante storie. Che è bello lasciarle narrare con-
taminandole ‘soggettivamente’. Credo che lo sfondo epistemologico di una
possibile narratologia criminologica stia ben dentro le implicazioni teoriche
che attraversano la riflessione filosofica e sociologica contemporanea. La nar-
ratologia sembra raccogliere appieno almeno tre grandi suggestioni teoriche:
le indicazioni decostruttive di Derrida, l’antiepistemologismo del postpositi-
vismo, il sociologismo militante.
È grazie a Jacques Deridda, a mio avviso, che si possono porre le basi di una
grammatica del discorso ispirata alla decostruzione che non è solo un metodo
di interpretazione quanto il progetto di un ‘nuovo, nuovissimo illuminismo’,
la costante preoccupazione per l’altro verso e per cui dobbiamo coltivare un’e-
tica dell’ospitalità, ad un dialogo che procede dal rispetto e che pone il tema
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venzione dei media quella di relegare il problema della sicurezza alle rapine e de-
vastazioni in villa degli albanesi: la gente esprime il proprio bisogno di sicurez-
za in quanto immersa in un orizzonte di precarietà, instabilità emotive e flessi-
bilità. Anche l’idea di essere escluso dagli affetti, di non accettare la sconfitta, il
repentino mutamento di identità è alla base di molti crimini e anche di molti
suicidi. Verrebbe da dire: quando la corsa si ferma, quando si impiega una vita
per emergere e quando ci accorgiamo che quella identità è finita, spesso la ri-
sposta è distruttiva. Troppo pesante il ‘carico’ da sopportare.
Ecco perché Edipo oggi si sente più solo. Lui che aveva sconfitto i grandi enig-
mi della Storia, che era sopravissuto al Novecento, alle guerre, alle ideologie,
ai muri, al nazismo, al fascismo, al comunismo. Adesso Edipo è più solo di un
tempo. Ecco perché, annotano i grandi osservatori della società contempora-
nea, i telefonini cellulari impazzano così come i messaggini sms: la paura del-
l’isolamento favorisce l’incontro virtuale, ci spinge ad entrare in contatto con
gli altri senza correre il rischio di un contatto reale. Il contatto uditivo viene
per secondo, c’è da azzardare sulla fortuna dei videofonini, che trasmettendo
l’immagine rischiano di farci mettere in gioco ‘eccessivamente’: movenze, ge-
stualità, espressione degli occhi potrebbero interrompere la relazione6. Ecco
che la comunità della grande macchina, della Matrice (Matrix), l’epopea ci-
nematografica di un mondo dominato dalle macchine e dalla assenza di rela-
zioni fisiche ed immediate tra persone, rischia di complicare ancor più il puzz-
le della propria individualità7

Sembra davvero profilarsi un orizzonte nuovo, uno scenario che Bordieu ha
definito come il pensiero unico del neoliberismo, capace di rivoltare questioni
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6 “Usiamo i nostri telefoni cellulari per chiacchierare e spedirci messaggi, così da poter sentire
costantemente il comfort dell’ ”essere in contatto” senza i disagi che il ‘contatto’ effettivo può
riservare. Sostituiamo le poche relazioni profonde con una massa di esili e vuoti contatti…cre-
do che gli inventori e i venditori di ‘videocellulari’ fatti per trasmettere immagini oltre alla vo-
ce ed ai messaggi scritti, abbiano fatto male i loro calcoli… la necessità di guardare negli occhi
il partner del contatto virtuale, di entrare in uno stato di prossimità visiva (benché virtuale),
priverebbe la comunicazione via cellulare del suo principale vantaggio, quello che le ha per-
messo di conquistare quei milioni di persone che desiderano ardentemente ‘stare in contatto’,
mantenendo al tempo stesso la distanza” (Bauman 2004, 112).
7 “Negli aeroporti e in altri spazi pubblici gli individui col telefono cellulare e l’auricolare cam-
minano qua e là, parlando ad alta voce da soli, come schizofrenici paranoici, incuranti di ciò
che sta loro intorno. L’introspezione è un’attività che sta scomparendo. Sempre più persone,
quando si trovano a fronteggiare momenti di solitudine nella propria auto, per strada, o alla
cassa del supermercato, invece di raccogliere i pensieri controllano se ci sono messaggi sul cel-
lulare per avere qualche brandello di evidenza che dimostri loro che qualcuno, da qualche par-
te, forse li vuole o ha bisogno di loro” (Hargreaves, cit. in Bauman 2003, 26).
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della differenza come punto imprescindibile di partenza per un incontro fra
gli uomini. Questa prospettiva, per chi è istituzionalmente preposto ad ascol-
tare l’altro, mi sembra fondamentale (Deridda 1969). Mi sembra importante
anche il riferimento all’atteggiamento antiepistemologico o postmoderno nel
quale si fa riferimento alla irriducibilità del colloquio criminologico ad un og-
getto neutro di conoscenza. Il colloquio è una attività dove il plusvalore di sen-
so introdotto dall’interprete è alto, altissimo (Eco 1979). È una pratica dove,
se si vuole essere ‘scientifici’, è meglio fin dall’inizio non nascondersi le impli-
cazioni soggettive del proprio operato.
Il sociologismo militante à la Bauman (ma anche Bordieu, Wacquant, Barak, Sas-
sen, ecc.) mette in fine sotto discussione i concetti, che sembravano acquisiti di
identità, sicurezza, offrendo alla ristretta cerchia della criminologia pensante
(riflessiva si usa dire, reflexive criminology) spunti ermeneutici di grande valore. 
Credo infine che anche al di là delle implicazioni teoriche del discorso il collo-
quio penitenziario rappresenti e rimandi perlomeno ad una concezione ‘artisti-
ca’ delle relazioni interpersonali. Il colloquio sonda alcuni aspetti della relazione
comunicativa che non sono soggetti a verifica o falsifica, e quindi più general-
mente a ‘descrizione’ di fatti (e quindi ‘epistemologicamente orientati’). Il col-
loquio narratologico fa venire a galla aspetti ‘soggettivi’, ‘intuitivi’ e ‘personali’,
e quindi aspetti non scientifici, almeno secondo una concezione ristretta del fa-
re scientifico (per tutti, sempre l’ottimo Sullivan 1967). Ci si può accorgere che
il colloquio con storie spezzate, con biografie frammentate mette in gioco i tuoi
stessi sentimenti: di rabbia, di frustrazione, di noia e disattenzione, eccetera. È
questo perlopiù ciò che mi accade nei miei incontri con i miei particolari clien-
ti. È questo che desidero non eliminare dalla analisi dei casi, perché ‘non scien-
tifico’: il partire, prefissando rigidi canoni di scientificità, non è un atteggia-
mento neutrale, è soprattutto ritengo un atteggiamento ‘ascientifico (Ciappi
1994). Lo scienziato non prescrive, ma bensì descrive la realtà che si trova da-
vanti. Anche quando parla di relazioni sfumate, di oggetti e referenti non chia-
ramente definiti, quando anche il livello di soggettività nella interpretazione di
un singolo caso è alto e si impasta con la tua storia. Non è facile insomma giu-
dicare le identità altre, soprattutto quando rappresentano alterità rispetto al tuo
modo di essere; biografie spezzettate troppo complesse per essere inquadraste in
generalizzazioni teoriche e consequenzialità di rapporti di causa ed effetto. Que-
stioni troppo complesse che mettono in campo la nostra possibilità di conosce-
re e di valutare oggetti neutri di conoscenza. Ma più si conosce più finiamo per
immedesimarci nell’oggetto indagato. Ancora una volta giudice e indagato co-
incidono. E questa, come abbiamo cercato di mostrare, è storia antica. 
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duali. In linea di principio possiamo dare due risposte diverse a questa domanda:
nessuno, oppure uno decisivo. Analizziamo la prima risposta. Secondo la psico-
logia evoluzionistica c’è un’“ineradicabile indefinitezza sulla sostanza e collocazio-
ne” spaziale delle entità sociali (Tooby, Cosmides 1992, p. 47). Detto altrimenti,
ed in modo ancora più radicale: una carota è un oggetto che ho qui davanti a me,
che ha un peso ed un colore, ed allo stesso modo sono cose definite i cervelli, e
quindi i pensieri (mediante una veloce e temeraria identificazione di cervello e
mente), di Monica, Gianmaria e Fiorenza. Al contrario, cos’è la società? Qualcu-
no la può vedere? La selezione naturale premia le forme che si adattano all’am-
biente, ed una carota è un’entità ambientale, come anche lo sono Monica, Gian-
maria e Fiorenza, ma come è possibile adattarsi a qualcosa che fisicamente non
esiste? Ci si può adattare alle carote, ma non alle relazioni sociali. Secondo questo
approccio, conseguentemente, “ciò che rimane, alla fine, una volta che si sia ri-
mosso dal mondo umano tutto ciò che è interno agli individui, è l’aria fra di lo-
ro” (ib.). Se fra gli individui c’è soltanto “aria”, questo significa che le relazioni so-
ciali, e la lingua che quelle persone parlano rientra fra queste, letteralmente non
esistono. O meglio, la società esiste, ma come esiste un mucchio di sette melan-
zane, che esiste solo perché individualmente esistono sette melanzane. La società,
oppure la lingua, è la somma di tutti gli individui che la compongono. In questo
senso il contributo della comunità alla formazione delle idee condivise è, appun-
to, pari a zero. Ci sono le idee individuali di Monica, Gianmaria e Fiorenza che,
una volta messe in comune attraverso una lingua, diventano idee condivise. Ma
appunto, le idee sono sostanzialmente individuali (ed innate, almeno le principa-
li fra queste; Pinker 2002), e talvolta possono anche diventare condivise. 

3. Esiste però anche un’altra risposta, lo ricordavamo anche più sopra. Che tut-
tavia non può essere semplicemente contrapposta alla prima. Perché la posta in
gioco di questa discussione è proprio qual è il grado di realtà delle entità condi-
vise, delle entità sociali, che infatti Durkheim chiama “fatti sociali”, intesi “come
cose la cui natura, pur flessibile e malleabile […], non è per questo modificabile
a volontà” (Durkheim 1895, trad. it. 1970, p. 5). Abbiamo appena visto, al con-
trario, che per la psicologia evoluzionistica (come per ogni impostazione psico-
logistica, che spiega il sociale a partire dall’individuale), è propriamente reale ed
oggettivo soltanto il singolo individuo. Si pongono ora due problemi: in che sen-
so, allora, sono oggettivi i “fatti sociali”; perché è così importante che siano “fat-
ti”? Per Durkheim i “fatti sociali” hanno alcune caratteristiche delle cose: 

che è infatti una cosa? La cosa si oppone all’idea come ciò che si conosce dal di fuo-
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Come faccio a sapere che questo colore è rosso? æ Una risposta potrebbe essere que-
sta: “Ho imparato l’italiano” (Ludwig Wittgenstein, Ricerche filosofiche, I, § 381).

1. Di che cosa sono fatte, le idee condivise, cioè quelle idee in cui si riconosce
una comunità? Prendiamo il caso delle parole di una lingua, della parola amore
nella lingua italiana. Questa parola è condivisa nel senso che molti italiani, in li-
nea di principio tutti quelli che parlano e usano correntemente l’italiano, use-
rebbero questa parola nelle situazioni, interne ed esterne, appropriate: Gianma-
ria osserva sua figlia appena nata di là dal vetro della nursery, e sente in sé qual-
cosa che non esita a chiamare, appunto, amore; Monica sorridente dice sì, in un
ufficio comunale, a Marco, e a tutti i presenti viene in mente, e a qualcuno an-
che alle labbra, la stessa parola amore; Fiorenza, la mattina mentre si pettina i ca-
pelli, si chiede se quello che prova è davvero amore, oppure è una più semplice
e passeggera infatuazione. Certo, sappiamo bene quanto sia difficile mettersi
d’accordo sul senso preciso di questa parola, ma il fatto stesso che ci possiamo
lagnare della difficoltà di questo compito ci dice, in fondo, che qualcosa in co-
mune in mezzo a tutte queste diversità c’è. In tutti questi casi le persone che usa-
no la parola amore hanno in mente, ci verrebbe da dire, la stessa idea, quella ap-
punto che questa parola esprime. Ora, però, un problema si pone: da un lato
abbiamo le idee di Monica, Gianmaria e di Fiorenza sull’amore, le loro idee in-
dividuali, dall’altro la parola amore che tutti i parlanti dell’italiano usano e co-
noscono. Il problema è: hanno qualcosa in comune le diverse idee individuali? 

2. Il problema che ci poniamo in questo intervento è il ruolo che ha, se uno ne
ha, la comunità, e la lingua della comunità, nella formazione dei pensieri indivi-
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altro quello che vede basandosi su quella rappresentazione, nessun altro po-
trebbe comprenderla, perché ognuno ha, evidentemente, le sue rappresenta-
zioni, che proprio per questa ragione sono incomunicabili e private, appunto
perché sono soltanto sue. Un po’ come se qualcuno al mercato volesse pagare
una merce con una moneta che si è fabbricato da solo; è evidente che nessun
commercio è possibile su questa base: l’unità di misura, la moneta o la parola,
se dev’essere in grado di mediare fra persone e merci diverse non può essere
qualcosa che ha un valore esclusivamente individuale. La comunicazione è pos-
sibile solo se chi parla e chi ascolta si possono incontrare su un terreno comu-
ne, che non appartiene né al primo né al secondo: un terreno pubblico, ogget-
tivo nel senso che stiamo cercando di precisare. Questo terreno, in cui trovia-
mo i “concetti”, è quello della lingua, che appunto non rientra nel potere di
nessun parlante, perché la lingua non sta nelle loro teste, semplicemente. È il
punto più difficile da mandar giù, soprattutto per lo psicologista, e per questa
ragione sembra così semplice il ragionamento della psicologia evoluzionistica
che abbiamo riportato più sopra: i cervelli sono entità fisiche, sono qui e là, le
lingue e i fenomeni culturali, al contrario, dove sono se non in quei cervelli?
Sembra una domanda di buon senso dalla risposta scontata, eppure la distin-
zione che abbiamo appena incontrato in Durkheim, fra le private e per questa
ragione incomunicabili “sensazioni” e i pubblici, e solo per questa ragione co-
municabili, “concetti”, mostra l’inadeguatezza teorica di chi non riesce a vede-
re che “aria” fra le teste dei singoli individui. Ma si tratta di un’osservazione ba-
nale, perché presuppone che possa essere oggettivo e reale solo ciò che è mate-
riale. Ma il caso della lingua, e della comunicabilità dei “concetti”, mostra da
subito che ci può essere qualcosa di ben reale senza per questo identificarsi con
ciò che è materiale (un caso analogo è quello dei numeri). 
La questione si pone in questi termini: ci sono i cervelli e le psicologie dei sin-
goli individui, e poi ci sono i fenomeni culturali – lingue, riti, tradizioni ecc.
– fra quegli individui. Secondo la psicologia evoluzionistica è dentro quei cer-
velli che possiamo trovare i fondamenti dei fenomeni culturali. Il punto in
questione è se questi fenomeni sono scomponibili e riducibili ai cervelli dei
singoli individui, oppure se introducano un nuovo livello di realtà, se quindi
– dopo la loro apparizione (e come siano apparsi a questo punto non è rile-
vante per capire le loro logiche specifiche di funzionamento) – debbano an-
cora essere compresi e spiegati con i meccanismi psicologici che valgono per i
singoli cervelli. Durkheim, proprio a partire da fenomeni come quelli delle
lingue, ritiene che i fenomeni culturali siano sì connessi a quelli psicologici,
ma che non possano essere compresi soltanto come entità psicologiche:
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ri si oppone a ciò che si conosce dal di dentro. È cosa ogni oggetto di conoscenza
che non è naturalmente compenetrabile all’intelligenza; tutto ciò di cui non possia-
mo farci una nozione adeguata attraverso un semplice processo di analisi mentale,
tutto ciò che lo spirito non può giungere a comprendere se non a condizione di usci-
re fuori da sé stesso, per via di osservazioni e di esperimenti” (ivi, p. 10). 

Si pensi alla realtà di un rito religioso: anche senza avere la consistenza di
un’entità materiale impronta di sé i sentimenti e le azioni delle persone, pur
senza esercitare su di essi alcuna costrizione fisica. Ma il caso esemplare è an-
cora una volta quello della lingua, che tutti coloro che la parlano compren-
dono ed usano quotidianamente, anche se questa non è direttamente un og-
getto fisico, né tantomeno dispone di alcun potere materiale sulle coscienze
dei parlanti. La lingua è indipendente da chi la parla, che infatti non può ar-
bitrariamente decidere di cambiarne a suo capriccio le regole d’uso. Qual è la
realtà della lingua? Perché possa esistere sono necessari i cervelli dei singoli
parlanti, certo, e tuttavia in quella stessa lingua c’è qualcosa che non dipende
da quei cervelli. Quei cervelli possono infatti comunicare fra loro solo perché
si incontrano in una realtà comune, la lingua appunto, che è distinta dai sin-
goli privati pensieri che ognuno dei parlanti tiene nella sua testa; ognuno ha
i suoi pensieri, ci capiamo proprio perché quando parliamo non sono questi
pensieri ad essere comunicati, che infatti sono incomprensibili: 

una sensazione di colore o di suono è strettamente dipendente dal mio organismo
individuale e io non posso staccarla da esso. Mi è impossibile trasferirla dalla mia
coscienza alla coscienza altrui. Io posso anche invitare un altro a porsi di fronte al
medesimo oggetto e a subirne l’influenza, ma la percezione che ne avrà sarà l’ope-
ra sua e sarà sua, come la mia appartiene solo a me. Al contrario i concetti sono
sempre comuni a una pluralità di uomini. Si costituiscono in virtù delle parole; or-
bene, il vocabolario come la grammatica di una lingua non sono opera né proprie-
tà di alcuno in particolare; sono il prodotto di una elaborazione collettiva e espri-
mono la collettività anonima che lo usa. La nozione di uomo o animale non è mia
propria; essa è, in larga misura, comune a me e a tutti gli uomini che appartengo-
no al medesimo gruppo sociale a cui appartengo io. Così, in quanto comuni, i con-
cetti sono lo strumento per eccellenza di ogni commercio intellettuale. Attraverso
di essi gli spiriti comunicano (Durkheim 1979, trad. it. 1996, p. 346).

Le rappresentazioni personali che Monica, Gianmaria e Fiorenza possono pro-
vare di fronte ad un oggetto sono diverse; se Monica volesse esprimere ad un
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re con il gioco, o con qualsiasi altra attività umana (anche il pensare, natural-
mente; Bennett, Hacker 2003, p. 73). La stranezza di affermazioni del genere
non significa, però, che allora il giocare oppure il riposare in realtà non esisto-
no, dal momento che non sono entità materiali come invece è il cervello. Se ora
applichiamo quest’analisi al caso dei fenomeni culturali, possiamo cominciare a
capire perché “i fenomeni sociali, pur non essendo materiali, non cessano di es-
sere cose reali” (Durkheim 1895, trad. it. 1970, p. 25), perché i fenomeni cul-
turali non sono fenomeni psicologici, perché sono proprio fenomeni che esisto-
no soltanto fra gli individui (Simondon 1989):

questa sintesi sui generis provoca fenomeni nuovi, differenti da quelli che si verifica-
no nelle coscienze isolate […] [che] risiedono nella società medesima che li ha pro-
dotti, e non nelle sue parti, cioè nelle sue membra. Essi sono, dunque, in questo sen-
so, esteriori alle coscienze individuali, considerate come tali, allo stesso modo in cui
i caratteri distintivi della vita sono esteriori alle sostanze minerali che compongono
l’essere vivente. […] Così si giustifica […] la separazione che abbiamo stabilita […]
tra la psicologia propriamente detta, o scienza dell’individuo mentale, e la sociolo-
gia. I fatti sociali non differiscono solo per qualità dai fatti psichici; essi hanno un al-
tro sostrato, non si evolvono nel medesimo ambiente, non dipendono dalle medesi-
me condizioni. Ciò non significa dire che non siano, essi medesimi, in qualche mo-
do, psichici, poiché consistono tutti in modi di pensare e di agire. Ma gli stati della
coscienza collettiva sono d’un altra natura che gli stati della coscienza individuale;
sono rappresentazioni d’un’altra specie. La mentalità dei gruppi non è quella dei
particolari; essa ha leggi proprie (Durkheim 1895, trad. it. 1970, pp. 16-17).

Si può non essere d’accordo con questa distinzione, come appunto è il caso del-
la psicologia evoluzionistica, ma allora bisogna essere in grado di spiegare in ter-
mini psicologici quello che il tipo di approccio di Durkheim spiega in termini
socio-culturali. Torniamo al caso esemplare di “fatto sociale”, la lingua. Il pro-
blema fondamentale è come sia possibile che persone diverse, con pensieri e rap-
presentazioni mentali diverse, possano comunicare e comprendersi. Il proble-
ma, riducendolo al suo nucleo logico elementare, è questo: ci sono due parlan-
ti, A e B. Nella mente di A ci saranno, evidentemente, pensieria mentre in quel-
la di B, in modo altrettanto evidente, pensierib. Perché B possa comprendere
quello che A gli dice dovrebbe darsi questa situazione psicologica: pensieria =
pensierib. Siccome però pensieria ≠ pensierib (i cervelli di A e B sono fisicamen-
te diversi e si sono formati a partire da esperienze diverse, e così anche i prodotti
di quei cervelli saranno diversi) ne segue che secondo la concezione psicologi-
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tutte le volte che degli elementi qualunque, combinandosi, provocano, in forza
della loro combinazione, dei fenomeni nuovi, occorre ben avere la consapevolez-
za che questi fenomeni sono situati, non negli elementi, ma nel tutto formato dal-
la loro unione. La cellula vivente non contiene nient’altro che particolari minera-
li, allo stesso modo in cui la società non contiene nient’altro oltre gli individui; e
pertanto è, in modo affatto evidente, impossibile che i fenomeni caratteristici del-
la vita risiedano in atomi di idrogeno, di ossigeno, di carbonio e azoto. Ed invero
come i fenomeni vitali potrebbero prodursi in seno ad elementi non viventi? Co-
me, d’altronde, le proprietà biologiche si ripartirebbero tra loro questi elementi?
Esse non potrebbero ritrovarsi ugualmente in tutti, poiché non sono della mede-
sima natura; il carbonio non è l’azoto e, per conseguenza, non può rivestire le me-
desime proprietà e giocare il medesimo ruolo. Non meno inammissibile che ogni
aspetto della vita, ciascuno dei suoi caratteri principali si incarni in un gruppo dif-
ferente di atomi. La vita non potrebbe decomporsi così: essa è una e, per conse-
guenza, non può aver per sede che la sostanza vivente nella sua totalità. Essa è nel
tutto, non nelle parti. Non sono le particelle non-viventi della cellula che si nu-
trono, si riproducono, in una parola, che vivono; è la cellula stessa ed essa soltan-
to (Durkheim 1895, trad. it. 1970, p. 16).

Il parallelo con la cellula vivente è suggestivo, e valido allora come oggi. È la cel-
lula nella sua interezza che vive, non le singole parti che la compongono, per
quanto necessarie e senza le quali il tutto della cellula non può esistere. Qui si
scontrano due procedimenti esplicativi che vanno invece tenuti distinti, quello
che va dalle parti al tutto, e quello che procede invece dal tutto al tutto. Per
quanto riguarda il primo tipo di spiegazione, comprendere il funzionamento di
ogni singolo elemento della cellula è necessario ed importante di per sé. E tut-
tavia quel componente non vive, né muore, perché il vivere ed il morire sono
predicati dell’intero della cellula, non delle sue parti. Si pensi al corpo umano.
Il cuore sembra avere una chiara funzione biologica, spingere il sangue per tut-
to il corpo. In questo senso il cuore è un dispositivo meccanico, come spesso si
dice è una pompa. Ora, una pompa non ha di mira alcunché oltre il proprio
funzionamento, la pompa gira oppure è rotta. La ragione del perché il cuore fac-
cia quello che fa non lo dobbiamo cercare nel cuore, ma nel tutto del corpo. Co-
sì come la riproduzione, il giocare, il sognare, il cacciare, e tutto il resto che quel
corpo può desiderare di fare. Prendiamo il caso del gioco umano: che senso
avrebbe sostenere che il cervello ‘vuole’ giocare? Oppure che ‘vuole’ riposarsi al
sole? Il cervello scambia sostanze con il resto del corpo, trasforma segnali elet-
trici in segnali chimici, e così via. Qui non c’è proprio nulla che abbia a che fa-
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la società non è la semplice somma di individui, ma il sistema formato dalla loro
associazione rappresenta una realtà specifica che ha caratteri propri. Indubbia-
mente non può prodursi niente di collettivo, se coscienze particolari non sono da-
te; ma questa condizione necessaria non è sufficiente” (Durkheim 1895, trad. it.
1970, p. 154). 

Appunto, perché si tratta di un fenomeno nuovo, che si manifesta fra le men-
ti individuali, che non si può spiegare con quello che accade dentro quelle
menti: “aggregandosi, penetrandosi, fondendosi, le anime individuali danno
origine ad un essere, psichico [ma non psicologico], se si vuole, ma che costi-
tuisce una individualità psichica di nuovo genere. È dunque nella natura di
questa individualità, non in quella delle unità componenti che bisogna cerca-
re le cause prossime e determinanti dei fatti che vi si producono. Il gruppo
pensa, sente, agisce del tutto diversamente da quanto non farebbero i suoi
membri, se fossero isolati. Se dunque si parte da questi ultimi, non si può
comprendere niente di ciò che accade nel gruppo” (ivi, p. 155). 
Il senso di questa analisi, a questo punto, si chiarisce: i fenomeni socio-cultu-
rali si collocano ad un livello che non coincide con quello psico-individuale.
Si tratta di “fatti sociali”, cioè di presenze oggettive nella vita degli animali
umani, non di qualcosa che si risolva nelle credenze e nei processi cognitivi
individuali. Con Durkheim e Saussure scopriamo che una descrizione ade-
rente alla realtà della vita mentale umana richiede di disporre di due principi:
quelli psicologici individuali, e quelli sociali che non sono riducibili ai primi:

è chiaro che […] i caratteri generali della natura umana entrano nel lavoro di ela-
borazione da cui risulta la vita sociale. Solo, non sono essi a suscitarla e a darle la
sua forma speciale, essi non fanno altro che renderla possibile. Le rappresentazio-
ni, le emozioni, le tendenze collettive, non hanno per cause generatrici certi stati
della coscienza dei particolari, ma le condizioni in cui si trova il corpo sociale nel
suo insieme. Indubbiamente, esse non possono realizzarsi che se le nature indivi-
duali non siano refrattarie, ma queste non sono che la materia indeterminata che
il fattore sociale determina e trasforma. Il loro contributo consiste esclusivamente
in stati generalissimi, in predisposizioni vaghe e perciò plastiche che, di per sé,
non potrebbero prendere le forme definite e complesse che caratterizzano i feno-
meni sociali, se altri agenti non intervenissero (ivi, p. 158).

4. Torniamo a Monica, Gianmaria e Fiorenza. Ognuno di loro dispone di pen-
sieri individuali (psicologici), il punto è che le relazioni sociali che hanno fra lo-
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stica la comunicazione dovrebbe essere impossibile. Ma come sappiamo non è
così. Ma questo significa che la spiegazione psicologistica (cioè individualistica)
della comunicazione come scambio di pensieri fra due menti individuali non è
in grado di spiegare il fatto elementare di A e B che si comprendono reciproca-
mente, nonostante il fatto che pensieria ≠ pensierib. Ora, da questa disegua-
glianza empirica, che tuttavia non impedisce la comunicazione reciproca, segue
la constatazione che il “fatto sociale” della lingua non può essere una entità psi-
cologica, cioè collocata nelle singole teste dei parlanti. La lingua è un’entità og-
gettiva, nel senso che la volontà dei parlanti non può alterarla: “il fatto che il se-
gno sfugge sempre […] alla volontà individuale […], questo è il suo carattere
essenziale, ma è proprio questo carattere che a prima vista si scorge meno” (Saus-
sure 1922, trad. it. 1978, p. 27). Infatti la miopia teorica di Tooby e Cosmides
non riesce a vedere altro se non l’“aria” che circonda le singole teste dei parlan-
ti. Dev’essere un fatto però che la lingua esista, perché altrimenti non potrem-
mo comprenderci, anche se è un fatto che non sappiamo spiegare nel modo con
cui di solito spieghiamo i fenomeni naturali. Ma questo non significa che la lin-
gua non sia, appunto, un’entità naturale, significa piuttosto che ci sono feno-
meni naturali che non sono fenomeni materiali: 

la lingua esiste nella collettività sotto forma d’una somma di impronte depositate
in ciascun cervello, a un di presso come un dizionario del quale tutti gli esempla-
ri, identici, siano ripartiti tra gli individui. È dunque qualche cosa che esiste in
ciascun individuo pur essendo comune a tutti e collocata fuori della volontà dei
depositari. Questo modo di esistere della lingua può essere rappresentato con la
formula: I + I + I + I + I … = I (modello collettivo)” (Ibidem). 

L’esempio è chiaro, per quanto si scontri con il modo consueto di spiegare (in
termini psicologistici) la comunicazione: nella testa di ciascun parlante, addirit-
tura in ogni cervello, esiste qualcosa né privato né psicologico, perché un “dizio-
nario” è appunto qualcosa di pubblico e oggettivo (nella testa del parlante A in
quanto parlante c’è un “dizionario”, non i pensieria). Così il “modello collettivo”,
la lingua, non è la somma delle soggettive conoscenze linguistiche di ogni singo-
lo parlante. E come non posso, io, cambiare a mio arbitrio l’uso di un’espressio-
ne linguistica così com’è indicato in un dizionario, allo stesso modo la lingua “è
fuori della volontà” dei parlanti. Questa oggettività vale nel suo insieme per tut-
ti i fenomeni culturali, che pur essendo ovviamente collegati al cervello di chi vi
partecipa, tuttavia non sono riducibili a quello che succede là dentro: 
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oggetto, e nel suo cervello si attivano gli stessi neuroni che si attivano quando è
lei ad afferrare quell’oggetto: “i neuroni specchio non rispondono alla semplice
presentazione del cibo o di generici oggetti tridimensionali, né il loro compor-
tamento pare influenzato dalle dimensioni dello stimolo visivo. Piuttosto, la lo-
ro attivazione è legata all’osservazione da parte della scimmia di determinati at-
ti compiuti dallo sperimentatore (o da un’altra scimmia) che comportano un’in-
terazione effettore (mano o bocca)-oggetto” (ivi, p. 80). Immaginiamo il caso
della scimmia che stia vedendo un essere umano afferrare una mela, e che quin-
di nel suo cervello si attivino i neuroni che si attiverebbero se fosse lei ad affer-
rare quella mela: possiamo allora sostenere che la scimmia sta pensando alla me-
la? Qui c’è da distinguere il comportamento della scimmia, che intenzional-
mente afferra la mela, dal fatto di pensare esplicitamente e specificamente alla
mela. Per pensare qualcosa occorre che ci siano almeno due entità distinte: chi
pensa quel pensiero, ed il pensiero che quel qualcuno sta pensando. Ora, tanto
nel caso dei “neuroni canonici” che in quello dei “neuroni specchio” questa di-
visione fra chi pensa e ciò che viene pensato non c’è. I “neuroni specchio”, in
particolare, permettono una forma di comprensione implicita del gesto altrui,
ma si tratta appunto soltanto di una ‘comprensione’ dell’insieme complessivo ed
unitario del movimento della mano che stringe l’oggetto:

si noti che con il termine “comprensione” non intendiamo necessariamente la
consapevolezza esplicita (o addirittura riflessiva) da parte dell’osservatore (nel no-
stro caso la scimmia) dell’identità o della somiglianza tra l’azione vista e quella ese-
guita. Più semplicemente, alludiamo all’immediata capacità di riconoscere negli
“eventi motori” osservati un determinato tipo di atto, caratterizzato da una spe-
cifica modalità di interazione con gli oggetti, di differenziare tale tipo da altri, ed
eventualmente di utilizzare una simile informazione per rispondere nel modo più
appropriato (ivi, p. 96).

In questo tipo di “comprensione” non ritroviamo la distinzione che stavamo
cercando, e senza la quale non è giustificato parlare di pensiero esplicito: qui
la scimmia segue con attenzione un certo movimento che sta osservando, ed
il suo cervello anticipa il corso futuro di quel movimento. Se questo è un pen-
siero, e non c’è ragione per non chiamarlo pensiero (Cimatti 2002), non è pe-
rò il tipo di pensiero in cui compaiono pensieri individuali, cioè entità men-
tali a cui si presta attenzione indipendentemente dal ciclo funzionale di cui
fanno parte. Quando è, allora, che Monica, Gianmaria e Fiorenza comincia-
no a pensare pensieri di questo tipo, cioè i pensieri individuali?
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ro, a partire da quelle linguistiche, non si possono spiegare mediante quei pen-
sieri individuali. Se Monica chiede a Fiorenza di che colore è un certo fiore, e
questa risponde è rosso, non è basandosi sul suo esemplare mentale di rosso che
Fiorenza ha risposto. Se così fosse Monica non avrebbe potuto comprenderla,
perché il suo esemplare mentale di rosso è diverso da quello di Fiorenza (rosso-
Monica ≠ rossoFiorenza). Dovrebbe essere evidente, inoltre, che la soluzione di chi so-
stenesse che rossoMonica è almeno in parte simile a rossoFiorenza non è che una scap-
patoia: che vuol dire che un pensiero è un po’ simile ad un altro? Com’è noto
quella di ‘somiglianza’ non è una nozione primitiva, non esiste cioè qualcosa che
sia simile a qualcos’altro di per sé, ma sempre secondo un certo punto di vista:
la somiglianza fra due entità è una relazione che qualcuno stabilisce, non è qual-
cosa di oggettivo ed impersonale come la forza di gravità. In realtà per come
l’abbiamo impostato il problema della comprensione linguistica reciproca non
è un problema psicologico bensì teorico. E la soluzione psicologistica, qui quel-
la della psicologia evoluzionistica, non è in grado di spiegarlo. 
D’accordo, dirà lo psicologista, forse la comunicazione linguistica il mio mo-
dello non la spiega, rimane però il fatto non solo che Monica e Fiorenza han-
no pensieri individuali del tutto indipendenti da quelli sociali, ma soprattut-
to che questi pensieri individuali non devono nulla al linguaggio. Di que-
st’ultima affermazione dobbiamo ora occuparci, cioè delle caratteristiche dei
cosiddetti pensieri individuali pre-e non linguistici. 
Al livello neurologico non c’è prova dell’esistenza di pensieri con queste ca-
ratteristiche. Si prenda il caso dei cosiddetti “neuroni canonici” (Rizzolatti, Si-
nigaglia 2006, p. 80), quei neuroni che si attivano sia quando percepiamo un
oggetto che quando lo afferriamo: 

l’unico modo per comprendere il comportamento di questi neuroni è di riconosce-
re tanto alle risposte visive quanto a quelle motorie il medesimo significato funzio-
nale. I messaggi inviati dai neuroni visuo-motorî dell’area F5 [della corteccia cere-
brale] agli altri centri sono esattamente gli stessi sia quando la scimmia interagisce
con un determinato oggetto […] sia quando si limita ad osservarlo” (ivi, p. 46).
L’oggetto percepito, cioè, viene sempre ‘pensato’ in vista dell’azione che la mano po-
trebbe compiere su di esso; l’oggetto è sempre un “atto potenziale (Ibidem). 

L’oggetto non viene cioè percepito né ‘pensato’ come entità a sé, indipenden-
te dalle azioni che la mano può effettuare su e con esso. 
Questa indistinguibilità fra soggetto e oggetto è evidente anche nel caso degli
ormai celeberrimi “neuroni specchio”: una scimmia vede qualcuno afferrare un
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5. Per rispondere a questa domanda dobbiamo cercare fuori dalle loro teste.
Per passare dai pensieri-azione individuali che abbiamo visto qui sopra, ai
pensieri espliciti, e per questa ragione intersoggettivi e comunicabili, occorre
cercare negli strumenti esterni che la società fornisce agli individui della no-
stra specie, in particolare quelli linguistici. Il nostro problema è: come fa l’a-
nimale umano a spezzare il nesso percezione-azione? Perché solo se lo spezza
può pensare all’oggetto in quanto entità esistente di per sé, lo può pensare co-
me un pensiero individuale. Il principale strumento per compiere questa ope-
razione è rappresentato dalle parole delle lingue:

nei processi della percezione diretta e nella riproduzione delle forme percepite, sen-
za l’influenza del linguaggio, il bambino afferra e fissa un’impressione dell’insieme
(una macchia colorata, delle caratteristiche fondamentali della forma, ecc.) […].
Introducendo il linguaggio nell’attività, la percezione del bambino cessa di essere
legata alle impressioni immediate dell’insieme; nel campo visivo sorgono nuovi
centri fissati dalle parole, e legami tra i vari punti e tali centri; la percezione cessa
di essere “la schiava del campo visivo” e, indipendentemente dal grado di corret-
tezza e perfezione della soluzione, il bambino percepisce e trasmette le impressio-
ni deformate dalla parola (Vygotskij, Lurija 1984, trad. it. 1997, p. 18).

Il “pensiero linguistico” permette così al bambino di sviluppare la capacità
specificamente umana di pensare pensieri individuali, nel doppio senso che il
pensiero è qualcosa di individuato, sia nel senso che un pensiero proprio di
un individuo distinto. Perché lo stesso soggetto che pensa è un effetto del
“pensiero linguistico”: 

dal momento che il bambino comincia a padroneggiare la situazione con l’aiuto del
linguaggio, dopo aver padroneggiato il proprio comportamento, compare non solo
un’organizzazione radicalmente nuova del comportamento ma sorgono pure delle
relazioni nuove con l’ambiente. Qui assistiamo alla nascita di forme di comporta-
mento specificamente umane che, staccandosi dalle forme animali di comporta-
mento, prima danno luogo all’intelligenza [umana] e poi costituiscono il fonda-
mento del lavoro: la forma specificamente umana di uso degli strumenti (ivi, p. 23).
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ne dei fatti socio-culturali, senza imporne una propria. Questione che qui si
intende esaminare alla luce del problema dell’evidenza dei dati empirici forni-
ti sia dalle ricerche etnografiche che da quelle delle scienze cognitive. 

Il dibattito sulla natura delle idee 
Se è una cosa del tutto ormai ovvia che gli individui e le collettività hanno bi-
sogno di conoscenze per agire e potere sopravvivere nei particolari ambienti na-
turali e sociali in cui essi vivono, è ancora una questione del tutto aperta come
queste si formano. Se si getta uno sguardo alle molteplici risposte che in questi
ultimi decenni sono state date a questa questione, non si può non notare quan-
to essa interessi non solo i più tradizionali discorsi elaborati in sede filosofica
(gnoseologia, epistemologia del linguaggio e delle scienze sociali), ma anche
quanto a riguardo viene detto da quei saperi che hanno come oggetto di studio
il funzionamento della mente umana, le cosiddette scienze cognitive. 
A partire da una critica dalla cosiddetta “concezione standard delle scienze so-
ciali” (Tooby, Cosmides, Barkow 1991), secondo cui la mente degli individui
sarebbe una tabula rasa, nei primi anni Novanta è stato radicalmente messo
in discussione il tradizionale dualismo ontologico tra fatti naturali e fatti socio-
culturali, sostenendo una svolta di tipo naturalistico (Atran 1990; Boyer 1994;
Sperber 1982, 1985, 1994, 1996; Hirschfeld 1994).
Gli studiosi che sostengono la proposta euristica di tipo naturalista ritengono
che è solo assumendo la nozione di “rappresentazione mentale” è possibile dar
conto e spiegare l’intera gamma dei fatti socio-culturali e delle loro dinami-
che, facendo sì che la conoscenza antropologica possa acquisire una veste che
possa dirsi finalmente scientifica, liberandosi degli ostacoli posti dalle incon-
futabili e soggettivistiche “generalizzazioni interpretative” di cui è portatrice la
pratica di ricerca etnografica. 
Se si legge bene questa proposta euristica si può vedere quanto essa non è pri-
va di ambiguità. Sebbene, come precisa Sperber, le rappresentazioni mentali
non sono l’esclusivo prodotto dell’innato apparato cognitivo individuale, per-
ché quando esse vengono espresse e trasmesse queste sono solo raramente “ri-
prodotte” (corsivo nostro), e più realisticamente sono “trasformate” (corsivo
nostro), la sua proposta mentalista rimane ambigua rispetto alla questione
della natura delle idee. Egli infatti, nel sostenere la tesi che un’antropologia
per dirsi scientifica deve tendere a dare maggiore validità empirica ai propri
dati, così come a suo modo di vedere fa la psicologia cognitiva, non mette be-
ne in luce quali sono, secondo lui, i rapporti tra i due aspetti intrinseci alle
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La natura delle idee e la questione 
dell’evidenza: un punto di vista 
antropologico 

La questione di quale siano i confini delle idee condivise – da un gruppo, co-
munità, movimento, partito, etc.-, e dunque di come si formano, diffondono
e si trasmettono, è intrinsecamente connessa a due questioni di diversa natu-
ra tra loro strettamente interagenti: la prima, di natura ontologica, riguarda la
natura delle idee, ovvero se essa sia di natura mentale, per cui le idee preesi-
stono alla vita degli individui appartenenti a certe società o gruppi condizio-
nandone i modi di pensare e di agire; o se invece, a partire dall’inseparabilità
del fare e del rappresentare, dell’agire e del pensare, insito nella condizione
umana, le idee sono sia il prodotto delle prassi quotidiane, che produttrici del-
le stesse prassi nel concettualizzarle in maniera singolare. 
La seconda questione, invece, è di natura epistemologica, e riguarda il rappor-
to tra i criteri di produzione delle evidenze empiriche nella conoscenza antro-
pologica e nelle scienze cognitive. 
Nel primo caso, la questione affonda le sue radici nel dibattito sviluppatosi a
partire dagli anni novanta, quando alcuni scienziati sociali proposero di pren-
dere distanza dall’imperante concezione che riconosceva il primato del socia-
le e del culturale sul mentale, sostenendo, al contrario, l’intrinseca natura
mentale delle idee, spiegando la loro formazione e diffusione ricorrendo alla
architettura cognitiva ed ai meccanismi di funzionamento della mente. 
Nel secondo caso, invece, la questione riguarda come la conoscenza antropo-
logica possa superare le aporie del relativismo cognitivo – senza rinunciare al-
la sua natura contestuale, intersoggettiva e riflessiva-, dialogando con quella par-
te delle scienze cognitive disposte a confrontarsi sull’idea della naturalizzazio-
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alla variabilità tra le popolazioni. Adottando un approccio “multidimensiona-
le” essi invitano a una certa prudenza epistemologica sostenendo che sotto que-
sto punto di vista è più valido non generalizzare a-priori sul condizionamento
dei fattori bio-cognitivi e neurofisiologici vincolanti per es. le emozioni, soste-
nendo che questi stessi vincolano anche altre capacità cognitive come la cogni-
zione spaziale o la percezione cromatica (Lloyd 2007, pp.5-6). 
Il carattere multidimensionale della loro proposta euristica li porta a criticare
la riduzione della formazione e diffusione delle conoscenze ai soli meccanismi
cognitivi insiti nella mente degli individui, sostenendo, al contrario, che que-
sti prendono intrinsecamente parte alle dinamiche interpersonali attraverso le
singolari forme della comunicazione linguistica, simbolica, nonché attraverso
le pratiche e gli artefatti. Questi studiosi, in altri termini, più che elaborare
una teoria globalizzante hanno problematizzato il rapporto tra il funziona-
mento della mente e le forme in cui vengono espressi i prodotti della mente
–credenze, concetti, sentimenti, emozioni. Dialogando in maniera ravvicina-
ta con le idee e le tesi della psicologia dello sviluppo sviluppate da studiosi co-
me Vigotsky, Cole, Rogoff, Carey, essi si sono chiesti quanto le differenze nei
sistemi di credenze e nei sistemi concettuali siano riflettano differenze nei
contenuti di pensiero; se questi corrispondono a differenze nei modi in cui
pensiamo; cosa significa modi di pensare; quanto tali modi di pensare siano
vincolati dalle nostre persone sociali, dai valori, dalle società di appartenenza,
dal linguaggio che parliamo, o dalla combinazione di alcuni di questi fattori. 
Un’idea che porta a focalizzare le ricerche di questi studiosi sull’intrinseca re-
lazione che esiste tra lo sviluppo cognitivo individuale e i contesti socio-cul-
turali in cui gli individui sono situati, assumendo che le capacità cognitive
umane sono attivate e vincolate sia delle particolari abilità cognitive della no-
stra specie che dalle variabili socio-culturali in cui gli individui sono situati.
Questo modo di concepire le capacità e attività cognitive va incontro alla co-
siddetta “cognizione situata” o “embodied cognition”, in cui la mente è vista
come estendersi oltre i confini della sua specifica architettura cognitiva attra-
verso cui le informazioni vengono elaborate, coinvolgendo sia le capacità mo-
torie degli individui che la loro interazione con il mondo sociale e non. 
Un ulteriore interessante contributo inerente la natura delle idee e dei concetti è
stato recentemente proposto dai curatori di una raccolta etnografica inerente la
nozione di artefatto, in quanto oggetto materiali che del pensiero, (Henare, Hol-
braad, Wastel 2007). I contributi di questa raccolta ostengono che la tradiziona-
le distinzione ontologica tra l’universo dei fatti culturali e quello dei fatti naturali,
sarebbe stata alla base della principale preoccupazione epistemologica del sapere an-
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produzioni mentali umane: il loro essere vincolate sia al funzionamento del-
l’apparato cognitivo universale, che alle dinamiche di natura socio-culturale
vincolanti la diffusione delle idee. 
Un’ambiguità che viene ulteriormente rafforzata per stessa ammissione di
Sperber, quando evidenzia le difficoltà epistemologiche inerenti il progetto di
un’antropologia scientifica ricalcata sull’esperienza delle scienze naturali, deri-
vanti dalla particolarità dei dati della conoscenza antropologica. Come gli
stesso infatti riconosce “[…] è impossibile descrivere bene un fenomeno cul-
turale […] senza tenere in conto dell’idea che se ne fanno coloro che vi par-
tecipano; le idee non si osservano, si comprendono, e non si descrivono, si in-
terpretano” (Sperber 1984, pp. 19-20). 
Sebbene egli sottolinea i limiti di tale impresa conoscitiva, le analisi delle for-
me di rappresentazione del mondo naturale (la categorizzazione di specie bo-
taniche e zoologiche, folkbotany, folkzoology, vedi Atran), sopranaturale (le
credenze religiose, vedi Boyer) e sociale (la categorizazzione delle identità di
gruppo, folksociology, vedi Hirschfeld) ispirate dal suo naturalismo cognitivo,
hanno evidenziato quanto l’essenzialismo e la contro-intuitività sono i due fat-
tori cognitivi responsabili della diffusione trans-culturale di questo tipo di
rappresentazioni. Due fattori il cui ampio riscontro in diversi contesti sociali
e culturali viene spiegato mediante il ricorso all’ipotesi modularista ed evolu-
zionista, la quale nel fondarla sulla tesi dell’innata specificità di dominio di
singoli moduli cognitivi selezionati in virtù del vantaggio adattativo che que-
sti comportano, viene sostenuta affermando che “tale teoria rappresenta la mi-
gliore ipotesi oggi a nostra disposizione sulla natura dell’architettura cogniti-
va” (Ferretti 2007, p.VII). Nonostante le difese di questa teoria un po’ trop-
po partigiane, alcuni dei suoi più acuti critici ha posto con urgenza la que-
stione della sua “appropriata base di evidenza teorica ed empirica” (Frixione
2003, p.342), pena la sua vacuità. Vacuità derivante dal fatto che, se questa
tesi non vuole limitarsi “a una presa di posizione metafisica metafisica sulla na-
tura della mente”, deve stare a spiegare empiricamente come quella tale pre-
stazione viene fornita da un sistema cognitivo (Frixione, ibidem). 
Diversamente dalle istanze di tipo fondazionalista e globalizzanti sostenute da
questa teoria cognitivista, in questi ultimi anni diversi studiosi (Astuti, Bloch,
Lloyd, Stafford, Toren, Whitehouse) hanno proposto un approccio che, nel cri-
ticare le idee del relativismo cognitivo e senza porsi in maniera pregiudiziale nei
confronti nei confronti degli approcci di tipo naturalista, ribadisce la necessità
di rimanere fortemente ancorati alle realtà etnografiche, valutando attraverso
delle approfondite indagini empiriche ciò che è comune e ciò che è soggetto
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che ha portato a eludere totalmente la questione epistemologica di quanto de-
terminati concetti, credenze, sentimenti, valori, ascritti mediante l’osservazio-
ne di certi comportamenti individuali, siano condivisi o meno dai molteplici
membri che compongono le collettività considerate. Si pensi per esempio al-
lo strutturalismo levistraussiano, il cui approccio mentalista ha portato a so-
stenere che certi fatti sociali e culturali sono strutturati dualisticamente in
quanto prodotti da una mente dualista. In maniera nettamente diversa, la
questione della condivisione di certe idee, concetti e credenze è stata al centro
degli interessi di alcuni antropologi americani di impostazione etnoscientifica
già dalla fine degli anni Settanta, i quali, invece di assumere implicitamente la
condivisione essenzialista di certe idee, concetti e credenze, reificando in que-
sto modo le culture, si sono messi a elaborare degli accurati protocolli di ri-
cerca per individuare i fattori responsabili del grado di variabilità culturale al-
l’interno dei gruppi (Pelto e Pelto 1975; Rodseth 1998; Vayda 1994). In tem-
pi più recenti il problema della distribuzione delle conoscenze ha portato al-
cuni studiosi ad elaborare delle ricerche etnografiche sulle loro forme di ela-
borazione tra i soggetti adolescenti, evidenziando le diversità rispetto ai sog-
getti adulti (Knight 2004; Toren 1999, 2003). 
Diversamente da chi nel condividere quel tipo di preoccupazione metodolo-
gica ritiene che l’evidenza debba essere una conoscenza empirica, riducendo
in tal modo la natura sociale degli oggetti etnografici, vi è chi ha posto la que-
stione di quanto la validità dei dati è soprattutto di natura epistemologica (En-
gelke 2008; Miceli 1990): lo studio dei fatti sociali e culturali implica in ma-
niera intrinseca i criteri di produzione delle evidenze etnografiche. Come ha
evidenziato bene Silvana Miceli, se lo scienziato naturale “producendo cono-
scenze della natura è lui stesso a conferire intelligibilità ai fenomeni osservati
[…] l’antropologo, producendo conoscenze della cultura, si confronta di fat-
to con fenomeni che già altri (i membri delle collettività locali e gli studiosi)
hanno osservato e reso intelligibili” (Miceli, ivi, p.46). Questo vuol dire che
se lo scienziato naturale “ci propone una immagine dell’universo organizzato
dalla sua conoscenza, l’antropologo s’interroga su sulle conoscenze presuppo-
ste a un universo che trova già manipolato ed organizzato” (Miceli, ibidem,
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che viene richiesto da importanti Fondazioni e Istituzioni finanzianti la ricerca etnografica, co-
me per esempio la ben nota Wenner Green Foundation, che nei moduli che devono essere com-
pilati per inoltrare le proprie richieste finanziarie chiede sia quali sono le evidenze empiriche
necessarie a rispondere alle proprie questioni di ricerca, che attraverso quali modalità si inten-
de collezionare tali evidenze.

tropologico: sviscerare le differenti forme di rappresentazione culturale degli ar-
tefatti prodotte dai molteplici contesti storico-sociali Una preoccupazione che ha
lasciato lo studio degli aspetti indifferenziati alle scienze naturali. La conseguen-
za di questa preoccupazione avrebbe determinato la riduzione degli artefatti alla
mera illustrazione dei diversi contesti sociali, concependo i loro significati come
delle entità opposte alla loro manifestazione materiale (il significante opposto ai
significati, la parola opposta ai referenti, etc.). Una pratica di pensiero che, più
che andare incontro al concreto modo in cui gli artefatti vengono concepiti e uti-
lizzati dai membri appartenenti ai vari contesti storico-sociali così come si è cer-
cato di far credere, non ha fatto altro che imporre ad altre società, gruppi, co-
munità, quella distinzione ontologica tipica della tradizione culturale occidenta-
le, traducendo i differenti modi di pensare e utilizzare gli artefatti attraverso le
proprie distinzioni categoriali. Diversamente da questa preoccupazione episte-
mologica, si ritiene necessario ripensare gli artefatti a partire da una svolta ontolo-
gica che implica l’adozione di un nuovo metodo per illuminare gli artefatti. Un
metodo che deve abbandonare la nozione relativista di rappresentazione che ha
contrapposto i concetti agli oggetti (l’apparenza alla realtà), riducendo l’attività
concettuale a una mera operazione mentale studiando come altre persone con-
cepiscono il mondo. Questo implica che l’obbiettivo analitico non deve più con-
sistere nello studio di come il mondo viene rappresentato, bensì quello di come
il mondo viene pensato attraverso gli artefatti. Un obbiettivo che secondo questi
studiosi può essere raggiunto solo se si è disposti a ripensare integralmente la tra-
dizionale nozione occidentale di artefatto in quanto strumento di rappresenta-
zione del mondo, illustrando, al contrario, come attraverso certi artefatti gli indi-
vidui e le collettività concretamente creano il mondo in cui essi vivono, agiscono
e si relazionano, generando nuovi tipi di concetti e di concezioni teoriche. 

L’evidenza delle idee e dei concetti 
La conoscenza antropologica, in comune con altri tipi di saperi sociali (socio-
logia e storiografia) che studiano anch’essi i modi di pensare, credere, agire e
sentire degli individui e delle collettività, ha tradizionalmente ritenuto che la
questione della validità delle proprie ricerche sia principalmente di natura me-
todologica, in quanto è solo attraverso certe metodologie che è possibile dare
oggettività ai propri oggetti di indagine1. Una preoccupazione metodologica
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canismi cognitivi, che secondo loro sarebbero innati nella mente degli individui,
i quali farebbero si che determinati gruppi concepiscano se stessi ed altri grup-
pi come un particolare genere di persone (Hirschfeld 1994, 1996). L’avvicina-
mento emico che questi studiosi propongono avviene servendosi dell’idea co-
gnitivista della “modularità massiva” della mente umana, sostenendo che l’etni-
cità sarebbe uno dei tanti specifici domini generatosi nel corso dell’evoluzione
nella mente degli individui, il quale attraverso uno determinato modulo cogni-
tivo vengono a generarsi delle idee e forme di categorizzazione dell’identità ed
appartenenza di gruppo dal carattere essenzialista (Gil-White 1999, 2001). Idee
e forme di categorizzazione rilevate attraverso la somministrazione di certi que-
stionari ai Torguud –un piccolo gruppo etnico nomade della Mongolia occi-
dentale, praticante la pastorizia-, i quali fondano queste su delle esclusive stra-
tegie sociali come la discendenza patrilineare, l’endogamia matrimoniale, per
definire i confini della loro ed altrui identità ed appartenenza di gruppo. 
A nostro modesto parere, ci sembra che l’ascrizione di certe proprietà mentali
inerenti circoscritte popolazioni – l’essenzialismo etnico-, rilevate sulla base di
discutibili modalità di produzione delle evidenze etnografiche – i questionari-,
sia più il prodotto dell’essere rimasti preda della visione emica del modo con cui
i membri di questa popolazione mongola concepiscono la propria ed altrui
identità ed appartenenza etnica, più che una spiegazione analitica dei motivi in-
tenzionali sottostanti certe loro idee e forme di categorizzazione, i quali non
possono non essere presi in considerazione quando un etnografo interagisce con
altri individui. Un essere rimasti inconsapevolmente preda di una determinata
visione identitaria –il concepirsi in maniera essenzialista come un genere di per-
sone-, attraverso cui essi vorrebbero dare maggiore oggettività a questa partico-
lare modalità di pensare l’identità ed appartenenza etnica, la quale non tiene as-
solutamente conto delle possibili eccezioni che gli potrebbero essere mostrate.
Eccezioni attraverso cui la letteratura etnografica ha evidenziato quanto certe
popolazioni identificano se stesse ed altre non sulla base di innate modalità co-
gnitive di tipo essenzialista, bensì sulla base di modalità che sono il prodotto del-
l’intrinseca partecipazione degli individui alla prassi di esistenza sociale, fonda-
ta e trasmessa ogni giorno. Esistenza sociale che, attraverso determinate pratiche
e concezioni culturali, forma il modo di pensare le identità dei singoli e delle
collettività, le quali rispondono a precise intenzionalità. 
Se si volessero prendere in considerazione alcune significative eccezioni etno-
grafiche a riguardo, si vedano le ricerche inerenti i Vezo del Madagascar con-
dotte da Rita Astuti (1995, 2001, 2005), o il lavoro etnografico da me con-
dotto in una delle comunità italo-albanesi della Sicilia sud-occidentale
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corsivo nostro). Una sottolineatura che porta la Miceli a sostenere la tesi che
“la conoscenza antropologica è costitutivamente dialogica”, in quanto è “dop-
piamente vincolata alla cultura, attraverso il suo modo di conoscere (che uti-
lizza strumenti e nozioni proposti dalla cultura scientifica del tempo), e attra-
verso il suo oggetto (composto da modi di conoscenza – immagini del sape-
re, nozioni, valori, disposizioni pregiudiziali – selezionati da precisi orienta-
menti culturali)” (Miceli, ibidem, corsivi nostri). 
Tornando alla questione dei criteri di produzione delle evidenze inerenti le real-
tà etnografiche, Engelke individua quattro tipi di criteri: la scala (come gli an-
tropologi circoscrivono il loro oggetto di studio); la qualità e quantità (quanta e
quale specie di evidenza è necessaria per comprovare una affermazione); la cer-
tezza (l’estensione a cui l’evidenza può fissare qualche affermazione); e l’inten-
zione (come l’evidenza è prodotta e se ha un proprio agente –come e se esso si
presenta a noi)2. Riguardo ai suddetti criteri, Rita Astuti e Nicola Knight ana-
lizzano le modalità antropologiche di ascrizione di certe proprietà sociali e men-
tali inerenti singole collettività, evidenziando sia la loro grande rilevanza episte-
mologica, sia la necessità di essere molto cauti nell’estendere su vasta scala le af-
fermazioni attestanti quelle proprietà, se queste non sono supportate da valide
evidenze che tengano conto, oltre che della qualità e della quantità, anche delle
intenzioni di chi le produce (Astuti, Knight 2008). 
Questi rilievi epistemologici assumono una significativa importanza all’inter-
no del recente dibattito sulla natura delle forme di identificazione di gruppo
(folksociology), tra cui l’identificazione etnica, che ha visto schierati da una par-
te i sostenitori di approcci costruzionisti, i quali negano l’esistenza sociale e
culturale dell’etnicità, sostenendo la tesi che le identità etniche sono il pro-
dotto di costruzioni storiche a carattere politico e ideologico, che in quanto
tali sono delle “finzioni”. Una tesi che contrasta sia con quegli individui e col-
lettività che si fanno portatori di una certa appartenenza etnica, e che in suo
nome si pongono in conflitto – violento o meno – con altre collettività; sia
con quegli studiosi che non ritengono che l’etnicità sia riducibile a istanze di
tipo politico o economico. 
Sul fronte opposto ai costruzionisti vediamo invece schierati i naturalisti cogni-
tivi, i quali in aperto contrasto con i primi propongono un avvicinamento emi-
co alle modalità con cui gli individui e le collettività essenzializzano la propria e
altrui identità di gruppo, tenendo maggiormente in considerazione certi mec-
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(2005), senza con ciò volere assolutamente peccare di presunzione, ma solo
mostrare quanto anche senza andare lontano possono essere colte delle alter-
native forme di esistenza sociale e culturale. 
Nel caso dei Vezo, attraverso il lavoro etnografico condotto dalla Astuti sia su
soggetti infantili (7-10 anni) che adulti, viene mostrato quanto la loro identi-
tà ed appartenenza di gruppo che è di tipo etnico, non viene assolutamente
fondata sul criterio della discendenza bensì sul possesso di quelle abilità socia-
li ritenute particolarmente importanti per la vita di questa popolazione rivie-
rasca, il sapere pescare in mare, da cui la teoria identitaria da lei riassunta con
questa formula “Vezo non si nasce, ma lo si diventa” (Astuti 1995). Un lavoro
che sulla base di valide evidenze etnografiche, mostra in maniera incontrover-
tibile quanto questa particolare forme di identificazione di gruppo non è asso-
lutamente innata, bensì è una concezione culturale acqusita dai soggetti più
giovani nel corso della loro socializzazione a contatto con gli adulti Vezo. 
Nel caso invece della comunità arbereshe siciliana da me indagata, Contessa
Entellina, quello che è emerso è che i suoi membri non pensano la propria
identità di gruppo astrattamente, come esemplari di una classe di individui
identificata in maniera etnica da una elitè colta nella seconda metà del XIX
sec., così come vorrebbe quella etnografia che, sulla base di circoscritte eviden-
ze etnografiche, ha esteso i confini di questa categoria di identificazione – gli
arbereshe – oltre i confini comunitari di quella comunità italo-albanese posta
sotto osservazione (Resta 1991). Al contrario, i rilievi che i membri di questa
singola comunità mi hanno evidenziato – la particolarità della loro lingua e
storia-, fondati nel pensarsi intimamente come immersi nella loro storia e vita
contingente, e dunque sentendosi unici storicamente e culturalmente, sia ri-
spetto dalle altre comunità arbereshe siciliane sia agli albanesi di Albania
(shikptare), mostrano la duplicità in cui i contessioti si vivono la loro unicità
(2005). Essi infatti, da una parte, non potendo essere altrove al di là della loro
singola comunità, non pensano se stessi in quanto esemplari di una categoria
che equivale ad altre comparabili –gli arbereshe, i ladini, o altri gruppi lingui-
stico-culturali minoritari a loro comparabili-, bensì si pensano come unici.
Dall’altra parte, l’unicità del pensarsi implica che nel rapporto etnografico, il
partecipare in quanto antropologi alla coscienza plurale dei membri del grup-
po, comunità o società che si studia deve essere affrontato scientificamente,
non concependo queste unità sociali in quanto esemplari di classi, bensì come
degli universi che ciò che richiedono per essere compresi è di guardare dentro
la mente dei suoi membri, e non altrove ricorrendo ad altri universi esterni. 
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Sincronizzazione in banda gamma 
ed empatia per il dolore altrui

Il dolore è una complessa esperienza soggettiva, legata ad un danno reale o po-
tenziale dell’organismo. Essa consta di due componenti principali, una discrimi-
nativo-sensoriale (legata alla localizzazione, durata e intensità della sensazione) e
una affettivo-motivazionale (relata alla spiacevolezza). Questi due aspetti sono
rappresentati in aree cerebrali distinte che costituiscono la matrice per il dolore. 
Le neuroscienze cognitive hanno affrontato lo studio dell’esperienza vicaria del
dolore soltanto recentemente. Differenti evidenze empiriche hanno sottolinea-
to che l’abilità di comprendere gli altri condividendone intenzioni, emozioni e
sentimenti – tipica dell’empatia – è rappresentata nelle stesse aree cerebrali im-
plicate nell’esperienza diretta del dolore. L’approccio dominante allo studio del-
l’empatia per il dolore consiste nell’indagare il contributo isolato di regioni ce-
rebrali funzionalmente distinte. Tali studi hanno per lo più evidenziato il diver-
so coinvolgimento del nodo sensoriale ed affettivo nell’esperienza vicaria del do-
lore piuttosto che considerare il cervello come una rete complessa. Sebbene un
numero crescente di ricerche ha messo in luce come funzioni cognitive di alto
livello dipendano prevalentemente dall’emergenza di una rete neuronale e non
dal contributo separato di aree cerebrali funzionalmente diverse, nessuna evi-
denza empirica è ancora disponibile nell’ambito dell’empatia per il dolore. Lo
scopo del presente contributo è proprio quello di presentare i primi dati speri-
mentali a disposizione riguardo la presenza di una rete o network cerebrale di-
rettamente implicato nella comprensione del dolore altrui.
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mensione fenomeniche: 1) la dimensione sensoriale-discriminativa del dolore
che comprende gli aspetti spaziali, temporali e relativi all’intensità del dolore; 2)
la dimensione affettivo-motivazionele che si riferisce alla spiacevolezza di uno sti-
molo nocicettivo. Mentre la prima componente sembra essere di pertinenza del
sistema nocicettivo laterale, la dimensione affettivo-motivazionale è mappata
principalmente nelle aree appartenenti al sistema mediale. In pazienti con dan-
no cerebrale, lesioni che coinvolgono SI e SII possono produrre disturbi nell’e-
sperienza cosciente specificamente relati agli aspetti sensoriali-discriminativi del
dolore (Greenspan et al. 1999; Ploner et al. 1999). Più in dettaglio, Ploner e col-
laboratori (1999) hanno descritto il caso di un paziente che in seguito ad un
danno cerebrale che comprendeva SI e SII era diventato incapace di esperire sen-
sazioni dolorose quando riceveva stimoli nocivi nelle zone corporee interessate
dal danno cerebrale; ad ogni modo il paziente poteva esperire una sensazione di
spiacevolezza non localizzata e mal definita durante la stimolazione dolorosa,
suggerendo che il danno alle cortecce somatosensoriali avesse compromesso gli
aspetti sensoriali ma non quelli affettivi dell’esperienza dolorosa. 
Il coinvolgimento differenziale di aree corticali in diversi aspetti dell’esperienza
dolorosa è stato elegantemente dimostrato in una serie di studi basati sulle mo-
derne tecniche di neuroanatomia funzionale (tomografia ad emissione di posi-
troni, PET e risonanza magnetica funzionale, fMRI) che consentono di visua-
lizzare l’attività del cervello in vivo. Ad esempio, è stato dimostrato che la sug-
gestione ipnotica volta a far percepire il dolore indotto da stimoli termici come
più o meno spiacevole, comportava variazioni dell’attività cerebrale nella cortec-
cia cingolata, che come abbiamo visto è maggiormente legata agli aspetti emo-
zionali del dolore (Rainville et al. 1997). Risultati complementari, vale a dire va-
riazioni di attività cerebrale nelle cortecce somatiche ma non nella corteccia del
cingolo, sono stati ottenuti tramite la suggestione ipnotica di esperire lo stesso
dolore termico come più o meno intenso (Hofbauer et al. 2001). 
Lo studio delle basi cerebrali implicate nell’elaborazione dell’esperienza noci-
cettiva ha recentemente trovato un nuovo campo di indagine. Attualmente,
un ambito di grande fascino è costituito dallo studio dei correlati neuronali
sottostanti l’osservazione del dolore esperito da altri individui, tema che ha ri-
acceso l’interesse dei ricercatori verso lo studio dell’empatia.

2. L’empatia
Fin dalla sua prima formulazione, il termine empatia è stato utilizzato per
connotare una forma di trasposizione sé\altro. Empatia è la traduzione del te-
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1. Cos’è il dolore?
Il XX secolo si è caratterizzato per il grande proliferare degli studi sul dolore:
diversi sono stati i tentativi volti ad una migliore comprensione dei meccani-
smi che sottendono la percezione degli stimoli nocivi. Fino agli anni ’60 il do-
lore è stato considerato come una inevitabile risposta sensoriale al danneggia-
mento dei tessuti. Poco spazio è stato dedicato invece alla dimensione affetti-
va di questa importante esperienza e non sono stati presi in considerazione gli
effetti delle differenze genetiche, dell’esperienza precedente, dell’ansia o delle
aspettative (Loeser e Melzack 1999). 
Oggi la definizione del dolore più comunemente accettata è quella sviluppata
dall’Associazione Internazionale per lo Studio del Dolore, secondo cui il do-
lore è una spiacevole esperienza sensoriale ed emozionale associata ad un dan-
no reale o potenziale dei tessuti, altresì descritta in termini di tale danno
(IASP, 1979; Merskey 1986). 

1.1 La neuromatrice del dolore
La percezione del dolore a livello cosciente deriva dall’attivazione di specifiche
aree cerebrali che costituiscono l’ultimo livello di elaborazione dello stimolo do-
loroso, a partire dalla periferia del corpo. Infatti, il nostro corpo interagisce di-
rettamente con gli stimoli esterni e la prima linea di difesa contro stimoli po-
tenzialmente dolorosi è costituita dall’attivazione dei recettori del dolore, o no-
cicettori. Sono costituiti dalle terminazioni nervose libere delle fibre afferenti pri-
marie di piccolo diametro A_ e C che ascendono il sistema deputato all’elabo-
razione dell’ informazione dolorosa – anche chiamato sistema nocicettivo – at-
tivando monosinapticamente i neuroni della lamina I e V delle corna dorsali del
midollo spinale (Craig 2003). Proprio a questo livello si sviluppa il tratto spino-
talamico, una delle più studiate vie del dolore. Attraverso il tratto spinotalami-
co, due importanti suddivisioni dei nuclei talamici ricevono afferenze dai neu-
roni spinali di proiezione, costituendo il sistema laterale e quello mediale (Albe-
Fessard et al. 1985). Tale suddivisione si mantiene anche a livello corticale, l’ul-
timo stadio di elaborazione, in quanto i nuclei talamici proiettano a regioni dif-
ferenti della corteccia. In particolare, il sistema laterale raggiunge le cortecce so-
matosensoriali primarie e secondarie (SI ed SII) e l’insula posteriore, mentre il
sistema mediale la corteccia cingolata anteriore e l’insula anteriore (Craig 2002,
2003; Treede et al. 1999). Ed è proprio a livello cerebrale che si manifesta la pre-
senza di una rete di aree, chiamata pain matrix (matrice del dolore). 
Una tale segregazione a livello anatomico si riflette anche a livello funzionale.
L’esperienza del dolore può essere infatti descritta lungo due assi principali o di-
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Ad oggi, le dimostrazioni relative all’attività dei neuroni mirror sono in conti-
nuo aumento. Tuttavia, già le prime dimostrazioni sperimentali hanno messo
in evidenza le proprietà di tale classe di neuroni. Infatti, perché essi siano at-
tivati durante l’osservazione di un’azione, questa deve consistere nell’intera-
zione tra la mano di un agente (essere umano o una scimmia) e l’oggetto.
Esperimenti di controllo hanno mostrato effettivamente che la semplice pre-
sentazione visiva di oggetti così come la vista dell’agente da solo non sono
sufficienti ad evocare la risposta. Similmente inefficace è l’osservazione di
azioni eseguite mediante l’impiego di utensili (Gallese et al. 1996). Alle prime
osservazioni hanno fatto seguito una serie di evidenze empiriche che hanno
esaminato le proprietà di tali neuroni in differenti condizioni. In un esperi-
mento, Umiltà e collaboratori (2001) hanno testato la risposta dei neuroni
mirror dell’area F5 sia in visione completa (ad es. una mano che afferra un og-
getto) sia nella condizione “oscurata”, in cui la scimmia osservava la stessa
azione, ma oscurata nella sua parte terminale, quella cioè in cui la mano del-
lo sperimentatore interagiva con l’oggetto. Dai risultati è emerso che non-
ostante tale impedimento, oltre la metà dei neuroni registrati ha continuato a
rispondere anche nella condizione di visione parziale (Umiltà et al. 2001) di-
mostrando che l’inferenza rispetto lo scopo del comportamento altrui appare
essere mediata dall’attività dei neuroni motori che codificano lo scopo della
stessa nel cervello dell’osservatore. Per questi neuroni “fuori della vista” non
equivale a “fuori della mente” (Umiltà et al. 2001). 
È esperienza comune che azioni che prevedono l’uso di oggetti – anche dette
azioni transitive – siano accompagnate da suoni; quello che si è dimostrato è
che i neuroni mirror rispondono al suono di un’azione, permettendo al sog-
getto di inferire l’azione dell’altro perfino quando alcuna informazione visiva
è disponibile (Kohler et al. 2002; Keysers et al. 2003). Tali neuroni sono sta-
ti denominati neuroni mirror audio-visivi e ciò che ha particolarmente inte-
ressato è che essi non rispondono unicamente al suono prodotto da una par-
ticolare azione, ma sono in grado di discriminarlo anche dai suoni prodotti da
azioni diverse. Queste dimostrazioni hanno suggerito che i neuroni mirror
possono essere usati per riconoscere le azioni eseguite dall’altro, perfino se sol-
tanto ascoltate. Sulla base di queste osservazioni è stato proposto che i neuro-
ni mirror rappresentino l’intero aspetto generale dell’azione, come lo scopo
intero e non proprietà più elementari come gli specifici comandi motori, la
velocità, la direzione del movimento o l’attività muscolare. 
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desco Einfühlung, termine introdotto nel lessico della psicologia dell’esperien-
za estetica da Theodore Lipps per indicare la relazione tra l’artista ed il frui-
tore che proietta se stesso nell’opera (Lipps 1903). 
Evidenze empiriche sembrano suggerire l’esistenza di un sistema innato che
rende possibile già alla nascita una transazione intersoggettiva sé\altro, ciò che
Trevarthen (1979) chiama “intersubjective sympathy”. L’autore ha dimostra-
to in alcuni esperimenti, come già a poche ore dalla nascita i neonati mostra-
no un elevato coinvolgimento empatico con la madre. 
L’empatia è la capacità di avere una comprensione diretta degli stati mentali
altrui ed è proprio questa esperienza che ci permette di riconoscere gli altri co-
me persone simili a noi e di comprendere i lori stati interni (Gallese 2003).
Tra le principali componenti dell’empatia individuate dalla ricerca psicologi-
ca si distingue quella cognitiva da quella affettiva (Davis 1983, 1996). La
componente cognitiva riguarda la capacità di adottare il punto di vista altrui,
mentre quella affettiva fa riferimento alla capacità di sperimentare reazioni
emotive in seguito all’osservazione delle esperienze degli altri (Davis 1996). In
base ai correnti modelli neuroscientifici dei processi empatici, la visione di un
determinato stato emotivo, percettivo o motorio in un’altra persona attive-
rebbe automaticamente rappresentazioni cognitive e processi neurali corri-
spondenti nell’individuo che osserva tale stato (Preston, de Waal 2002; Galle-
se 2001, 2003; Decety e Jackson 2004). Uno dei meccanismi di base su cui si
fonda l’esperienza empatica consisterebbe dunque nel trasformare una rap-
presentazione visiva (o uditiva, olfattiva) riguardante un’altra persona, in una
rappresentazione corporea interna (in prima persona). Questa caratteristica
potrebbe essere alla base di forme anche sofisticate di empatia e potrebbe es-
sere rappresentata a livello neurale mediante diversi tipi di meccanismi simu-
lativi di tipo mirror (Gallese 2001, 2003; Preston e de Waal 2002).

2.1 I neuroni mirror 
Nella seconda metà degli anni novanta, il gruppo condotto da Giacomo Riz-
zolatti a Parma ha messo in evidenza una classe di neuroni attivi sia durante
l’esecuzione che l’osservazione di una particolare azione, come azioni di pren-
sione o manipolazione di oggetti. Per la loro duplice valenza esecutiva/osser-
vativa furono chiamati neuroni specchio, o neuroni mirror (Gallese et al.
1996; Rizzolatti et al. 1996a). Le prime osservazioni sono state condotte me-
diante una serie di registrazioni di singoli neuroni sulla scimmia (Macaca ne-
mestrina). Tuttavia, attraverso l’impiego di differenti metodologie importanti
dimostrazioni sono state compiute anche nell’uomo. 
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mento di questo neurone può essere caratterizzato in termini funzionali da
una simulazione dell’esperienza del dolore. 
Sebbene tali studi rappresentino una forte evidenza a favore dell’ipotesi simula-
tiva, sembrerebbe che l’empatia per il dolore coinvolga soltanto le componenti
affettivo-motivazionali e non quelle sensoriali-discriminative della matrice del
dolore. Risultati a favore del nodo sensoriale sono stati trovati da una serie di
studi pubblicati recentemente dal gruppo di ricerca di Aglioti (Avenanti et al.
2005, 2006; Bufalari et al. 2007; Valeriani et al. 2008). Nello specifico, usando
la stimolazione magnetica transcranica (TMS) (Avenanti et al. 2005, 2006), la
registrazione dei potenziali evocati somatosensoriali (SEPs) (Bufalari et al.
2007), e laser (LEPs) (Valeriani et al. 2008) gli autori suggeriscono l’attivazione
di un sistema di risonanza del dolore che mappa gli aspetti sensoriali di base del-
l’esperienza nocicettiva altrui, giungendo alla conclusione che alcune rappre-
sentazioni somatiche possono essere condivise durante l’esperienza vicaria del
dolore. Sebbene tali studi si sono occupati di esplorare se aree cerebrali che pre-
siedono a componenti diverse della sensazione di dolore (come l’intensità o la
spiacevolezza) siano attivate, nessuno di questi si è occupato fin’ora di com-
prendere se l’empatia, al pari di altre funzioni cognitive complesse, sia mediata
da una rete cerebrale piuttosto che dal contributo separato di aree diverse. Sul-
la base delle letteratura corrente, l’obiettivo del nostro studio è stato proprio
quello di studiare l’esistenza di una rete cerebrale attraverso le sue proprietà fun-
zionali. Lo studio è descritto in dettaglio nel prossimo paragrafo.

4. Sincronizzazione in banda gamma ed empatia per il dolore 
Gruppi di neuroni attivati hanno l’intrinseca capacità di oscillare a determina-
te bande di frequenza. Sempre maggiori evidenze empiriche sottolineano che
il moto oscillatorio dei neuroni e la loro sincronizzazione nel tempo rappre-
senti un indice di comunicazione neuronale (Varela et al. 2001; Fries 2005).
Tale sincronizzazione presiede a funzioni cognitive elevate che guidano il com-
portamento, come la memoria di lavoro, l’immaginazione mentale, l’attenzio-
ne selettiva o il legame di caratteristiche visive che formano un percetto. In al-
tre parole, funzioni cognitive complesse sono mediate dall’interazione coordi-
nata e flessibile di aree cerebrali diverse. Alcuni autori suggeriscono che molti
compiti cognitivi sono associati ad un incremento di sincronizzazione in ban-
da gamma (>30 Hz). Tuttavia, nessuno studio è fin’ora disponibile nell’ambi-
to di funzioni socialmente complesse, come la capacità di comprendere le in-
tenzioni, le emozioni o la sofferenza altrui. Il nostro studio è stato condotto
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3. “Sentire” la sofferenza dell’altro: l’empatia per il dolore
Evidenze preliminari sembrano suggerire che nell’uomo possano esistere dei
neuroni che rispondono al dolore con un meccanismo dotato di caratteristi-
che mirror. Questo ha stimolato l’interesse di alcuni ricercatori verso la possi-
bile implicazione di un meccanismo simile a quello descritto per la percezio-
ne delle azioni anche per la comprensione degli stati soggettivi altrui. 
Recentemente Bradshaw e Mattingley (2001) riferiscono di un paziente affetto
da carcinoma polmonare, che aveva subito in passato un trauma cranico e ave-
va sviluppato una particolare forma di allodinia: non solo era diventato parti-
colarmente sensibile a qualsiasi stimolazione tattile sulle mani, tanto da perce-
pirla come dolorosa e spiacevole, ma anche alla semplice osservazione di una si-
mile stimolazione in altre persone. Tale visione sembrava provocargli una sensa-
zione dolorosa ben localizzata, intensa ed immediata, e a livello qualitativo, si-
mile a quella prodotta da una stimolazione tattile. Tale risultato ha indotto i due
ricercatori ad interrogarsi sulla possibilità che esista un sistema mirror per il do-
lore – o mirror pain – analogo a quello osservato nel sistema motorio. In altre
parole, lo scopo dei due autori era quello di comprendere se si potesse produr-
re una attività nelle aree cerebrali deputate all’elaborazione nocicettiva, dalla
semplice osservazione di un trauma o un evento doloroso e se tale attività mir-
ror possa, a causa di una mancata inibizione, emergere a livello della coscienza,
producendo un’esperienza dolorosa, così come la visione di un’azione produce
un’attività mirror altamente specifica e organizzata nel sistema corticale. 
Malgrado la descrizione di questo caso sia di dubbio valore scientifico ha of-
ferto spunti interessanti per una serie di interessanti ricerche. In particolare,
mediante l’uso della risonanza magnetica funzionale (fMRI) alcuni autori
hanno studiato i correlati neuronali dell’empatia per il dolore nell’uomo (Sin-
ger et al. 2004, 2006; Jackson et al. 2004; Morrison et al. 2004). I risultati
hanno evidenziando prevalentemente il coinvolgimento delle aree cerebrali
deputate all’aspetto affettivo-motivazionale dell’esperienza nocicettiva. Tali
osservazioni costituiscono una prova a favore dei risultati riportati da Hut-
chinson e collaboratori (1999) i quali hanno descritto – tramite registrazione
dell’attività neuronale nella corteccia del cingolo di pazienti svegli – un neu-
rone che variava la sua frequenza di scarica non solo a seguito di stimoli do-
lorosi applicati alla mano del paziente, ma anche quando il paziente osserva-
va uno sperimentatore ricevere la stessa stimolazione. Ancorché basato su una
singola cellula, questo risultato ha suggerito l’esistenza di un sistema “doloro-
so” analogo al sistema specchio motorio, tramite il quale potrebbe aver luogo
la rappresentazione del dolore altrui. Secondo Gallese (2001) il comporta-
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Infatti, rispetto alla condizione tatto e statica, l’osservazione del dolore induce
un aumento significativo della sincronizzazione tra la corteccia sensoriale (SI) e
motoria (MI) primaria. Al contrario, l’osservazione di differenti filmati non evo-
ca alcuna modulazione nell’attività delle singole aree cerebrali. Ancora, tale in-
cremento di sincronizzazione è stato osservato soltanto nella banda gamma (33-
95 Hz), mentre nessun contributo è stato evidenziato a carico delle bande alfa
(8-12 Hz) e beta (13-33 Hz). Inoltre, la modulazione dei valori di coerenza cor-
rela significativamente con i giudizi di intensità e spiacevolezza evocati dall’os-
servazione del filmato dolore, sia auto – che etero-riferiti; non è invece relato ai
giudizi soggettivi indotti dalla stimolazione sensoriale. 

5. Conclusioni
La scoperta di una popolazione di neuroni attivata sia durante l’esecuzione che
l’osservazione di un’azione ha dato un forte slancio allo studio delle basi neuro-
nali sottostanti la comprensione empatica del dolore: studi diversi hanno sotto-
lineato il ruolo delle stesse aree cerebrali durante l’esperienza diretta e vicaria del
dolore. Un approccio nuovo allo studio dell’empatia per il dolore è quello di
comprendere l’esistenza di una rete cerebrale specificatamente attivata durante
la percezione del dolore altrui attraverso lo studio delle sue proprietà funziona-
li. Per la prima volta in letteratura, in questo studio è stato dimostrato che la ri-
sposta al dolore dell’altro non è mediata dall’attività di aree singole, funzional-
mente diverse, piuttosto da una rete di aree – qui, in particolare SI e MI (o re-
te sensori-motoria) – che specificatamente comunicano nella banda di frequen-
za gamma (33-95 Hz). Tale risultato suggerisce, che al pari di altre funzioni co-
gnitive complesse, la sincronizzazione in banda gamma presiede anche a feno-
meni socialmente rilevanti per l’interazione personale, come appunto la capaci-
tà di comprendere gli stati altrui, propria dell’empatia. I risultati evidenziati in
questo lavoro pongono interessanti spunti di riflessione futura. Sulla base di pre-
cedenti studi che suggeriscono il ruolo di una disfunzione nell’attività di rete ce-
rebrale in sindromi cliniche come la schizofrenia e la depressione, similmente
un’alterazione della rete sensorimotoria potrebbe spiegare le difficoltà di reagire
agli stati soggettivi altrui, proprie delle sindromi delle spettro autistico.
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mediante Magnetoencefalografia (o MEG), una tecnica capace di studiare –
con eccellente risoluzione temporale e spaziale – i campi magnetici derivati dal-
l’attività del cervello. Grazie all’uso di un procedimento matematico, in prece-
denza utilizzato in altri studi, chiamato Separazione Funzionale delle Sorgenti
(o Functional Source Separation – FSS), è stato possibile estrarre l’attività di
due sorgenti, rispettivamente nella corteccia sensoriale e motoria primaria (SI
e MI), allo scopo di studiare il loro contributo separato o congiunto nella ca-
pacità di empatizzare con l’altro. Ai partecipanti è stato chiesto di osservare dei
brevi filmati raffiguranti un ago che penetra in profondità nella mano di un
modello (dolore), un cotton-fioc che tocca la stessa parte del corpo (tatto) op-
pure una mano ferma (statica). Durante l’osservazione dei filmati ai soggetti è
stato chiesto di essere rilassati senza eseguire nessun compito (condizione di re-
lax), di eseguire una contrazione motoria (condizione motoria) oppure di per-
cepire una stimolazione sensoriale (condizione sensoriale). In seguito all’osserva-
zione dei filmati, ai partecipanti è stato chiesto di valutare – attraverso dei giu-
dizi soggettivi – l’intensità e la spiacevolezza: i) indotta dall’osservazione dei
filmati (misura auto-riferita), ii) presumibilmente provata dal modello duran-
te le stimolazioni (misura etero-riferita). Inoltre, è stato chiesto di giudicare
l’intensità e la spiacevolezza indotta dalla stimolazione sensoriale. 
Allo scopo di indagare se la risposta di empatia al dolore di un’altra persona è me-
diata dal contributo separato delle due aree o dalla loro interazione all’interno di
una rete neuronale, analisi distinte sono state compiute rispettivamente sulle po-
tenze (come indice di attivazione all’interno di una specifica area) e sulle coeren-
ze (indice dell’integrazione delle due aree). Sia i valori di potenza che quelli di co-
erenza sono stati studiati nella bande di frequenza gamma (33-95 Hz). Tuttavia,
al fine di controllare il contributo delle altre bande, valori di potenza e coerenza
sono stati anche estratti nella banda alfa (8-12 Hz) e beta (13-33 Hz). Le analisi
statistiche sono state condotte mediante ANOVA a due vie ripetuta, con i diver-
si filmati (dolore, tatto e statica) e le differenti condizioni sperimentali (condi-
zione di relax, motoria e sensoriale) come fattori principali. L’analisi dei confronti
significativi è stata condotta mediate il test di Newman-Keuls. Al fine di valuta-
re se eventuali modulazioni dei due indici siano legate alla capacità di reagire al
dolore altrui o alla sensazione evocata dalla stimolazione sensoriale, sono state
condotte analisi di correlazione tra i valori MEG e i giudizi soggettivi. L’indice di
Spearman è stato utilizzato per l’analisi delle correlazioni. In tutte le analisi ese-
guite, qualsiasi valore di p<0.05 è stato considerato significativo.
I risultati hanno evidenziato che la risposta al dolore altrui, piuttosto che essere
mediata dall’attività di aree separate, implica l’attivazione di una rete cerebrale.
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L’empatia è la capacità di avere una comprensione diretta ed esperienziale degli
stati mentali altrui. In base agli attuali modelli neuroscientifici dei processi em-
patici, la visione di un determinato stato emotivo o sensoriale di un individuo
attiverebbe automaticamente rappresentazioni corrispondenti nell’osservatore
(Gallese 2001). Saranno descritti una serie di esperimenti di SEPs e TMS che
hanno mostrato come la visione diretta di stimoli dolorosi e tattili somministrati
sul corpo di altre persone implichi l’attivazione di meccanismi sensorimotori si-
mili a quelli chiamati in gioco durante l’esperienza diretta di tali sensazioni sul
proprio corpo. Sarà inoltre mostrato come tali meccanismi di risonanza fra sè e
l’altro possano essere influenzati da una serie di variabili cognitive e psicologi-
che. Questi studi convergono nell’indicare che meccanismi di rappresentazione
condivisa siano alla base del nostro cervello sociale, rendendoci capaci di avere
una conoscenza esperienziale diretta delle altre persone.

1. Rappresentazioni neurali del dolore
Il dolore è una complessa esperienza soggettiva, sensoriale ed emozionale legata
ad un danno reale o potenziale dell’organismo (IASP 1994). L’esperienza del do-
lore consta di aspetti sensoriali-discriminativi, relativi alle caratteristiche spazia-
li, temporali e di intensità del dolore, codificati dalla corteccia somatosensoria-
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(Adolphs 2002; Carr et al. 2003; Calder et al. 2000; Wicker et al. 2003), e di
processi sensoriali come il tatto (Keyser et al. 2004; Blakemore et al. 2005) e il
dolore (Avenanti et al. 2005; Bufalari et al. 2007; Singer et al. 2004). 
Questi studi suggeriscono che il sistema mirror motorio potrebbe essere sol-
tanto uno dei sistemi del nostro cervello sociale che ci rendono capaci di ave-
re una conoscenza esperienziale diretta delle altre persone. 

3. L’empatia per il dolore altrui
La presenza di distinti aspetti sensoriali ed emozionali rende il dolore un mo-
dello particolarmente interessante per testare le teorie simulative dell’empatia
che si basano sul concetto di rappresentazioni neurali condivise. 
Da una parte, condividere rappresentazioni affettive del dolore (distress, spiace-
volezza) potrebbe costituire un prototipo di forme sofisticate di empatia; dall’al-
tra, condividere rappresentazioni sensorimotorie del dolore potrebbe implicare
che il dolore altrui venga mappato sul proprio corpo. Questo mappaggio potreb-
be essere cruciale per l’apprendimento sociale di comportamenti protettivi e di
reazioni difensive a situazioni potenzialmente dannose (Avenanti et al. 2006). 
I primi studi di neuroanatomia funzionale che hanno indagato il tema dell’em-
patia per il dolore hanno mostrato un coinvolgimento delle sole componenti af-
fettive della pain matrix nell’empatia per il dolore altrui, suggerendo che sola-
mente le rappresentazioni emozionali del dolore possano essere condivise (Sin-
ger et al. 2004; Morrison et al. 2004; Jackson et al. 2005; Botvinick et al. 2005).
Il primo studio sulle basi neurali dell’empatia per il dolore ha indagato l’attivi-
tà cerebrale di giovani donne sane sia quando ricevevano uno stimolo doloroso
in prima persona che quando un indizio simbolico segnalava che il proprio part-
ner, presente nella stessa stanza, stava ricevendo una stimolazione dolorosa si-
mile (Singer et al. 2004). In entrambe le condizioni risultavano attive l’ACC e
l’AI, il tronco encefalico ed il cervelletto laterale. Tali attivazioni erano maggio-
ri nei soggetti con alti punteggi in questionari di empatia emozionale. Attività
neurali pressoché limitate alla divisione affettiva della pain matrix sono state os-
servate anche in ricerche successive nelle quali non vi era alcuna relazione affet-
tiva tra osservatore ed osservato e nelle quali venivano presentate immagini in-
dicative di stimolazioni dolorose o espressioni facciali di dolore (Morrison et al.
2004; Jackson et al. 2005; Botvinick et al. 2005).

261

le primaria (S1) e secondaria (S2), ma anche da strutture sensorimotorie come
il cervelletto e le cortecce motorie e premotorie; e di aspetti affettivo-motiva-
zionali e cognitivi, relativi alla spiacevolezza di uno stimolo nocicettivo così co-
me alle reazioni comportamentali e autonomiche che esso evoca (Melzack et al.
1968), codificati dalla corteccia cingolata anteriore (ACC) e la corteccia insula-
re (AI). Nel loro insieme il nodo sensorimotorio ed il nodo affettivo prendono
il nome di pain matrix (Peyron et al. 2000). Il dolore è intimamente connesso
con i sistemi motori che possono essere considerati come la divisione sensori-
motoria della pain matrix implicata nella programmazione e messa in atto di
reazioni appropriate a stimoli nocivi reali o potenziali (Melzack et al. 1968).
Mediante la TMS è stato possibile dimostrare che alla percezione di stimoli do-
lorosi si associa una marcata riduzione dell’eccitabilità del sistema corticospina-
le (Farina et al. 2003). Questa riduzione di eccitabilità del sistema motorio pro-
babilmente avrebbe la finalità di impedire alle zone soggette allo stimolo noci-
vo movimenti che potrebbero aumentare il danno e dunque il dolore stesso. 

2. L’empatia e la simulazione degli stati mentali e sensoriali altrui
Ricerche recenti in primati umani e non umani hanno enfatizzato l’impor-
tante ruolo dei sistemi motori in processi cognitivi di alto livello (Jeannerod
1997). Particolarmente rilevante è la scoperta nella corteccia premotoria e pa-
rietale della scimmia prima (Gallese et al. 1996) e dell’uomo poi (Hari et al.
1998; Iacoboni et al. 1999) di una particolare classe di cellule bimodali visuo-
motorie, chiamate mirror neurons, coinvolte sia nell’esecuzione che nell’osser-
vazione di un certo movimento (Rizzolatti et al. 2001). È stato proposto che
quando noi osserviamo un’azione eseguita da un’altra persona, il nostro siste-
ma motorio diverrebbe attivo come se noi stessimo eseguendo la stessa azione
in prima persona (Jeannerod 2001). Questa simulazione produrrebbe degli
stati condivisi tra sé stessi e gli altri, e potrebbe favorire una comprensione di-
retta ed esperienziale del significato e delle azioni e delle intenzioni altrui, sen-
za necessitare di complesse mediazioni cognitive (Gallese et al. 2004). 
In base agli attuali modelli neuroscientifici dei processi empatici, la visione di un
determinato stato emotivo, percettivo o motorio in un’altra persona attiverebbe
automaticamente rappresentazioni cognitive e processi neurali corrispondenti
nell’individuo che osserva tale stato. A livello neurale tale processo sarebbe reso
posibile da diversi tipi di meccanismi simulativi di tipo mirror (Gallese 2001). A
supporto di questa ipotesi, diversi sistemi neurali con caratteristiche mirror sono
stati recentemente descritti nell’ambito del riconoscimento delle emozioni
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nocicettivi aumentano l’attività evocata da stimolazione del nervo mediano
con latenza 45-55ms (Baron et al. 2000) e che l’attività neurale in S1 è stretta-
mente legata all’intensità del dolore percepito (Hofbauer et al. 2001). Presi in-
sieme, questi studi suggeriscono che il dolore altrui sia mappato in S1 in mo-
do analogo al dolore provato sul proprio corpo. 
La visione di stimolazioni tattili induceva, invece, una riduzione di ampiezza
della P45, tanto maggiore in quei soggetti che giudicavano come molto in-
tensa la sensazione presumibilmente provata dal modello osservato. Da nota-
re che l’ampiezza delle componenti precoci dei SEPs (30-50 ms) indotte dal-
la stimolazione elettrica del nervo mediano, viene ridotta da una stimolazio-
ne tattile concomitante (Gandevia et al. 1983). Il presente risultato, in linea
con gli studi fMRI di osservazione del tatto (Keyser et al. 2004; Blakemore et
al. 2005), suggerisce inoltre che S1 è coinvolta nell’analisi dell’intensità della
sensazione tattile osservata. 
L’ampiezza della P45 durante l’osservazione del tatto o del dolore non corre-
lava, invece, con le valutazioni degli aspetti affettivi del dolore osservato.
Complessivamente, i risultati degli studi TMS e SEPs riportati sinora sem-
brano convergere nel coinvolgimento del nodo sensorimotorio (S1 e M1) du-
rante l’osservazione del dolore altrui. Essi evidenziano inoltre che mentre a li-
vello di S1 verrebbero mappati sia tatto che dolore, a livello corticospinale ver-
rebbe mappato solamente il dolore altrui (Avenanti et al. 2005, 2006, 2008;
Bufalari et al. 2007). Questo mappaggio selettivo del dolore a livello del si-
stema motorio potrebbe essere importante per l’apprendimento sociale di rea-
zioni al dolore altrui, in quanto potrebbe aiutare il sistema corticospinale ad
implementare reazioni difensive prima che stimoli dolorosi vengano esperiti
sul proprio corpo (Avenanti et al. 2006). 

5. Variabili che influenzano la risposta sensorimotoria 
al dolore altrui
L’apparente discrepanza tra i nostri studi di TMS e SEPs, nei quali si dimo-
stra l’empatia per gli aspetti puramente sensoriali del dolore, e i sopraccitati
studi di fMRI nei quale empatizzare con il dolore altrui la sola divisione af-
fettivo-motivazionale, può essere ragionevolmente dovuta a diversi fattori. È
stato proposto che l’attitudine mentale dei soggetti quando pensano al dolo-
re degli altri, ad esempio se viene chiesto di simulare mentalmente le qualità
sensoriali delle sensazioni osservate (Avenanti et al. 2005; Bufalari et al. 2007),
possa rendere conto delle differenze nella registrazione dell’attività delle cor-
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4. Il versante sensorimotorio dell’empatia per il dolore
Tuttavia, in base alle teorie simulative e alle strette relazioni che intercorrono fra
dolore e sistemi somatosensoriali e motori, è ragionevole ipotizzare che l’empa-
tia del dolore altrui coinvolga anche la condivisione delle qualità sensoriali del
dolore osservato. Per vagliare questa ipotesi, Avenanti e collaboratori (2005)
hanno esplorato l’eccitabilità del sistema corticospinale durante l’osservazione di
stimoli dolorosi mostrati sul corpo di un modello, registrando l’ampiezza dei
potenziali evocati motori (MEPs) indotti dalla TMS in due muscoli della ma-
no. I risultati mostrano una riduzione di ampiezza dei MEPs durante l’osserva-
zione del dolore specifica per il muscolo che era trafitto nel modello. L’effetto di
riduzione dei MEPs era inoltre selettivo per il dolore, essendo assente durante
l’osservazione degli stimoli tattili, e specifico per il corpo (Avenanti et al. 2005).
I risultati di questo e dei nostri studi successivi mostrano che non solo la perce-
zione di stimoli dolorosi applicati sul proprio corpo, ma anche la semplice os-
servazione diretta di stimoli dolorosi applicati sul corpo di un’altra persona è in
grado di inibire in modo specifico il sistema motorio. Importante sottolineare
che la grandezza dell’effetto inibitorio era proporzionale all’intensità del dolore
attribuito al modello osservato (quindi ad aspetti sensoriali-discriminativi) piut-
tosto che alla sua spiacevolezza (aspetti affettivo-motivazionali) (Avenanti et al.
2005, 2006, 2008). Questo risultato suggerisce che l’effetto inibitorio sia stret-
tamente legato agli aspetti sensoriali (ma non affettivi) del dolore altrui. 
In base alle teorie simulative si potrebbe ipotizzare che anche le cortecce so-
matiche, primariamente implicate nell’analisi degli aspetti sensoriali sia del do-
lore che del tatto esperito in prima persona, siano modulate in modo specifico
dalla visione di eventi dolorosi e tattili. Per testare questa ipotesi, abbiamo re-
gistrato i potenziali evocati somatosensoriali (SEPs) dalla stimolazione del ner-
vo mediano destro durante la visione di stimolazioni tattili e dolorose sulla ma-
no destra di un modello (Bufalari et al. 2007). L’uso dei SEPs, attraverso la sti-
molazione dei nervi periferici, permette di indagare la funzionalità di tutta la
via somatosensoriale. Le uniche modificazioni elettrofisiologiche indotte dagli
stimoli visivi tattili e dolorosi erano a carico dell’ampiezza di una componente
SEPs positiva a breve latenza (intorno ai 45ms) denominata P45. Questa com-
ponente, con massima ampiezza sugli elettrodi centro-parietali controlaterali al
lato di stimolazione, ha probabile origine dalla corona della corteccia somato-
sensoriale primaria (area 1 e 2; Allison et al. 1991). In particolare, la visione del
dolore induceva un aumento di ampiezza della P45, e in maniera analoga agli
studi di TMS, questo aumento era strettamente legato all’intensità, ma non al-
la spiacevolezza, del dolore attribuito al modello. Da notare che reali stimoli
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o stress in risposta a situazioni stressanti che coinvolgono gli altri (sottoscala
PD dell’IRI) (Avenanti et al. 2008). Il pattern di relazioni trovate fra la rispo-
sta sensorimotoria e le misure di personalità empatica suggerisce che distinti
meccanismi funzionali, non solo puramente sensoriali, possano modulare il
mappaggio sensorimotorio del dolore altrui (Avenanti et al. 2008). 

6. Conclusioni 
L’empatia per il dolore altrui potrebbe basarsi non solo sulla condivisione di
componenti affettivo-motivazionali del dolore (Singer et al. 2004), ma anche
sulla condivisione di rappresentazioni somatiche a grana-fine (Avenanti et al.
2005; Bufalari et al. 2007). Questa visione supporta l’ipotesi che l’empatia sia
basata su diversi meccanismi simulativi sensoriali, motori ed emozionali (Gal-
lese 2001) soggetti all’azione di meccanismi multipli alla base delle differenze
interindividuali nelle capacità empatiche. Nella tradizione filosofica che risale
a Cartesio, le nostre sensazioni corporee sono state descritte come delle espe-
rienze intrinsecamente private (Descartes 1664). Gli studi di Neuroscienze
Cognitive riportati nel presente lavoro, suggeriscono al contrario che, almeno
nell’essere umano, la dimensione sociale del dolore si estende fino al livello
più basilare di elaborazione neurale sensorimotoria. 
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tecce sensorimotorie negli studi di empatia per il dolore (Singer et al. 2005).
Inoltre è possibile che anche la richiesta di immaginare il dolore altrui sul pro-
prio corpo sia particolarmente efficace nell’indurre attivazioni del nodo sen-
sorimotorio della pain matrix (Jackson et al. 2005). Per verificare queste pos-
sibilità, in un recente studio di TMS abbiamo confortato la risposta sensori-
motoria durante il paradigma di osservazione del dolore altrui in un gruppo
senza alcuna specifica istruzione (osservazione passiva), in un gruppo a cui ve-
niva chiesto di immaginare di provare lo stesso dolore provato dal modello
nella parte del corpo rappresentata, e in un gruppo a cui veniva chiesto di fo-
calizzarsi su cosa l’individuo osservato stesse provando. In contrasto con l’i-
potesi avanzata da Singer e Frith (2005), e con gli studi di Jackson e colleghi
(2005), abbiamo registrato una risposta sensorimotoria anche in condizioni di
osservazione passiva; inoltre, tale risposta non veniva modulata dalle istruzio-
ni ad assumere una prospettiva in prima o terza persona. 
Un altro possibile fattore determinante nell’evocare una risposta sensorimotoria
al dolore altrui potrebbe riguardare le caratteristiche di salienza sensoriale degli
stimoli utilizzati per indurre empatia. Nei primi studi fMRI sull’empatia per il
dolore, infatti, una rappresentazione astratta del dolore altrui veniva evocata at-
traverso indizi simbolici (Singer et al. 2004), oppure l’osservazione degli stimo-
li dolorosi era indiretta (Botvinick et al. 2005), o riguardava degli stimoli non
particolarmente dolorosi (Morrison et al. 2004). In un successivo studio TMS
abbiamo dimostrato che la sola visione di stimoli molto dolorosi (aghi che pe-
netrano in profondità in un muscolo), ma non di stimoli meno dolorosi (aghi
che pungono superficialmente lo stesso muscolo) induceva un effetto inibitorio
nel sistema motorio dell’osservatore (Avenanti et al. 2006). 
Nel loro insieme, questi risultati sembrano dunque suggerire che la visione di-
retta di stimoli particolarmente dolorosi sembra di per sé sufficiente nel coin-
volgere l’osservatore in uno scenario doloroso ed attivare specifiche rappre-
sentazioni sensorimotorie del dolore (Avenanti et al. 2006). 
È possibile che nell’esperienza del dolore altrui altri fattori psicologici, come
i tratti di personalità empatica, siano in grado di modulare l’attività del nodo
sensorimotorio della pain matrix. Un nostro recente studio condotto su un
campione relativamente ampio di perosne (N=78) sottoposto al paradigma di
osservazione del dolore in TMS, ha mostrato che la risposta sensorimotoria al
dolore altrui risulta essere aumentata in soggetti con alti punteggi di empatia
cognitiva (ovvero con alta tendenza a simulare mentalmente le esperienze de-
gli altri e ad assumere la loro prospettiva psicologica, sottoscale PT e FS del-
l’IRI; Davis 1996); e diminuita in soggetti con alta tendenza a provare ansia

264

                                           



Iacoboni M., Woods R.P., Brass M., Bekkering H., Mazziotta J.C., Rizzolatti G.
(1999) Cortical mechanisms of human imitation, Science, 286, pp. 2526-2528. 
International Association for the Study of Pain (IASP), Task force on taxonomy
(1994) Classification of chronic pain: descriptions of chronic pain syndromes and defini-
tions of pain terms. Seattle, IASP Press. 
Jackson P.L., Meltzoff A.N., Decety J. (2005) How do we perceive the pain of others? A
window into the neural processes involved in empathy, NeuroImage, 24, pp. 771-779. 
Keysers C., Wicker B., Gazzola V., Anton J.L., Fogassi L.,Gallese V. (2004) A tou-
ching sight: SII/PV activation during the observation and experience of touch, Neu-
ron, 42, pp. 335-346. 
Melzack R., Casey K.L. (1968) Sensory, motivational and central control determinants
of pain: a new conceptual model, in Kenshalo D.R., Springfield I.L. (eds.) The Skin
Senses, Springfield, Thomas, pp. 423-443.
Morrison I., Lloyd D., di Pellegrino G., Roberts N. (2004) Vicarious responses to
pain in anterior cingulate cortex: is empathy a multisensory issue?, Cognitive, Affecti-
ve, & Behavioral Neuroscience, 4, pp. 270-278. 
Peyron R., Laurent B., Garcia-Larrea L. (2000) Functional imaging of brain respon-
ses to pain. A review and meta-analysis, Neurophysiologie Clinique, 30, pp. 263-288. 
Rizzolatti G., Fogassi L., Gallese V. (2001) Neurophysiological mechanisms underl-
ying the understanding and imitation of action, Nature Review Neuroscience, 2, pp.
661-670. 
Singer T., Seymour B., O’Doherty J., Kaube H., Dolan R.J., Frith C.D. (2004) Em-
pathy for pain involves the affective but not sensory components of pain, Science,
303, pp. 1157-1162. 
Singer T., Frith C. (2005) The painful side of empathy, Nature Neuroscience, 8, pp.
845-846.
Wicker B., Keysers C., Plailly J., Royet J.P., Gallese V., Rizzolatti G. (2003) Both of
us disgusted in My insula: the common neural basis of seeing and feeling disgust,
Neuron, 40, pp. 655-64.

267

cortex during Abeta-fiber mediated hyperalgesia. A MSI study, Brain Research, 871,
pp. 75-82. 
Blakemore S.J., Bristow D., Bird G., Frith C., Ward J. (2005) Somatosensory activa-
tions during the observation of touch and a case of vision-touch synaesthesia, Brain,
128, pp. 1571-1583.
Botvinick M., Jha A.P., Bylsma L.M., Fabian S.A., Solomon P.E., Prkachin K.M.
(2005) Viewing facial expressions of pain engages cortical areas involved in the direct
experience of pain, NeuroImage, 25, pp. 312-319. 
Bufalari I., Aprile T., Avenanti A., Di Russo F., Aglioti S.M. (2007) Empathy for pain
in the somatosensory cortex, Cerebral Cortex, 17, pp. 2553-61.
Calder A.J., Keane J., Manes F., Antoun N., Young A.W. (2000) Impaired recogni-
tion and experience of disgust following brain injury, Nature Neuroscience, 3, pp.
1077-1078. 
Carr L., Iacoboni M., Dubeau M.C., Mazziotta J.C., Lenzi G.L. (2003) Neural me-
chanisms of empathy in humans: a relay from neural systems for imitation to limbic
areas, Proceedings of the National Academy of Sciences of the United States of America,
100, pp. 5497-5502. 
Davis M.H. (1996) Empathy: a social psychological approach, Madison, WI: Westview
Press. 
Descartes R. (1664) Traité de l’Homme, Paris, trad. ingl. Treatise of Man, Cambrigde,
MA, Harvard University Press, 1972. 
Farina S., Tinazzi M., Le Pera D.,Valeriani M. (2003) Pain-related modulation of the
human motor cortex, Neurological Research, 25, pp. 130 – 142. 
Gallese V. (2001) The ‘shared manifold’ hypothesis: From mirror neurons to em-
pathy, Journal of Consciousness Studies, 8, pp. 33-50. 
Gallese V., Fadiga L., Fogassi L., Rizzolatti G. (1996) Action recognition in the pre-
motor cortex, Brain, 119, pp. 593-609. 
Gallese V., Keyser C., Rizzolatti G. (2004) A unifying view of the basis of social co-
gnition, Trends in Cognitive Sciences, 8, pp. 396-403.
Gandevia SC, Burke P, McKeon B. (1983) Convergence in the somatosensory path-
way between cutaneous afferents from index and middle finger in man, Experimental
Brain Research, 50, pp. 415-425.
Hari R., Forss N., Avikainen S., Kirveskari E., Salenius S., Rizzolatti G. (1998) Acti-
vation of human primary motor cortex during action observation: a neuromagnetic
study, Proceedings of the National Academy of Sciences of the United States of America,
95, pp. 15061-15065. 
Hofbauer R.K., Rainville P., Duncan G.H., Bushnell M.C. (2001) Cortical represen-
tation of the sensory dimension of pain, Journal of Neurophysiology, 86, pp. 402-411. 

266

                                                       



rale laterale, denominata dagli autori extrastriate body area (EBA, Downing
et al. 2001), la cui attività metabolica aumenta durante la percezione di im-
magini del corpo rispetto alla presentazione di immagini di altri oggetti. L’u-
nica parte del corpo che non attiva l’EBA è la faccia, all’analisi della quale
sembra essere deputata l’area FFA (Fusiform Face Area). La percezione della
forma del corpo fornisce diverse informazioni sulla persona osservata come il
suo genere sessuale, la sua razza, la sua età e la sua identità specifica. La pre-
senza di una porzione del sistema visivo specificatamente deputata all’analisi
della forma del corpo dei nostri simili testimonia il valore adattivo di questo
tipo di informazione. Il ruolo di quest’area nella percezione del corpo si è
definito sempre più col passare degli anni. La scoperta della selettività percet-
tiva di EBA per la visione di parti corporee è avvenuta attraverso l’utilizzo di
tecniche di neuroimmagine funzionale le quali posso esclusivamente dare in-
formazioni sui cambiamenti di attività metabolica neurale durante l’esecuzio-
ne di un compito sperimentale (per esempio la percezione visiva di immagini
corporee rispetto alla percezione di immagini di altri oggetti). 
Studi successivi sulla funzionalità di EBA hanno mostrato che la sua attività me-
tabolica aumenta con l’incrementare di parti corporee non facciali visibili (Tay-
lor et al. 2007). Tuttavia la “quantità di corpo” visibile non sembra essere l’unico
parametro in grado di modulare l’attività di EBA. Peelen e coll. hanno mostrato
che vedere una sequenza di posture non connesse fra di loro da un movimento,
rispetto a una sequenza di posture che differiscono fra di loro ma che sono lega-
te da un unico movimento, aumenta la risposta neurale di questa struttura
(Downing et al. 2006). Gli autori di questo studio propongono che nel caso si
osservi un corpo in posture non correlate fra loro implichi una “ricodifica” della
sua forma e dunque un’elaborazione che avviene grazie all’attività di EBA.
Il ruolo causale di EBA nella discriminazione della forma di diverse parti corpo-
ree non facciali è stata ottenuta, invece, attraverso l’utilizzo della Stimolazione
Magnetica Transcranica (TMS). Questa tecnica infatti è in grado di interferire
transientemente ed in modo non invasivo con il normale funzionamento neu-
rale di una struttura cerebrale esposta allo scalpo. Negli studi in cui la TMS vie-
ne usata nella sua applicazione interferenziale, l’idea di fondo è che stimolare
un’area causalmente coinvolta nell’esecuzione di un dato compito peggiora la
prestazione dei soggetti. Il nostro gruppo di ricerca ha dimostrato per la prima
volta che, in un compito di discriminazioni fra due immagini del corpo in cui
l’unica informazione utilizzabile per discriminarle è la loro morfologia, la TMS
applicata ad EBA nei primi 350 ms dalla comparsa dello stimolo visivo impedi-
sce la normale esecuzione del compito (Urgesi et al. 2004; Urgesi et al. 2007a).

269

Matteo Candidi
Università degli Studi “La Sapienza” di Roma

Dottorato di ricerca Europeo 
in Cognitive plasticity and rehabilitation

Rappresentazioni neurali del corpo statico
ed in movimento: studi di stimolazione
magnetica transcranica

Tra le numerose informazioni veicolate dal corpo di un individuo c’è il senso
delle sue azioni. Il cervello sembra estrarre questa informazione in modo mol-
to rapido ed accurato. Nella vita naturale, infatti, non abbiamo bisogno di do-
mandarci quale sia il senso di un gesto che una persona osservata sta eseguen-
do. Tuttavia questa attività corrisponde ad una serie molto vasta di processi
neurali volti ad integrare diverse informazioni. Due tra queste informazioni
sono l’identità dell’agente motorio e l’azione da questo eseguita. Infatti la stes-
sa azione eseguita da due individui diversi ha due significati diversi, ed al con-
trario la stessa persona esegue azioni con diversi significati. Nel presente lavo-
ro verrà inquadrata la letteratura relativa al tema della percezione visiva del
corpo e dei suoi movimenti e verranno presentati alcuni dati elaborati nel cor-
so del periodo dottorale riguardanti le basi neurali dell’elaborazione della for-
ma del corpo e dell’azione eseguita dal corpo osservato. Recenti scoperte neu-
rofisiologiche, infatti, mostrano che è possibile individuare sistemi neurali
parzialmente segregati per la percezione di aspetti variabili del corpo (legati al
suo movimento) e invarianti (legati alla sua forma).

1. Percezione visiva del corpo statico
L’avvento delle neuroimmagini funzionali ha dato ai neuroscienziati la straor-
dinaria opportunità di visualizzare l’attività di aree cerebrali durante l’esecu-
zione di diversi compiti cognitivi. 
Recentemente è stata individuata una regione della corteccia occipito-tempo-
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servatore che il movimento dei punti è generato da un agente biologico (biolo-
gical motion, Verfaille 2000). Oltre a consentire la distinzione tra movimento
biologico e non, il PLD è sufficiente a far distinguere il genere, l’identità, e l’e-
mozione dell’attore. L’osservazione di movimento biologico presentato attraver-
so il point-light display, rispetto ad un movimento non biologico, attiva seletti-
vamente la porzione posteriore del Solco Temporale Superiore (Puce, Perret
2003). L’attività di STS durante l’osservazione di BM è necessaria alla discrimi-
nazione di movimento biologico, infatti, se la sua normale attività neurale viene
perturbata tramite stimolazione magnetica, la prestazione nel compito di discri-
minazione di movimento osservato peggiora (Grossman et al. 2005).
Tuttavia, oltre alle cortecce temporali posteriori, l’osservazione di movimento
biologico mediante il PLD attiva anche le cortecce premotorie (PM) (Saygin
et al. 2005). È importante sottolineare che queste attivazioni, ottenute trami-
te l’utilizzo di PLD, sembrano essere insensibili all’identità dell’attore osser-
vato poiché sono evocate da stimoli in cui l’unica informazione presente è il
movimento relativo di un insieme di punti luminosi. L’attivazione del sistema
motorio è stata associata al funzionamento del sistema mirror il quale viene
eccitato dalla visione di azioni eseguite da un altro individuo (Gangitano et al.
2004). Il sistema mirror è composto da un insieme di neuroni premotori e pa-
rietali bimodali che si attivano sia durante l’esecuzione di un’azione che du-
rante l’osservazione passiva della stessa azione eseguita da un altro soggetto.
Mentre nella scimmia l’attività di queste cellule è stata misurata attraverso re-
gistrazioni intracraniche da singoli neuroni (Pellegrino et al. 1992), nell’uomo
la presenza di tale sistema neurale è inferita da studi di neuroimmagine fun-
zionale i quali mostrato che vedere filmati di persone che eseguono un movi-
mento attiva in un osservatore passivo le porzioni della corteccia premotoria
e motoria in cui è rappresentato l’arto osservato (Rizzolatti, Craighero 2004).
L’attività del sistema mirror viene posta alla base della comprensione del si-
gnificato del movimento osservato (Jeannerod 2001). 
Il coinvolgimento delle strutture premotorie, ed in particolare il loro ruolo es-
senziale nella codifica delle azioni osservate, è stato dimostrato da una serie di
studi del nostro gruppo in cui l’azione non veniva direttamente osservata nel
suo dispiegarsi temporale, ma era presentata attraverso un’immagine statica
rappresentante la sua fase intermedia (Urgesi et al. 2007a; Candidi et al. 2007;
Urgesi et al. 2007b). Questo tipo di stimolo induce nei soggetti la sensazione
di osservare una postura che fa parte di un movimento. In un conteso ecolo-
gico, non sempre osserviamo tutta l’azione eseguita da una persona; spesso ne
osserviamo solo una parte e siamo comunque in grado di capirne il significa-
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Dunque la funzionalità di EBA bilaterale è alla base della percezione visiva di im-
magini corporee non facciali. La soppressione dell’attività dell’EBA tramite TMS
induce, infatti, un deficit selettivo nel riconoscimento corporeo, analogo al dis-
turbo prosopoagnosico di pazienti con lesioni del giro fusiforme.
Sebbene EBA sia attivata dalla visione di immagini statiche del corpo, la sua
selettività per il corpo correla con il suo grado di attivazione durante l’osser-
vazione di movimento biologico anche in totale assenza di informazioni sulla
forma del corpo che si sta muovendo (Peelen et al. 2006). Lo stretto legame
funzionale fra aree corticali deputate alla rappresentazione statica del corpo e
quelle coinvolte nella rappresentazione del movimento del corpo è testimo-
niata inoltre dall’influenza di segnali somatomotori sull’attività di EBA; il se-
gnale metabolico di questa struttura visiva, infatti, aumenta nel caso in cui un
soggetto esegua un movimento di puntamento con una mano o con un pie-
de, ma non se sposta lo sguardo sulla stessa porzione di spazio né se vi sposta
solo la sua attenzione (Astafiev et al. 2004). L’interazione fra rappresentazio-
ne statica e dinamica del corpo potrebbe essere alla base del processo di estra-
zione di “movimento-dalla-forma”: questo processo permette di intuire l’azio-
ne che il corpo statico sta eseguendo a partire dalla sua forma (Peuskens et al.
2005). L’estrazione di movimento a partire dalla forma del corpo è un pro-
cesso che si basa sulla posizione relativa dei segmenti corporei che implicano
il movimento e che può anche prescindere dall’immagine realistica della for-
ma del corpo purché nello stimolo visivo siano rispettate l’orientamento, la
posizione e la solidità del corpo reale (Chatterjee et al. 1996). Queste caratte-
ristiche sembrano essere codificate da EBA la quale inoltre è situata in una po-
sizione di confine tra la via visiva ventrale e quella dorsale alla base rispettiva-
mente della codifica della forma e del movimento degli stimoli visivi.

2. Percezione delle azioni del corpo
Sebbene l’identità della persona che compie un’azione è essenziale nell’interazio-
ne con essa, altrettanto importante è la codifica dell’azione da questi eseguita. Il
movimento eseguito dal corpo dei nostri conspecifici segue alcune regole cine-
matiche e la sua percezione si fonda su una diffusa rete temporo-occipitale. 
Il movimento del corpo è un’informazione visiva che può essere dissociata dalla
forma del corpo stesso attraverso uno stimolo detto point-light display (PLD,
Johansonn 1973). Il PLD consiste in un insieme di punti luminosi attaccati al-
le giunture articolari di un attore il quale esegue dei movimenti in un ambiente
buio. Questo tipo di stimolo “impoverito” è sufficiente a far riconoscere all’os-
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3. Percezione delle azioni biomeccanicamente impossibili
Quali sono i meccanismi neurali che ci permettono di distinguere un movi-
mento che sappiamo eseguire o che non appartiene al repertorio delle azioni pos-
sibili poiché violano i vincoli biomeccanici del corpo umano? Durante l’osser-
vazione di azioni impossibili, infatti, il ruolo del sistema motorio non può pre-
vedere la simulazione di tali azioni. Tuttavia esistono diverse evidenze sperimen-
tali che mostrano che l’osservazione di azioni o posture impossibili attiva il si-
stema motorio allo stesso modo di azioni possibili (Romani et al. 2005; Costan-
tini et al. 2005; Avenanti et al. 2007). Da un punto di vista soggettivo, la di-
stinzione fra queste due classi di azioni è netta ed è esperienza comune che quan-
do osserviamo un’azione che ecceda i naturali vincoli biomeccanici del corpo
umano proviamo un senso di dolore e/o di disgusto. Uno studio di TMS a sin-
golo impulso ha dimostrato che l’eccitabilità della corteccia motoria in corri-
spondenza del muscolo coinvolto nel movimento osservato non differiva tra os-
servazione di movimenti possibili ed impossibili (Romani et al. 2005). Uno stu-
dio di risonanza magnetica funzionale ha mostrato che, mentre osservare l’ese-
cuzione di un movimento di abduzione/adduzione impossibile attiva la cortec-
cia premotoria di un osservatore nello stesso modo di un movimento possibile,
l’attività delle cortecce somatosensoriali invece incrementa durante l’osservazio-
ne di movimenti impossibili (Costantini et al. 2005). Gli autori di questi studi
propongono che le cortecce premotorie codificano gli aspetti “motori” dell’azio-
ne osservata, mentre le cortecce somatosensoriali codificano gli aspetti somatici
che sarebbero associati all’effettiva esecuzione (forzata e dunque dolorosa nel ca-
so delle azioni impossibili) del movimento osservato. La dimostrazione di que-
sta doppia codifica dell’azione osservata (premotoria e somatosensoriale) e dei
suoi effetti congiunti, ma dissociabili, sull’eccitabilità della corteccia motoria è
avvenuta in un recente studio (Avenanti et al. 2007). L’inibizione selettiva della
corteccia premotoria, infatti, impedisce a queste ultime di simulare il piano mo-
torio delle azioni biomeccanicamente possibili, ma non quello somatosensoriale
evocato dalle azioni impossibili. L’opposto accade per inibizione delle cortecce
somatosensoriali. La corteccia motoria dunque riceve informazioni contempo-
raneamente dalle cortecce premotorie e somatosensoriali le quali codificano gli
aspetti motori e somatosensoriali rispettivamente delle azioni osservate.
Coerentemente con questi dati uno studio del nostro gruppo di ricerca ha mo-
strato che il normale funzionamento delle cortecce premotorie è necessario per
discriminare due diverse azioni possibili, ma non lo è per discriminare due azio-
ni biomeccanicamente impossibili (Candidi et al. 2007). Inoltre, sebbene po-
sture impossibili attivano maggiormente le cortecce visive rispetto a posture

273

to. Dunque, singole immagini che implicano un movimento rappresentano il
caso limite di questa situazione. La prova dell’essenzialità delle cortecce pre-
motorie nella codifica delle azioni osservate tuttavia si è avuta, anche in que-
sto caso, applicando la TMS sulle cortecce premotorie ventrali durante un
compito di discriminazione di azioni (Urgesi et al. 2007a; Candidi et al.
2007). Nel caso in cui l’esecuzione del compito non possa basarsi su elemen-
ti morfologici e la postura dell’arto osservato è l’unica discriminante fra due
immagini, infatti, la stimolazione magnetica applicata nei primi 350 ms dal-
la comparsa degli stimoli peggiora i tempi di reazione nel compito di discri-
minazione. Dunque il normale funzionamento delle cortecce premotorie è
implicato in compiti visivi basati sulla codifica dell’azione osservata. 
Il coinvolgimento dell’attività delle cortecce premotorie, anche nel caso di os-
servazione di immagini statiche che implichino un movimento corporeo, è
importante perché mostra che il sistema nervoso centrale è in grado di estra-
polare, a partire dalla codifica della forma del corpo e dalla relazione spaziale
fra le sue diverse parti, informazioni sull’azione implicata in una data postu-
ra. L’osservazione di immagini corporee che implicano un movimento non at-
tiva solo le cortecce premotorie, ma è inoltre sufficiente a far attivare la cor-
teccia motoria di un osservatore passivo in modo strettamente congruente con
l’attivazione che sarebbe necessaria per eseguire il movimento osservato. In un
successivo studio, infatti, il nostro gruppo di ricerca ha dimostrato, tramite
TMS a singolo impulso della corteccia motoria che, durante l’osservazione di
immagini corporee che implicano un movimento, l’eccitabilità cortico-spina-
le dei muscoli che sarebbero coinvolti nell’esecuzione dell’azione è facilitata
(Urgesi et al. 2006). Questa facilitazione è stata attribuita in altri studi all’at-
tività delle cortecce premotorie (Gangitano et al. 2004) le quali sono connes-
se con la corteccia motoria primaria.
Dunque l’attività delle cortecce premotorie è probabilmente alla base della ca-
pacità del sistema motorio di simulare il pattern di attivazione muscolare del
movimento implicato nell’immagine statica (Urgesi et al. 2006).
Dunque la forma del corpo e l’azione che il corpo sta eseguendo sono due in-
formazioni che, sebbene strettamente correlate fra loro, sono elaborate da
strutture neurali segregate. La forma del corpo è elaborata nelle cortecce tem-
poro-occipitali bilaterali (EBA) mentre l’azione osservata viene codificata dal-
le cortecce premotorie ventrali (vPM). La rappresentazione della forma del
corpo e la codifica dell’azione implicata nella sua postura concorrono alla si-
mulazione corticale motoria dell’azione osservata. 
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possibili, l’attività di EBA non risulta essere cruciale nella loro discriminazione
(Candidi et al. 2007). Si propone dunque che le informazioni essenziali nella
codifica, e plausibilmente nella discriminazione, di azioni impossibili siano di
natura propriocettiva somatosensoriale. Il ruolo delle afferenze somatosensoria-
li sull’eccitabilità della corteccia motoria viene anche mostrata da uno studio del
nostro gruppo di ricerca in cui la postura assunta da un soggetto influenza l’ec-
citabilità della sua corteccia motoria durante l’osservazione di un movimento
(Urgesi et al. 2006b). La facilitazione dell’eccitabilità corticale del muscolo che
esegue il movimento osservato risulta dall’interazione complessa di segnali pre-
motori e somatosensoriali che danno luogo ad una simulazione dell’azione os-
servata ibrida: la facilitazione dell’eccitabilità corticale del muscolo osservato av-
viene solo quando la postura del soggetto sperimentale di per sé permette la fa-
cilitazione. La simulazione dell’azione osservata riflette le interazioni funzionali
che si osservano quando il soggetto esegue effettivamente il movimento osser-
vato dunque riflette anche le facilitazioni cortico-spinali posturali e non solo
quelle del movimento (Urgesi et al. 2006c).

4. Conclusioni
La percezione visiva del corpo umano riveste un ruolo essenziale nella vita de-
gli individui e la sua importanza si riflette nella strutturazione di specifici cir-
cuiti neurali dedicati ad elaborarne diversi aspetti. L’elaborazione della forma
del corpo e delle caratteristiche morfologiche risiede nell’attività della cortec-
cia extrastriata (EBA) bilaterale. La codifica delle azioni che il corpo osserva-
to sta eseguendo avviene grazie al funzionamento delle cortecce premotorie le
quali estraggono informazioni dinamiche a partire da immagini corporee sta-
tiche che implicano un movimento. L’elaborazione delle azioni estratte da
questo tipo di immagini viene mappato sulla corteccia motoria attraverso un
meccanismo di “simulazione anticipatoria”. 
Sviluppi futuri di queste ricerche dovranno, tra l’altro, indicare quali siano i
vantaggi di tale processo anticipatorio (per es. vantaggi percettivi), se l’attivi-
tà di EBA è coinvolta nella genesi dei disturbi alimentari, nella percezione
soggettiva della bellezza di un corpo, ed evidenziare l’influenza di variabili co-
gnitive ed emotive su tali meccanismi.
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1. Riferimento Temporale nel testo: informazione linguistica 
e informazione contestuale
In una lingua come l’italiano, la forma grammaticale di un enunciato ha la
proprietà di codificare sempre una certa quantità di informazione temporale.
Anche in assenza di riferimenti temporali espliciti possiamo determinare in
quale regione temporale si debbano collocare gli eventi descritti. 
Il tempo linguistico, a differenza di quello fisico, non misura intervalli ma
mette in relazione gli eventi secondo un prima, un durante e un dopo. Inol-
tre, il tempo nelle lingue naturali ha una natura essenzialmente deittica, per
cui ogni frase è ancorata al suo momento di enunciazione.
Ma cosa accade all’interno di un testo/discorso? L’interpretazione di un te-
sto/discorso avviene on-line e in maniera incrementale, ovvero frase per frase.
Consideriamo il seguente esempio dove in corsivo abbiamo marcato gli even-
ti realizzati da verbi:

1) I quattro sono stati riconosciuti colpevoli[e1] di aver preparato[e2] ed esegui-
to[e3] l’attentato che il 26 febbraio del 1993 fece esplodere[e4] una potentissi-
ma carica di esplosivo nel garage dei più alti grattacieli di New York.

Procedendo nell’elaborazione di 1) possiamo ordinare i vari eventi rispetto al
momento di enunciazione (cioè il qui e ora, che identifichiamo con un’e-
spressione temporale come “oggi”), ma anche l’uno rispetto all’altro lungo un
ipotetico asse del tempo orientato verso destra. La rappresentazione che otte-
niamo è simile a quella in Figura 1:
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tipo contestuale. Cercheremo di capire l’interazione tra tempo verbale e altri tipi
di informazione linguistica, come le espressioni temporali, e, in particolare, in
quali condizioni questo abbia una salienza informativa maggiore rispetto ad altre
informazioni linguistiche. A tale proposito, in base alla letteratura, si può ipotiz-
zare che in presenza di shift temporali forti (e.g. p. prossimo/trap. prossimo) si man-
tenga una salienza informativa del tempo verbale anche in presenza di altre in-
formazioni linguistiche. Le analisi dei dati empirici forniranno elementi per deli-
neare un quadro più chiaro sulle capacità referenziali dei vari tempi verbali, sul
ruolo dell’informazione linguistica di tipo lessicale (e.g. espressioni temporali) ri-
spetto a quella grammaticale, e, infine, sui loro livelli di salienza informativa. Inol-
tre, otterremo informazioni sul grado di convergenza dei parlanti sulle relazioni
temporali tra eventi. Data la loro natura inferenziale, riteniamo che l’accordo sul-
la relazione temporale sia piuttosto variabile: valori molto alti in presenza di in-
formazioni linguistiche chiare, come espressioni temporali o tempi verbali diver-
si tra i due eventi, valori piuttosto bassi in loro assenza, in quanto il modo di ra-
gionare e vedere il mondo varia, in una certa misura, da parlante a parlante.

2. Verifica empirica: elaborazione di un test cognitivo
Per verificare le nostre ipotesi abbiamo sottoposto un test a un gruppo di 29
soggetti nessuno dei quali ha conoscenze di linguistica. Il test è formato da 50
coppie di frasi, 29 delle quali estratte da un corpus di lingua italiana e 21 va-
riate rispetto alle originali. Ogni coppia di frasi corrisponde a una sequenza
discorsiva coerente ed è stata modificata eliminando: informazioni superflue,
qualsiasi tipo di segnalatore, come preposizioni e congiunzioni temporali, ed
espressioni temporali. Per chiarire, una coppia di frasi come in 4):

4) Autoproduzione dei servizi a Fiumicino anche per Klm. La compagnia
olandese ha definito l’accordo con Aeroporti di Roma per la subconcessione
del servizio passeggeri, seguendo così l’esempio dell’ americana United che
dall’inizio del mese È autorizzata al selfhandling delle operazioni a terra di as-
sistenza ai passeggeri.

è presentata a i soggetti come in 5):

5) La compagnia olandese KLM ha definito l’ accordo con Aeroporti di Ro-
ma per la subconcessione del servizio passeggeri. L’ americana United È auto-
rizzata al selfhandling delle operazioni.
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Diverse teorie sono state elaborate per dar conto dell’ordinamento degli eventi
nella Figura 1. Tra queste, nel campo della linguistica più teorica, si ricorda l’a-
nafora temporale (Partee 1973, 1984), che, accettando l’idea del valore referen-
ziale del tempo verbale (Reichenbach 1947), giustifica l’ordinamento tempora-
le degli eventi sulla base di relazioni anaforiche tra gli elementi referenziali dei
tempi verbali. Le sole relazioni anaforiche, però, non sono sufficienti. Infatti, in-
vertendo l’ordine degli eventi e2 ed e3 dell’esempio 3) e applicando i meccani-
smi dell’anafora temporale otterremmo un ordinamento errato, in quanto e3 ri-
sulterebbe precedere e2. In questo caso, le fonti di informazione coinvolte sono
di altro tipo, ovvero informazioni contestuali. Per chiarire: cambiando l’ordine di
e2 ed e3, la relazione di precedenza non è dovuta a legami anaforici tra i tempi
verbali, ma in base a informazioni di tipo enciclopedico che si instaurano tra i
concetti di “eseguire” e “preparare”. Se le conoscenze enciclopediche non per-
mettono di elaborare un’inferenza valida, o ritenuta tale dal parlante, il messag-
gio codificato risulta incomprensibile e qualsiasi tipo di processo inferenziale,
come l’ordinamento temporale, fallisce. 
Numerosi lavori hanno cercato di mettere in luce quali risorse sono attive quan-
do inferiamo l’ordine temporale degli eventi. Nessun approccio, però, ha forni-
to un quadro completo sulla loro interazione, restando di fatto piuttosto fram-
mentario. Nonostante la frammentarietà, alcuni punti fermi possono essere
mantenuti, in particolare: 
• il tempo verbale ha valore referenziale, sebbene rispetto a un contesto pertinente;
• i tempi verbali sono fonte di informazione primaria per il riconoscimento di
relazioni temporali;
• esiste un contributo dell’informazione contestuale che sembra annullare l’infor-
mazione legata ai tempi verbali ed è responsabile dell’ordinamento temporale;
• le relazioni temporali sono inferenze prodotte durante il processo incre-
mentale di comprensione del testo/discorso. Esse non sono semplici inferen-
ze pragmatiche di tipo conversazionale ma il risultato della combinazione di
informazioni contestuali e linguistiche che contribuiscono a determinare il
contenuto informativo di un enunciato o frase.
Lo scopo di questo lavoro è quello di indagare fino a che punto e in quali condi-
zioni si può parlare di autonomia dell’informazione linguistica rispetto a quella di
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to). I due sottotest permettono un controllo accurato dei tipi di informazione,
i.e. linguistica vs: contestuale, e, quindi, facilitare la verifica delle ipotesi. Conse-
guentemente, anche i soggetti sono stati divisi in due gruppi, A e B. Per evitare
influenze nelle risposte, la somministrazione dei due sottotest è avvenuta a di-
stanza di una settimana l’uno dall’altro e a parti invertite per i due gruppi (Grup-
po A/Test 1 vs. Gruppo B/Test 2 – Gruppo A/Test 2 vs. Gruppo B/Test 1). Ai
soggetti è stato fornito un breve manuale con le istruzioni per lo svolgimento. La
somministrazione è avvenuta in modalità remota attraverso l’uso della e-mail.

2.1 Analisi dei dati
Per la valutazione dei risultati abbiamo usato sia le percentuali di accordo tra
i vari soggetti che una misura statistica, il coefficiente Kappa1. 
Per quanto riguarda l’accordo tra i soggetti sulla relazione temporale si registra
un valore globale del coefficiente K pari a 0.47. Una misura piuttosto bassa che
rappresenta un accordo moderato tra i soggetti e che fornisce un dato attendi-
bile sul livello di difficoltà nello svolgere questo compito. Esplodendo questo ri-
sultato sui due sottostest si osserva un miglioramento nell’accordo nello svolgi-
mento dei test inversi, ovvero Gruppo A/Test 2 (K=0.50, Gruppo B, K=0.46) e
Gruppo B/Test 1 (K=0.49 Gruppo A, K=0.46). Queste variazioni indicano un
possibile effetto training nei soggetti dopo la prima fase di somministrazione che
ha permesso loro di familiarizzare con il compito. È interessante notare, e in li-
nea con le nostre ipotesi, come l’accordo sulla relazione temporale, aumenti sen-
sibilmente sia in presenza di espressioni temporali, K=0.58, che con shift tem-
porali forti, K=0.68. In presenza di entrambi questi tipi di informazione lingui-
stica, l’accordo tra i soggetti è addirittura totale, K=1. 
Di diversa natura sono i risultati per l’accordo sul tipo di informazione. A livel-
lo globale si registra un basso accordo, K=0.44. Per quanto riguarda questo
compito non si registra nessun effetto training su entrambi i gruppi. Analizzan-
do il valore della K rispetto all’accordo tra i soggetti su tipo di informazione e
relazione temporale, questo subisce una drastica flessione, calando a 0.35. Que-
sto risultato segnala che, anche in presenza di accordo tra i soggetti sulla rela-
zione temporale, decidere in maniera univoca quale fonte di informazione ha
contribuito maggiormente resta un compito difficile e, allo stesso tempo, di-
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Le modalità di variazione rispetto alle 29 coppie originali sono di 3 tipi: 
• stessa sequenza temporale ma introduzione di un’espressione temporale in
ogni frase;
• modifica del tempo verbale in una delle due frasi della coppia; e.g.: frase ori-
ginale: p. prossimo/imperfetto; variazione: p. prossimo/p. prossimo;
• mantenimento della stessa sequenza temporale ma inversione dell’ordine di
presentazione degli eventi (c.f.r. e.g. 3’))
Ai soggetti è stato chiesto di ordinare le sequenze di eventi in ogni coppia di
frasi in base a 5 relazioni temporali predefinite: precedenza, successione, simul-
taneità, inclusione temporale e nessuna relazione temporale. 
Per valutare la salienza dell’informazione linguistica rispetto a quella conte-
stuale una volta identificata la relazione temporale, i soggetti dovevano indi-
care quale tipo di informazione li aveva aiutati. Anche in questo caso, l’insie-
me possibile dei tipi di informazione è ristretto a 3 tipi: espressioni temporali,
tempo verbale e non specificato. Questo piccolo gruppo ci permette di indaga-
re e valutare tre aspetti fondamentali:
• ruolo e autonomia dell’informazione linguistica: la scelta di espressioni tem-
porali o tempo verbale come valori per indicare la fonte primaria di informa-
zione per il riconoscimento di una relazione temporale rispetto a non specifica-
to fornisce prove sulle condizioni in cui la salienza dell’informazione lingui-
stica è maggiore rispetto a quella contestuale;
• valutazione dei rapporti gerarchici di applicazione delle informazioni lin-
guistiche: espressioni temporali e tempo verbale denotato entrambi informazio-
ni di tipo linguistico, ma si distinguono per la loro natura. Le espressioni tem-
porali codificano informazione linguistica di tipo lessicale, mentre il tempo
verbale codifica informazione linguistica di tipo grammaticale, correlata alla
morfologia tempo-aspettuale;
• polisemia temporale: i tempi verbali non presentano tutti le stesse caratteri-
stiche, tanto è che possiamo immaginare che differiscano per il grado di gram-
maticalizzazione di una particolare relazione temporale. Per esempio, la pre-
senza di un trapassato (prossimo o remoto) in una sequenza temporale do-
vrebbe veicolare una nozione di anteriorità in maniera più univoca rispetto al-
lo stesso evento espresso con un passato prossimo. La maggiore o minore am-
piezza dei valori tempo aspettuali codificati da ogni singolo tempo verbale po-
trebbe risultare in una minore (o maggiore) convergenza nell’identificazione
delle relazioni temporali da parte dei soggetti coinvolti nell’esperimento.
Nella fase di somministrazione, le 50 coppie di frasi del test sono state divise in
due gruppi, Test 1 e Test 2, con le caratteristiche riportate nella Tabella 1 (sot-
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• in presenza di espressioni temporali il numero di relazioni temporali per se-
quenza di eventi si riduce di circa la metà (2.15 relazioni vs. 3.76 relazioni);
• il riconoscimento di una relazione temporale è strettamente subordinato al
riconoscimento di una sequenza discorsiva. A dimostrazione di ciò, la presen-
za di anafore di tipo associativo o bridging (Clark 1977; Caselli et al. 2005),
cioè elementi di coesione testuale, facilita il riconoscimento di relazioni tem-
porali (dove presenti, i soggetti hanno sempre stabilito l’esistenza di una rela-
zione temporale, con un accordo pari al 90%);
• shift temporali sono indizi dell’esistenza di una relazione temporale: con shift
temporali forti (p. prossimo/trap. prossimo) l’accordo sulla relazione temporale
è molto alto, (80%-100%); ed esiste una quasi univocità del numero di rela-
zioni; con shift temporali deboli (p. prossimo – imperfetto), l’accordo tra i sog-
getti è minore (50%-60%) e la variabilità del numero di relazioni temporali è
maggiore (circa 3 relazioni per sequenza);
• invertendo l’ordine degli eventi in sequenze con stesso tempo verbale, il nu-
mero e il tipo di relazioni identificate dai soggetti non cambia (unica eccezio-
ne per le sequenze in cui è possibile stabilire una relazione causale); a dimo-
strazione di quanto detto sopra, in presenza di elementi anaforici associativi la
presentazione invertita ha come effetto quello di trasformarli in catafore, ren-
dendo più difficile il riconoscimento di una relazione temporale;
• se esiste una relazione causale tra due eventi, la presenza di espressioni tem-
porali o di shift verbali è del tutto influente sul riconoscimento di una rela-
zione temporale (maggiore salienza informazione contestuale).
Per indagare la polisemia temporale, intesa come numero di relazioni tempo-
rali codificate da un certo tempo verbale, abbiamo osservato per ogni sequen-
za sia i tempi verbali coinvolti che il tipo e il numero di relazioni temporali
codificate (Tabella 2):

Sequenza e1 PRIMA DI e2 PRIMA DI e1 INCLUDE e2 & e1 SIMULTA

Temporale e2 e1 e2 INCLUDE e1 NEO CON e2

/ Relazione

Temporale

P. Prossimo. 45.01% 21.70% 7.52% 25.66%

– P. Prossimo.

P. Prossimo 13,10% 83.12% 1.79% 1.79% 

– Trap. Prossimo

Trap. Prossimo 100% 0% 0% 0%

– P. Prossimo
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mostra come le relazioni temporali siano processi inferenziali complessi, il risul-
tato della combinazione di informazioni contestuali e linguistiche. 
Le percentuali di accordo forniscono informazioni più chiare rispetto alla K
per indagare l’autonomia del linguistico e per determinare il grado di salien-
za tra informazione linguistica grammaticale rispetto a quella lessicale. Nel-
l’illustrare i risultati, anziché presentare le percentuali per il test a livello glo-
bale sfrutteremo i dati dei Test 1 e Test 2.
Date le caratteristiche del Test 1, le percentuali di accordo per tipo di infor-
mazione sono così ripartite: 34.24% per espressioni temporali; 41.13% per
tempo verbale e 24.63% per non specificato. Le percentuali sono ben differen-
ti se esplodiamo i dati. L’accordo su espressioni temporali sale fino al 67.05%
nelle sequenze in cui esse sono presenti. Nelle sequenze prive di espressioni
temporali si ripartisce, per più del 90%, tra i valori tempo verbale e non spe-
cificato. In presenza di shift temporali l’accordo è pari al 76.42% per tempo
verbale mentre in sequenze con lo stesso tempo l’accordo è pari al 59.26% per
non specificato. In base a questi risultati possiamo affermare che l’informazio-
ne linguistica (sia grammaticale che lessicale) ha un’autonomia condizionata.
Questo condizionamento emerge chiaramente dalle sequenze prive di espres-
sioni temporali: solo in presenza di shift temporali essa è preferita rispetto a
quella contestuale; a parità di informazione temporale del tempo verbale i par-
lanti fanno ricorso a fonti di informazioni di tipo contestuale. 
Per capire invece se esiste una maggiore salienza del tempo verbale rispetto ad
altre fonti di informazione di tipo linguistico, e in quali condizioni, dobbia-
mo controllare i dati del Test 2.
Come per il Test 1, in caso di stesso tempo verbale più del 60% dei giudizi
concordano sul valore non specificato. Molto più interessanti sono i dati sulle
sequenze con shift temporale ed espressione temporale. Qui, il 69.64% dei
giudizi indica espressioni temporali come fonte primaria rispetto al tempo ver-
bale; un valore che mostra in maniera netta come l’informazione linguistica
di tipo lessicale abbia una salienza informativa maggiore rispetto a quella
grammaticale. Ordinando i dati ottenuti possiamo elaborare una scala (ten-
denziale) di salienza informativa dei vari tipi di informazione dove l’informa-
zione linguistica risulta essere, a livello generale, più debole rispetto a quella
contestuale. Inoltre, la forza informativa dei tempi verbali risulta più debole
rispetto all’informazione legata alle espressioni temporali. 
È interessante notare come, confrontando le 29 frasi originali con le loro va-
riazioni, emergano ulteriori distinzioni di rilievo per la comprensione del rap-
porto tra informazione linguistica e contestuale, in particolare:
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• in presenza di espressioni temporali;
• in presenza di variazioni di diatesi (attivo vs. passivo) nei tempi verbali.
Shift temporali deboli sono indizi (cues) per il parlante sull’esistenza di una re-
lazione temporale tra due eventi, sebbene non siano di per sé sufficienti a de-
terminare quale relazione sussista. A parità di sequenza temporale le informa-
zioni contestuali sono privilegiate. 
È identificabile un ordine gerarchico di salienza e forza informativa il cui po-
lo negativo è rappresentato dall’informazione linguistica grammaticale e il po-
lo positivo dall’informazione contestuale, a metà si colloca l’informazione lin-
guistica lessicale, rappresentata dalle espressioni temporali. 
Infine, abbiamo delineato un rapporto tendenziale tra sequenze temporali e
relazione temporale. Questo ci ha permesso di definire e ipotizzare una polise-
mia temporale tra i vari tempi verbali, secondo la quale il p. prossimo e l’im-
perfetto sono temporalmente polisemici rispetto a un tempo come il trapas-
sato prossimo che, tendenzialmente, grammaticalizza una sola relazione tem-
porale (c.f.r. Tabella 2). È interessante notare come le sequenze temporali “e2
PRIMA DI e1” con sequenze p. prossimo/p. prossimo in realtà non siano par-
te della polisemia temporale legata a questa forma del passato ma bensì dovu-
te all’influenza della struttura discorsiva.
La conoscenza e il riconoscimento di un rapporto gerarchico tra informazio-
ne linguistica e informazione contestuale sono il primo passo per l’elabora-
zione di un modello linguistico-computazionale per la ricostruzione dell’ordi-
namento temporale degli eventi in un testo/discorso. 
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Sequenza e1 PRIMA DI e2 PRIMA DI e1 INCLUDE e2 & e1 SIMULTA

Temporale e2 e1 e2 INCLUDE e1 NEO CON e2

/ Relazione

Temporale

P. Prossimo 3,94% 47.73% 32.82% 15.35%

– Imperfetto

Imperfetto 7.32% 1,47% 83,34% 7.9%

– P. Prossimo

Imperfetto 10.71% 7.14% 28.57% 53.57%

– Imperfetto

Pres (passivo) 41.36% 34.54% 3.63% 20%

– P. Pros. (attivo)

Tabella 2. Percentuale del tipo e numero di Relazioni Temporali codificate 
da ogni sequenza temporale

Come emerge dalla Tabella 2, è possibile associare, in maniera tendenziale, se-
quenze temporali con una o più relazioni temporali (considerando come si-
gnificative percentuali oltre il 10%). La maggiore variabilità delle relazioni tem-
porali possibili indica una maggiore polisemia del tempo verbale in oggetto. È in-
teressante notare come sequenze temporali composte da tempi polisemici (e.g. p.
prossimo/p. prossimo), si prestino maggiormente a non essere riconosciute come
sequenze discorsive e quindi a impossibilitare il riconoscimento di una relazione
temporale: su 49 giudizi di nessuna relazione temporale il 51.12% è associato a se-
quenze p. prossimo/p. prossimo, il 24.49% con p. prossimo/imperfetto, il 12.24%
con imperfetto/p. prossimo e solo il 6.12% con p. prossimo/trap. prossimo.

3. Conclusioni
In questo lavoro abbiamo cercato di porre l’accento sulla natura cognitiva com-
plessa delle relazioni temporali in quanto processo inferenziale che sfrutta in-
formazioni linguistiche e contestuali. Ogni relazione temporale, prima dell’ana-
lisi dell’informazione linguistica e contestuale, è indeterminata e soprattutto è
subordinata al riconoscimento di una sequenza discorsiva/testuale.
L’informazione linguistica risulta essere sufficiente e necessaria solo in tre con-
dizioni:
• in caso di shift temporali forti; 
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1. Introduzione
Numerose indagini, recentemente condotte su pazienti affetti da schizofrenia,
hanno evidenziato che il deficit esecutivo, connesso a disfunzione del lobo
frontale, sembrerebbe costituire il disturbo centrale della fenomenologia schi-
zofrenica (Rüsch et al. 2007; Wood et al. 2007). Studi di neuroimaging hanno,
infatti, evidenziato una marcata riduzione dell’attivazione della corteccia fron-
tale in pazienti affetti da schizofrenia a sintomatologia negativa, rispetto ad al-
tri gruppi di pazienti schizofrenici (in genere a sintomatologia positiva) o a
gruppi di soggetti volontari; tale riduzione è stata rilevata sia in compiti di re-
sting che in compiti di activation (Yurgelun-Todd et al. 1996; Liu et al. 2002).
In particolare, diversi disturbi neurocomportamentali, come per es. riduzione
dell’eloquio spontaneo, povertà d’azione, apatia, attività stereotipate, scarse
abilità motorie, deficit nei processi di filtering, risposte non appropriate al con-
testo, ridotta flessibilità cognitiva, perseverazioni e scarsa risoluzione di proble-
mi (Poole et al. 1999; Velligan et al. 1997) – rilevati in genere in pazienti con
‘sindromi disesecutive’ (Baddeley 1986), conseguenti a severe compromissioni
delle cortecce frontali – sono stati osservati con una certa frequenza anche nel-
la schizofrenia (Frith 1992; Fuller et al. 1999; Mahurin et al. 1998). 
La severità di tali deficit risulta determinante nel predire l’esito del reinseri-
mento sociale di questi pazienti. 
Nonostante il riscontro di tali caratterizzazioni sintomatologiche, la letteratura
in merito risulta alquanto discordante. Zakzanis et al. (1999), in una recente
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sulle componenti primarie dell’ executive functioning (Jovanovski et al. 2007) e
richiedono ai pazienti di risolvere un singolo problema all’interno di un timing
standard. Emerge, dunque, che tali misure neuropsicologiche risulterebbero po-
co predittive, in particolar modo, in quei pazienti che raggiungono prestazioni
borderline o vicine al range normativo (Williams 1996). 
Wilson et al. (1997) hanno osservato che alcuni pazienti con ovvi deficit nel
funzionamento quotidiano possono conseguire performance normali nei tests
cognitivi sensibili al danno frontale. 
Sebbene alcuni test permettano di predire globalmente se un paziente sarà in
grado di affrontare i problemi che insorgono nelle attività della vita di tutti i
giorni, le misure neuropsicologiche standard non risultano in genere connes-
se con le routine quotidiane, e dunque, non consentono di scoprire gli spe-
cifici danni che si verificano nel setting naturale (Green et al. 2000).
Nella pratica clinica l’indagine dei deficit esecutivi è condotta mediante l’uso di
strumenti sensibili al danno frontale tra i quali, per es., Winsconsin Card Sorting
Test (Grant e Berg 1948), Torre di Londra (Shallice e Norman 1982) e Weigl Test
(Weigl 1927), che misurano rispettivamente la flessibilità cognitiva, la decisio-
ne strategica e la capacità di astrazione. Tuttavia, tale valutazione neuropsicolo-
gica fornisce dati parziali e non consente di esaminare quali comportamenti, nei
contesti di vita, siano maggiormente compromessi da tali disfunzioni. 
Un assessment basato sulla misurazione dei deficit in prospettiva ecologica potreb-
be essere molto utile sia per la valutazione, sia per la riabilitazione di tali pazienti.
Al riguardo, diversi sforzi sono stati indirizzati allo sviluppo di tests più specia-
lizzati per l’assessment delle abilità esecutive (Burgess e Shallice 1997; Wilson,
Alderman, Burgess, Emslie, Evans 1996). Partendo da test che hanno validità
discriminativa, indispensabili per i propositi diagnostici, Wilson et al. (1996)
hanno elaborato la Behavioural Assessment Dysexecutive Syndrome, una batteria
di tests che consente di predire, con una maggiore veridicità, i problemi nelle at-
tività di vita quotidiana che insorgono a seguito di sindromi frontali e di otte-
nere misure ecologiche delle abilità sociali e funzionali pertinenti ai setting na-
turali. A differenza dei test tradizionali, questa batteria è composta da sei sub-
tests che richiedono di organizzare e pianificare il comportamento per periodi
di tempo più flessibili, e inoltre, attivano processi di scelta orientata alla priori-
tà tra due o più compiti in competizione. In particolare quest’ultima abilità ri-
sulta molto simile a quella che le persone adoperano nella everyday life. 
Lo scopo del presente lavoro è quello di analizzare la relazione tra le misure co-
gnitive e quelle ecologico-comportamentali in soggetti affetti da schizofrenia. In
particolare verificare se il deficit cognitivo delle funzioni esecutive, ampiamente

289

meta-analisi, hanno posto in luce come le evidenze provenienti dalle ricerche
di neuro-imaging risultino spesso insufficienti per supportare l’ipotesi di una
disfunzione del lobo frontale come componente essenziale del disturbo schizo-
frenico. Altri autori (Tamminga et al. 1992; Lahti et al. 2001), di contro, ispi-
randosi alle recenti ricerche sulle attuali classificazioni dei diversi sottotipi di
schizofrenia, hanno ipotizzato che solo un sottotipo di schizofrenia, in parti-
colare quella con predominanza di sintomi negativi, sembrerebbe presentare
una significativa correlazione con il deficit del funzionamento frontale. 
Al riguardo, Heydebrand et al. (2004) in un recente studio condotto su ben
307 pazienti con schizofrenia, hanno trovato una forte correlazione tra la sin-
tomatologia negativa, misurata mediante le PANSS (Kay et al. 1988) e le mi-
sure del funzionamento esecutivo. 
Inoltre, i deficit che tradizionalmente si riscontrano nella patologia schizofre-
nica, con molta probabilità, sembrerebbero la conseguenza di un disfunzio-
namento a livello del Sistema Attenzionale Supervisore (SAS; Norman e Shal-
lice 1986), che svolge un ruolo attivo nel controllo dell’azione in situazioni
che richiedono la soppressione delle risposte abituali o dominanti, o nelle si-
tuazioni nuove. Tale ipotesi spiegherebbe in parte le difficoltà di adattamento
funzionale riscontrate nella daily life, dove situazioni nuove e non strutturate
esigono la pianificazione di un complesso programma di azione finalizzato al
raggiungimento di uno scopo (Krabbendam et al. 1999). Atteso che pazienti
affetti da schizofrenia manifestano una severa compromissione del funziona-
mento adattivo nella vita quotidiana, in particolare nelle attività di vita che ri-
chiedono pianificazione, inibizione di informazioni non rilevanti, aderenza al
contesto, flessibilità cognitiva, strategie di coping e di ragionamento logico
(Krabbendam et al. 1999; Mahurin et al. 1998), risulta di primaria impor-
tanza analizzare la questione principalmente da un punto di vista neuropsico-
logico. La conduzione di un buon assessment neuropsicologico costituisce,
pertanto, la chiave di volta per una più precisa individuazione dei disfunzio-
namenti cognitivi e comportamentali dei pazienti con schizofrenia e per la
programmazione di interventi riabilitativi più mirati e, quindi più efficaci.
In genere, la valutazione neuropsicologica dei deficit esecutivi nei pazienti con
schizofrenia viene condotta mediante l’uso di test tradizionali, definiti appunto
sensibili al danno frontale, che, non essendo indicatori ecologicamente validi, di
frequente, falliscono nell’identificare il reale disfunzionamento esecutivo di que-
sti pazienti (Baddeley 2002; Eslinger e Damasio 1985; Shallice, Burgess 1991).
La ragione di questo insuccesso sembra essere legata alle specifiche peculiarità
degli strumenti adoperati. I test tradizionali sono spesso escogitati e focalizzati

288

                                                               



tori e Colombo 1991) mentre le Matrici Progressive Standard (MPS; Raven
1938) sono state adoperate per misurare il quoziente intellettivo attuale attra-
verso una valutazione precisa della capacità di ragionare per analogie.

2.3 Assessment neuropsicologico tradizionale
Tra i test definiti sensibili al danno frontale, sono stati presi in considerazio-
ne il Wisconsin Card Sorting Test (WCST; Berg e Grant 1948); la Tower of Lon-
don (ToL; Shallice e Norman 1986); il Reading Span Test (RST; Daneman e
Carpenter 1980) che consente di misurare il funzionamento della working me-
mory; ed infine, il Weigl test (Weigl 1927). Questi test sono stati selezionati in
quanto risultano tra i più comunemente usati nella pratica clinica per inda-
gare le disfunzioni esecutive in pazienti con schizofrenia.
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osservato nella schizofrenia, si riflette anche in un disturbo del comportamen-
to; se questo disturbo comportamentale si rileva mediante l’utilizzo di batterie
ecologiche, costruite specificatamente per la diagnosi della sindrome disesecuti-
va, che consentono di predire il suo impatto nelle attività di vita quotidiane.
A tal fine, oltre ad alcuni tests canonici, sono state somministrate due batte-

rie neuropsicologiche quali la Frontal Lobe Score (Ettlin et al. 2000) e la Be-
havioural Assessment Dysexecutive Syndrome (Wilson et al. 1996) specifica-
mente costruite per la diagnosi delle Sindromi Disesecutive, per rilevare non
solo eventuali deficit cognitivi, ma anche le relative compromissioni nelle
daily living activities. 
Il ricorso in particolar modo alla BADS, che misura la natura complessa e multi-
fattoriale dei compiti esecutivi quotidiani, ha consentito di valutare, secondo una
prospettiva ecologica le abilità di pianificazione e organizzazione delle azioni. 

2. Materiali e Metodi
2.1 Soggetti 
Hanno preso parte allo studio 15 pazienti con diagnosi di schizofrenia secon-
do i criteri del DSM-IV, (American Psychiatric Association 1994), in tratta-
mento farmacologico con antipsicotici. 
I pazienti sono stati reclutati presso il Dipartimento di Salute Mentale del-
l’AUSL 5 di Messina e presso altre strutture territoriali semiresidenziali. La
sintomatologia clinica è stata valutata mediante l’ausilio della Positive and Ne-
gative Syndrome Scale (PANSS; Key et al. 1988) di cui è stata adoperata la ver-
sione italiana che ha proprietà psicometriche simili a quelle ottenute dal grup-
po di Kay (1988) nella versione originale. Le caratteristiche dei pazienti sono
mostrate nella Tabella 1.
I criteri di inclusione stabiliti per prendere parte alla ricerca richiedevano che
i pazienti presentassero diagnosi di schizofrenia in accordo con i criteri del
DSM-IV con un quoziente intellettivo (QI) non inferiore a una deviazione
standard dalla media della popolazione normale ed infine, assenza di disturbi
organici cerebrali. 
I pazienti hanno partecipato alla ricerca previo consenso informato. 

2.2 Valutazione cognitiva
Tutti i soggetti sono stati sottoposti ad una valutazione iniziale al fine di ve-
rificare la sussistenza dei requisiti di inclusione. Per la valutazione del livello
intellettivo premorboso si è fatto ricorso al Test di Intelligenza Breve (TIB; Sar-
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e il numero di errori perseverativi. Data la natura non parametrica delle va-
riabili considerate è stata applicata una statistica correlazionale a due code at-
traverso il calcolo dei coefficienti di correlazione rho di Spearman. Della
BADS, oltre al punteggio complessivo, sono state prese in considerazione an-
che le stime riportate per ciascun subtests. Per valutarne il grado di associa-
zione con le misure cognitive ottenute mediante i test tradizionali sono stati
calcolati i coefficienti di correlazione rho di Spearman.

3. Risultati
Come si rileva dalla Tabella 2, tutti i pazienti hanno mostrato chiare eviden-
ze di deficit cognitivi e comportamentali. I pazienti hanno ottenuto punteggi
deficitari sia alla BADS (M=10,6; DS=2,746) che alla FLS (M=27;
DS=5,892) ma non alla TOL (M= 26,667; DS=3,519). 
Solo quattro pazienti hanno realizzato alla BADS punteggi al di sotto della
media e ai limiti del deficitario. I dati raccolti, opportunamente classificati,
sono stati elaborati e posti in correlazione come emerge dalla Tabella 3.
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2.4 Assessment neuropsicologico in prospettiva ecologica
L’assessment delle funzioni esecutive secondo una prospettiva ecologico-com-
portamentale è stato effettuato mediante l’ausilio di due batterie neuropsico-
logiche utilizzate per la valutazione dei deficit cognitivi e neurocomporta-
mentali delle sindromi disesecutive: la Behavioural Assessment of Dysexecutive
Syndrome (BADS; Wilson et al., 1996) composta da sei subtest, tra i quali:
– Action Program Test: è richiesto di sviluppare un piano di azione al fine di ri-
solvere un compito pratico ed insolito che prevede la manipolazione fisica di
materiali ecologici (acqua, un gancio, un tappo di sughero) piuttosto che una
risoluzione carta e matita.
– Key Search Test: viene richiesto di trovare un mazzo di chiavi smarrito in un giar-
dino. Questo permette di esaminare l’abilità del soggetto di pianificare un valido
ed effettivo percorso d’azione, ponendolo di fronte ad una situazione che presen-
ta diverse analogie con le attività quotidiane (smarrire qualcosa). Inoltre, consen-
te di valutare la capacità del soggetto di monitorare la propria performance.
– ZooMap Test: viene chiesto di pianificare un giro in uno zoo nel rispetto di
alcune regole date. Il test valuta la capacità del soggetto di sviluppare, orga-
nizzare e monitorare un efficiente piano di azione con l’osservanza di spe-
cifiche regole.
– Modified Six Elements: viene chiesto di svolgere in dieci minuti tre differen-
ti tipi di compiti ciascuno suddiviso in due sezioni, nel rispetto di una regola
data. Tale test pone il soggetto nella condizione di dover stabilire le priorità
tra più compiti in competizione per ottimizzare l’impiego delle risorse e il ri-
sultato finale. Quanto richiesto ripropone una situazione molto simile a quel-
la che si verifica nella vita quotidiana. 
Al fine di accertare la presenza di una compromissione del lobi frontali è sta-
ta somministrata la Frontal Lobe Score (FLS) (Ettlin e coll., 2000), una batte-
ria di test per discriminare, su base cognitiva, i pazienti con lesioni frontali da
altri pazienti neuropsicologici. Essa si compone di 15 subtest che indagano le
funzioni esecutive, fra cui, in particolare, i primi cinque valutano il funziona-
mento della working memory, due, invece, rilevano l’attenzione selettiva. 
Al suo interno include, inoltre, una scala neuro comportamentale, la Neuro-
behavioural Rating Scale di Levin et al. (1987). Il conseguimento di un pun-
teggio globale superiore a 12 indica una compromissione dei lobi frontali.

2.5 Analisi Statistica
Sono state calcolate la media e la deviazione standard dei punteggi grezzi (Ta-
bella 2); del WCST sono stati presi in considerazione il numero di categorie
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indici di associazione ottenuti rivelano che ad una maggiore compromissione
dei lobi frontali corrispondono minori capacità di flessibilità, organizzazione,
pianificazione e svolgimento delle attività di vita quotidiane. 
Un dato non trascurabile è la mancanza di relazioni significative tra la TOL,
dove i punteggi ottenuti sono risultati all’interno di un range normativo, e
quei subtests della BADS che esplorano i processi di pianificazione secondo
una prospettiva ecologica (p. es. Zoomap) dove, invece, i pazienti hanno ri-
portato punteggi perlopiù deficitari. Sempre per quanto riguarda la TOL, è
emersa, invece, un’interessante correlazione negativa con il subtest Modified
Six Elements che necessita di ulteriori approfondimenti. 

4. Discussione 
La ricerca si proponeva di verificare se il deficit cognitivo delle funzioni ese-
cutive, ampiamente osservato nella schizofrenia, si riflette anche in un distur-
bo del comportamento e se questo disturbo comportamentale si possa rileva-
re mediante l’utilizzo di batterie ecologiche, costruite specificatamente per la
diagnosi della sindrome disesecutiva, che consentono di predire il suo impat-
to nella everyday life.
L’obiettivo principale era fornire un contributo empirico alla assessment dei
disturbi ecologico-comportamentali in pazienti affetti da schizofrenia.
In tutti i soggetti del gruppo clinico è stata evidenziata una compromissione
dei lobi frontali. I risultati ottenuti hanno messo in luce che il disfunziona-
mento esecutivo nei pazienti schizofrenici inficia severamente lo svolgimento
delle attività di vita quotidiana e confermano gli esiti delle ricerche precedenti

295

Correlazioni positive significative sono state trovate tra la BADS e alcune mi-
sure neuropsicologiche, in particolare, con il RST (rho =. 521 p<.047) che mi-
sura i processi di working memory, con il TIB (rho =. 602 p<. 018), ed infine
con le MPS’38 (rho =. 712 p<.003). Tali correlazioni rivelano una stretta as-
sociazione tra il funzionamento esecutivo e i processi elevati di astrazione e
con le capacità di pensiero ipotetico-deduttivo. 
Il numero degli Errori perseverativi del WCST correla positivamente con la FLS
(rho =. 659 p<.008); ciò conferma che il comportamento perseverativo costi-
tuisce il più sensibile e specifico marker fenotipico di danno ai lobi frontali.
Inoltre, una correlazione negativa è emersa tra le MPS’38 e la sottoscala delle
PANSS che misura i sintomi negativi (rho = – 0.550 p<.034). Ciò indica che
la severità della sintomatologia negativa è in genere associata ad una scarsa ca-
pacità di adattamento funzionale al contesto. 
Dal confronto tra i subtests della BADS, la FLS e i test neuropsicologici clas-
sici sono emerse altre interessanti associazioni, come mostra la Tabella 4. Al
riguardo, sono state trovate significative correlazioni negative tra la FLS e il
subtest Action Program della BADS (rho = –. 754 p<.001) e tra quest’ultimo
e il numero degli Errori perseverativi del WCST (rho = –. 621 p<.013). Gli
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mento cognitivo e comportamentale in riferimento alle abilità quotidiane dei
soggetti con schizofrenia. Ciò sembra essere legato alla complessa interdipen-
denza tra i compiti proposti e gli elementi che strutturano molte situazioni
della vita quotidiana.
Data la non elevata numerosità del gruppo di pazienti e la mancanza di un
gruppo di controllo, il presente lavoro ha una natura esplorativa e costituisce
uno studio pilota preliminare preordinato ad un più ampio progetto di ricerca
che prevede il coinvolgimento di almeno 35 pazienti. Dunque, sebbene le sco-
perte dovrebbero essere trattate con cautela, esse suggeriscono la possibilità di
un assessment delle capacità esecutive dei pazienti, richieste nello svolgimento
delle abituali attività, attraverso le batterie ecologiche e comportamentali. Il ri-
corso a tali misure consentirebbe, nella pratica clinica della schizofrenia, di pia-
nificare, monitorare e valutare l’eventuale efficacia di progetti di rieducazione
neurocognitiva, generalmente previsti per pazienti con sindrome frontale, al
fine di promuovere l’adattamento alla realtà e l’autonomia nei contesti di vita.
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(Semkovska et al., 2004; Jovanovski et al., 2007). I risultati ottenuti ai test neu-
ropsicologici hanno evidenziato abilità cognitive deficitarie in relazione ai pro-
cessi di attenzione, di flessibilità, di monitoraggio dell’azione, di utilizzo dei
feedback per l’adattamento della risposta al contesto, processi deficitari di giu-
dizio, di stime temporali e di riflessione critica, di scelta nel trovare strategie di
esplorazione efficaci e nell’organizzare piani di azione efficienti e, inoltre,
deficit di ottimizzazione delle risorse cognitive e rigidità comportamentale.
Tutte abilità indispensabili per un buon adattamento funzionale al contesto.
Sebbene tutte queste disfunzioni possano causare esiti inefficienti nelle attività
di vita quotidiana, non tutti i test cognitivi tradizionali adoperati ne hanno
quantificato il reale peso. In particolar modo, le misure ottenute dalla sommi-
nistrazione della TOL non si sono rivelati validi predittori ecologici delle
difficoltà riscontrate nei pazienti durante lo svolgimento di alcuni compiti del-
la BADS che misuravano processi di pianificazione e di problem solving secon-
do una prospettiva ecologica. Tutti i pazienti hanno ottenuto alla TOL un pun-
teggio nella media mentre ai subtests Key Search e Zoomap della BADS hanno
totalizzato un punteggio decisamente deficitario. La ragione di tale insuccesso
è legata alla specifica caratteristica di tali compiti di richiedere processi deci-
sionali e di risoluzione di problemi che implicano livelli di complessità note-
volmente maggiori. I pazienti hanno incontrato difficoltà a porre in atto un
comportamento basato sul rispetto di alcune regole date, nonostante fossero
loro visibili, e hanno manifestato deficit di monitoraggio e controllo dell’azio-
ne: allo Zoomap i pazienti tendevano a visitare luoghi diversi da quelli indicati
nel foglio delle istruzioni o a seguire percorsi alternativi non consentiti; al Key
Search, invece, mostravano deficit nei processi di decision making, di esplora-
zione strategica e di organizzazione sequenziale del progetto di azione. 
Al subtest Action Program, le difficoltà principali riguardavano la poca flessibili-
tà e la scarsa intuizione: i pazienti, posti di fronte ad una situazione nuova ed
insolita, non trovando subito la corretta soluzione, tendevano a perseverare sul-
l’azione iniziale nonostante (introdurre il gancio all’interno del cilindro) non li
conducesse al risultato sperato. Tale fenomeno, noto come perseverazione, è ri-
conducibile ad un deficit che impedisce di inibire i comportamenti già messi in
atto e di selezionare nuove risposte sulla base dei feedback esterni ricevuti. 
La capacità di affrontare una situazione nuova implica, invece, la pianificazione
di un comportamento contestualmente valido e la possibilità di modificare le
azioni in corso d’opera, ma anche la capacità di pensare in modo creativo. 
Dall’analisi condotta risulta chiaro che l’utilizzo di batterie neuropsicologiche,
che includono prove ecologiche, rileva misure più specifiche del funziona-
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Ruolo dei processi top-down e bottom-up
in compiti di ricerca visiva: studi 
con r-TMS

1. Introduzione
In psicologia cognitiva, la ricerca visiva rappresenta uno dei paradigmi speri-
mentali più frequentemente utilizzati per lo studio dell’attenzione visiva se-
lettiva. In un tipico compito di ricerca visiva viene richiesto al soggetto di cer-
care un bersaglio (target) tra un numero variabile di stimoli distrattori, all’in-
terno di una scena visiva complessa.
Gli studi che hanno approfondito le relazioni tra target e distrattori si sono
dimostrati una delle linee di ricerca più feconde della psicologia cognitiva.
Recenti studi psicofisiologici (Zahoping et al. 2007) hanno documentato co-
me in compiti di ricerca visiva i processi top-down coinvolti nel riconosci-
mento della forma astratta dell’oggetto possono interferire nella elaborazione
bottom-up delle caratteristiche elementari che compongono lo stimolo.
Considerato il coinvolgimento delle aree corticali parietali nel riconoscimento
della forma astratta dell’oggetto è stato ipotizzato che lesioni in tali aree possa-
no paradossalmente migliorare la prestazione in compiti di ricerca visiva.
Nel presente studio, è stata utilizzata la metodica della Stimolazione Magne-
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getti sottoposto a r-TMS sinistra, e pari al 54.3 ± 4.5 % nel gruppo di sog-
getti sottoposto a r-TMS destra.
I risultati sono presentati separatamente in base al numero di trias analizzati
(10, 20, 40 trials).
Risultati 10 trials
L’ANOVA condotta su 10 trials ha mostrato un significativo effetto principa-
le del Compito, sia per i tempi di reazione (F = 42.67; d.f. = 1,6; p < 0.0001)
che per il numero di errori (F = 15.07; d.f. = 1,6; p < 0.001). 
Rispetto ai tempi di reazione, è stata evidenziata una significativa interazione
Emisfero x Condizione x Compito (F = 5.85; d.f. = 1,6; p < 0.02). In parti-
colare la r-TMS della PPC destra riduce significativamente i tempi di reazio-
ne selettivamente nel compito A (p = 0,008). In contrasto la r-TMS della PPC
sinistra non modifica le performance in nessun compito.
Riguardo agli errori, non sono state riscontrate differenze significative tra le
performance nella condizione di baseline e dopo r-TMS. Si evidenzia una ten-
denza all’incremento del numero di errori nel compito A dopo r-TMS della
PPC destra, rispetto alla relativa condizione di baseline (t = – 1.9; p = 0.07).
La r-TMS della PPC sinistra, rispetto alla corrispondente condizione di base-
line, non incide significativamente sul numero di errori in nessun compito.
Risultati 20 trials
L’ANOVA condotta su 20 trials ha mostrato un significativo effetto principa-
le del Compito, sia per i tempi di reazione (F = 69.02; d.f. = 1,6; p < 0.0001)
che per il numero di errori (F = 19.05; d.f. = 1,6; p < 0.0001). 
Rispetto ai tempi di reazione, è stata evidenziata una significativa interazione
Emisfero x Condizione x Compito (F = 3.70; d.f. = 1,6; p < 0.05). Ancora
una volta, questo risultato riflette l’effetto selettivo che la r-TMS della PPC
destra esercita sulla riduzione dei tempi di reazione nel compito A (p = 0,04). 
Rispetto agli errori, l’interazione Emisfero x Condizione x Compito non è ri-
sultata statisticamente significativa (F = 2.97; d.f. = 1,6; p < 0.09).
Risultati 40 trials
L’ANOVA condotta su 40 trials ha evidenziato un significativo effetto princi-
pale del Compito, sia per i tempi di reazione (F = 76.79; d.f. = 1,6; p <
0.0001) che per il numero di errori (F = 32.03; d.f. = 1,6; p < 0.0001). Que-
sto risultato riflette la maggiore difficoltà del compito A rispetto al compito
B. Non sono emersi altri effetti o interazioni significative.
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tica Transcranica ripetitiva (TMS-r) per verificare tale ipotesi studiando gli ef-
fetti di una inibizione selettiva della corteccia parietale posteriore (PPC) de-
stra e sinistra in compiti di ricerca visiva di caratteristiche percettive di base.

2. Metodi
Hanno partecipato all’esperimento 28 soggetti destrimani (età media: 23 ± 2
anni) assegnati a 2 gruppi equivalenti in accordo al lato emisferico stimolato
(destro vs. sinistro). 
Sono stati utilizzati i compiti di ricerca visiva A e B ideati da Zhaoping & Gu-
yader (2007). Ai soggetti è stato richiesto di cercare un target contenente una
barra obliqua tra distrattori identici nella forma all’oggetto target (compito A)
o diversi per forma (compito B). I soggetti sono stati istruiti a premere un ta-
sto destro o sinistro rispettivamente con il dito indice e medio della mano de-
stra per indicare la presenza del target nella parte destra o sinistra del display. 
Ciascun soggetto ha eseguito il compito in condizioni di baseline e immedia-
tamente dopo r-TMS o viceversa, in ordine bilanciato. 
Sono stati somministrati 80 stimoli per ciascuna condizione (baseline e
rTMS) contenenti 40 trials per il compito A e 40 trials per il compito B, pre-
sentati in ordine random.
Sono stati registrati i Tempi di reazione e il numero di errori.
La r-TMS della PPC è stata condotta alla frequenza di 1 Hz, sono stati som-
ministrati treni di 600 stimoli ad una intensità pari al 90% rispetto alla soglia
di eccitabilità motoria. Per la localizzazione del sito della stimolazione ci si è
avvalsi di un sistema di neuro navigazione, in particolare la stimolazione è sta-
ta effettuata a livello del giro angolare (GA).

3. Analisi statistica
Sono stati analizzati i tempi di reazione medi e gli errori. Sono state condot-
te 3 ANOVA separate, sui primi 10, 20 e 40 trials, con i fattori Emisfero (de-
stro vs. sinistro) come fattore between subject, Condizione (baseline vs.
rTMS) e Compito (A vs. B) come fattori within-subject. Per ciascuna analisi
sono stati considerati significativi valori di p < 0,05.

4. Risultati
La soglia di eccitabilità media è risultata pari a 54 ± 7.2 % nel gruppo di sog-
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Questo studio si propone di dare un’impronta più clinica ai nostri preceden-
ti studi morfo-volumetrici che, comunque, restano il nostro punto di parten-
za con il quale fornire un supporto anatomo-funzionale ai clinici. La nostra
attenzione si è focalizzata sulle alterazioni morfo-volumetriche dei ventricoli
cerebrali laterali di soggetti affetti da patologia schizofrenica. Tali variazioni di
volume e forma sono già stati dimostrati dalla letteratura scientifica nel sog-
getto sano, ma questa variabilità assume ancor più importanza nell’analisi di
tali strutture in soggetti affetti da patologie neuro-psichiatriche. Nel caso spe-
cifico in soggetti affetti da schizofrenia, come si può evincere dai lavori di Yot-
sutsuji e Stainer, l’imaging offre un valido supporto al fine di valutare qualita-
tivamente e quantitativamente le variazioni volumetriche di tali strutture. A
tal proposito vanno considerate anche le varie ipotesi formulate su questa sor-
ta di degenerazione ventricolare che vanno da una semplice spiegazione di na-
tura adattativa delle strutture che contribuiscono alla formazione dei ventri-
coli (sostanza grigia, sostanza bianca, gangli della base etc.) fino ad una più
complessa spiegazione di carattere genetico, passando per una determinazio-
ne più propriamente chimico-tossicologica. Ciò che, comunque, è evidente, è
una differenza sostanziale tra i soggetti con sintomi positivi per la schizofre-
nia nei vari stadi di trattamento farmacologico. Ad esempio i soggetti “drug-
naive” e quelli con un “first episode” presentano volumi aumentati rispetto ai
soggetti trattati. A questo punto la nostra metodica ha la necessità di presen-
tare dati con il minimo scarto di errore possibile al fine di validare le ipotesi
formulate. La tecnica tradizionale del calco in resina su cervello di cadavere
presenta notevoli limiti dovuti alla fissazione e allo scarso o eccessivo riempi-
mento delle cavità analizzate (Crow et al.). rispetto al passato, la novità di que-
sto studio risiede nell’integrazione di dati provenienti da due diversi mezzi
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5. Conclusioni
Il presente lavoro ha evidenziato come, entro i primi 20 trials, l’inibizione del-
la PPC dx riduca l’interferenza che il riconoscimento della forma astratta del-
l’oggetto esercita sul riconoscimento delle singole caratteristiche di base che lo
compongono. 
I nostri dati, pertanto suggeriscono un coinvolgimento della PPC destra nel
riconoscimento della forma astratta dell’oggetto e supportano l’ipotesi che es-
sa possa svolgere un ruolo di controllo top-down sui meccanismi preattentivi
di selezione visiva (Li 2002).
Queste evidenze sembrano compatibili con il modello neuroanatomico pro-
posto da Corbetta et al. (2008) che ipotizza una interazione funzionale tra il
network dorsale lateralizzato a destra, coinvolto nell’orientamento top-down
dell’attenzione, e il network ventrale bilaterale coinvolto nell’orientamento
spontaneo dell’attenzione.
Invero, la possibilità di modulare tramite r-TMS l’equilibrio tra processi top-
down e bottom-up coinvolti nella ricerca visiva, è stata di recente avanzata da
Hodsoll e collaboratori (Hodsoll et al. 2008).
Sebbene nel presente studio siano state stimolate le stesse aree corticali stu-
diate da Hodsoll et al. (2008) con i medesimi parametri di stimolazione, sia-
mo pervenuti a conclusioni differenti. Hodsoll e collaboratori hanno docu-
mentato un coinvolgimento della PPC destra nella elaborazione bottom-up di
caratteristiche salienti dello stimolo (il colore) mentre i nostri dati lasciano
supporre un ruolo della medesima regione nella elaborazione attentiva top-
down della forma astratta dell’oggetto.
Una possibile spiegazione di tale discrepanza potrebbe risiedere nel diverso ti-
po di compito di ricerca utilizzato nei due studi.
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diagnostici come la RMI e la TC. La metodica di analisi dei dati è, comun-
que, la medesima con l’elaborazione di immagini 2D sia di risonanza che di
TC, che vengono “impacchettati” al fine di poter essere processati da sofisti-
cati software grafici che le trasformano in vere e proprie strutture anatomiche
in 3D. L’elaborazione del dato grezzo viene definito post-processing e si avva-
le della tecnica della segmentazione manuale o semi-automatica unita al no-
stro rendering che rappresenta una famiglia di metodi per la visualizzazione
diretta di campi scalari tridimensionali (dataset); questa tecniche generano le
immagini finali associando a ciascun voxel un colore ed un’opacità parziale e
successivamente, miscelando insieme (blending) i vari contributi, ci permette
una precisa visualizzazione delle strutture in esame. Il nostro studio ha evi-
denziato tre tipologie ventricolari che si differenziano tra loro dal punto di vi-
sta squisitamente morfologico. Dopo aver fissato la norma, abbiamo parago-
nato le immagini di soggetti affetti da schizofrenia e i relativi dati volumetri-
ci, a quelli di soggetti normali e i risultati hanno confermato il trend della let-
teratura mondiale, fornendo, però, un’ulteriore apporto dal punto di vista
strutturale in quanto sono state evidenziate nel soggetto malato delle altera-
zioni a carico del corpo dei ventricoli a mò di frastagliature piuttosto marca-
te. Il nostro, però, è anche uno studio volumetrico, per cui utilizzando dei
punti di repere fissi, abbiamo analizzato le varie porzioni dei ventricoli latera-
li sul vivente affetto da schizofrenia, andando ad ottenere dei risultati impor-
tanti che mettono in relazione l’aumento del volume ventricolare con la di-
minuzione del volume complessivo dell’encefalo come già evidenziato da
Woods, ma dimostrando anche come vi sia una dominanza della parte destra
su quella sinistra ancor più marcata nei soggetti affetti da tale patologia. È da
mettere in risalto un altro dato: i soggetti trattati con farmaci psicoattivi pre-
sentano una sensibile riduzione volumetrica se paragonati a soggetti “drug-
naive” o “first episode”. Questo sarà il nostro nuovo punto di partenza, evi-
denziare, cioè, come i farmaci possano agire modificando morfologicamente
le strutture bersaglio della loro azione.
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Normalmente, i ritmi circadiani, essendo endogeni, non richiedono la presenza
di stimoli ambientali, tuttavia possono essere modulati dall’andamento tempo-
rale di segnali esterni chiamati “zeitgebers” (indicatori del tempo) che adattano i
ritmi biologici agli eventi ambientali. Perché i ritmi circadiani vengano ricono-
sciuti, essi necessitano della presenza di un orologio interno nell’organismo.
É stato, infatti, rilevato come lesioni di questo nucleo attenuino il ciclo son-
no-veglia, al pari di tutti gli altri ritmi circadiani (Kandel et al. 2003).
Un altro meccanismo di regolazione del ciclo sonno-veglia è quello omeostatico. 
Il meccanismo omeostatico riflette una risposta di recupero del cervello all’ac-
cumulo di veglia pregressa, spiegando il motivo per cui le componenti EEG sin-
cronizzate sono più frequenti nella prima parte del sonno, attenuandosi pro-
gressivamente, a favore di componenti desincronizzate, (Terzano 1994).
Anche il meccanismo ultradiano è implicato nella regolazione del sonno, al-
ternando l’influenza di centri aminergici e dopaminergici, localizzati in sede
pontina (Terzano 1994). In questi ultimi anni, molteplici studi hanno indivi-
duato la presenza di neuroni la cui scarica è in relazione alle diverse fasi del ci-
clo sonno-veglia. In particolare è stato rilevato un aumento della scarica, po-
chi secondi prima dell’insorgenza del primo fuso del sonno. Ciò evidenzia che
in queste regioni cerebrali è presente una ricca popolazione di neuroni coli-
nergici, considerati neuroni sonno-attivi, responsabili dell’azione sincroniz-
zante del sonno ad onde lente (SWS).
I tre processi descritti veicolano in corteccia i loro effetti per mezzo di un
quarto meccanismo (Cyclic Alternating Pattern = CAP), che regola la sincro-
nizzazione corticale. Anche questo processo si esprime con un ritmo la cui du-
rata è di circa un minuto ed è riconoscibile nella struttura del sonno perché si
manifesta con un tracciato alternante ciclico (Terzano 1994).
Il sonno è stato analizzato sia da un punto di vista macroscopico, con lo stu-
dio della macrostruttura del sonno, che da un punto di vista piu’ analitico e
microscopico, con lo studio della microstruttura del sonno.
La macrostruttura del sonno studia sia la durata totale del sonno, che i cicli
del sonno Non Rem (NREM).
Il sonno NREM è costituito da quattro stadi, diversi in frequenza, ampiezza
e morfologia sia nel tracciato EEG, sia in relazione all’EMG e all’EOG
(Rechtschaffen e Kales 1968).
La fase 1 del sonno non-REM (S1) rappresenta la fase di addormentamento, cioè,
la transizione dallo stato di veglia, all’inizio del sonno. Essa è inoltre caratterizza-
ta, da un tono EMG elevato, anche se inferiore a quello rilevato nella veglia, dal-
l’assenza di movimenti oculari rapidi e dalla presenza di movimenti oculari lenti.
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Nel 1945, molti studiosi ritenevano che il sonno fosse un processo passivo ca-
ratterizzato da un tracciato elettroencefalografico (EEG) relativamente stabi-
le. All’inizio degli anni 50, Kleitman, Aserinsky (1953) e Dement et al.
(1958), scoprirono che il sonno non poteva essere considerato un processo
unitario poiché comprendeva due differenti fasi: una fase caratterizzata dalla
presenza di rapidi movimenti oculari [sonno REM (rapid eye movements)], e
da una completa inibizione dei muscoli scheletrici, ed una caratterizzata da
specifiche variazioni EEG e dall’assenza dei movimenti oculari (sonno non-
REM) (Kandel et al. 2003). Le due fasi, secondo gli Autori, si susseguivano in
maniera ciclica seguendo uno schema ben organizzato. Queste scoperte con-
sentirono uno studio più approfondito dell’attività cerebrale durante il sonno,
permettendo l’individuazione di eventuali connessioni con attività cognitive,
emozionali e comportamentali (Kandel et al. 2003).
Oggigiorno lo studio scientifico dell’attività cerebrale durante il sonno si fo-
calizza, principalmente, su soggetti con specifiche patologie neurologiche e
con specifici disturbi dello sviluppo. Questi soggetti sono di particolare inte-
resse, non solo per l’elevata coincidenza di problemi correlati al sonno, ma an-
che per la varietà con cui questi disturbi si manifestano.
Meccanismi di regolazione del sonno:
Il ritmo sonno-veglia è, quindi, una funzione che influenza l’attività del siste-
ma nervoso ed è regolato da quattro meccanismi di regolazione del sonno.
In primo luogo, il ciclo sonno-veglia è influenzato da vincoli cronobiologici
interni, plasmati sul ritmo circadiano delle 24 ore (processo “C”), che regola-
no l’inizio e la fine del sonno (Terzano 1994).
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Altri ricercatori hanno evidenziato il ruolo diretto del CAP correlato a pro-
cessi cognitivi in soggetti normali (Ferri et al. 2008), e con Sindrome D’A-
sperger (Bruni et al. 2007)

Ricerca:
Analizzare l’architettura del sonno (MACROstruttura e MICROstruttura) in
un gruppo di soggetti con sindrome Down e X fragile, che costituiscono le
cause più frequenti di ritardo mentale di tipo ereditario.

Soggetti:
Un totale di 14 soggetti affetti da sindrome X fragile, la cui diagnosi è stata
confermata dalla presenza della mutazione del gene FMR-1 e da 9 soggetti af-
fetti da sindrome Down, la cui diagnosi è stata confermata dalla presenza del-
la trisomia 21. Il gruppo di controllo è stato composto da 26 bambini appaiati
per età e per sesso.

Metodologia:
Ogni soggetto è stato sottoposto per due notti consecutive alla registrazione
polisonnografica nel laboratorio del sonno
I soggetti sono andati a letto all’ora solita individuale, valutata attraverso l’u-
so preventivo di un diario del sonno e sono stati lasciati dormire sino al loro
risveglio spontaneo, la mattina seguente. 
Le variabili monitorate sono state:
– Elettroencefalogramma (EEG);
– Elettroculogramma (EOG);
– Elettromiografia (EMG).
La macrostruttura del sonno è stata valutata in accordo con i criteri di Recht-
schaffen e Kales (Brain Information Service/Brain Research Institute, Univer-
sity of California, Los Angeles, 1968). Il CAP è stato rilevato secondo i crite-
ri di Terzano e al., (Sleep Disorders Center, Department of Neurology, Uni-
versity of Parma, 2001, Italy).
I parametri presi in considerazione, per la Macrostruttura del sonno, sono sta-
ti i seguenti:
– TIB: tempo trascorso a letto, in minuti;
– SPT: tempo di sonno

311

La fase 2 del sonno (S2), si caratterizza per la presenza di onde sinusoidali, det-
ti fusi del sonno (spindles) e da onde bifasiche (complessi K).
Infine, la fase 3 (S3) e la fase 4 (S4), i due stadi del sonno ad onde lente (SWS),
il cui tracciato EEG è caratterizzato dalla presenza di onde lente.
La fase S4 non è mantenuta per tutta la notte ma, dopo circa 90 minuti, com-
pare una nuova fase del sonno, chiamata fase REM (Kandel et al. 2003).
La fase REM del sonno è caratterizzata da un incremento dell’attività nervo-
sa. Le onde EEG appaiono desincronizzate, per questo motivo questa fase può
essere denominata “sonno paradosso”.
Durante il sonno, le fasi REM e non-REM si alternano ciclicamente. Ogni
notte, una persona attraversa quattro o cinque cicli del sonno, ognuno dei
quali implica una graduale discesa verso gli stadi più profondi del sonno a on-
de lente, seguito da una rapida risalita verso stadi meno profondi fino all’in-
staurarsi della fase REM.
La microstruttura del sonno, invece, è costituita da elementi poligrafici trans-
itori, di breve durata, denominati “eventi fasici” (ad esempio, complessi K e
fusi del sonno).
Questi elementi sono responsabili delle modificazioni delle attività EEG e del-
le fluttuazioni che si rilevano in tutti gli stadi del sonno (eccetto il sonno
REM) (Terzano e Parrino 2000).
Il tracciato alternante ciclico o “Cyclic Alternating Pattern” (CAP) è una com-
ponente strutturale del sonno, la cui genesi è sicuramente legata alla funzione
regolatrice del nucleo reticolare talamico.
Il CAP, più semplicemente, rappresenta una condizione d’inadeguata stabilità del
sonno, costituita da fluttuazioni del livello di vigilanza che compaiono in coinci-
denza dei cambiamenti strutturali del sonno non-REM (Terzano e Parrino 2000).
Ogni ciclo CAP è composto dall’alternanza di eventi attivatori (fase A) e ini-
bitori (fase B) che coinvolgono contemporaneamente la profondità del son-
no, il tono muscolare e le attività neurovegetative (Terzano et al. 1986).
Le differenze morfologiche delle fasi A del CAP rappresentano, quindi, la ca-
pacità adattiva del cervello nel controllare e preservare il sonno, nell’ambito
dei vari contesti neurofisiologici, strutturando l’architettura del sonno e assu-
mendo funzioni specifiche nei processi di sincronizzazione e desincronizza-
zione EEG e garantendo, così flessibilità e robustezza all’archittettura ipnica
(Mennuni e Della Marca 1993).
Alcuni studiosi hanno analizzato la microstruttura del sonno in soggetti con
autismo ed hanno rilevato una riduzione delle componenti lente del CAP
(A1) durante il sonno NREM (Miano et al. 2007).
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no sono primariamente correlate al livello di RM o a specifici fenotipi intelletti-
vi La significativa diminuzione del sottotipo A1 del CAP, potrebbe essere il ri-
sultato di una possibile disfunzione di queste aree cerebrali, che potrebbero gio-
care un ruolo nel danneggiamento delle funzioni cognitive di questi soggetti.
Il basso livello di CAP rate durante la fase 2 del sonno NREM nei FRAx e nei
DS è similare a risultati ottenuti in soggetti con ADHD (Miano et al. 2006),
questo potrebbe far imputare una correlazione ad un deficit delle funzioni ese-
cutive (Mazzocco 2000).
Da questo lavoro, si può ipotizzare che la microstruttura del sonno NREM in
questi pazienti, è associata ad una riduzione della % di sonno REM, e costi-
tuisce una caratteristica distintiva delle disabilità intellettive.
L’analisi e lo studio del CAP potrebbe far scoprire nuove ed importanti carat-
teristiche dell’architettura del sonno di soggetti con disabilità mentale.
Questi risultati suggeriscono di effettuare ulteriori ricerche, su un campione
più vasto di soggetti con Frax e DS e in altri gruppi di soggetti con disabilità
intellettive.
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– TST: tempo totale di sonno, 
– SOL: latenza di sonno, dall’inizio della registrazione all’addormentamento,
– FRL: prima latenza REM, dall’addormentamento all’inizio del primo epi-
sodio REM, in minuti;
– SS-h: numero di cambiamenti di stadio;
– AWN: numero di risvegli dopo l’addormentamento, per ora;
– SE%: efficienza del sonno; 
– WASO: veglia dopo l’addormentamento, in minuti;
– % di SPT trascorso in negli stadi 1, 2, 3, 4.
I parametri della Microstruttura del sonno sono:
– CAP_Rate%: percentuale di tempo del sonno non-REM (totale e per ogni
stadio), occupata da sequenze CAP;
– Tot_num_A1 – Tot_num_A2 – Tot_num_A3: Numero totale di fasi A1, A2
e A3 durante sonno non-REM;
– Seq_mean_dur B: Durata media delle sequenze B, in secondi;
– Num_of_seq: Numero delle sequenze di cicli CAP;

Risultati:
Relativamente la macrostruttura del sonno non sono state individuate diffe-
renze significative nella durata totale di sonno, nel tempo trascorso a letto e
nella latenza del sonno; i soggetti con FRA-X hanno però mostrato una ridu-
zione del tempo trascorso a letto differentemente dai soggetti Down nei qua-
li aumenta il tempo trascorso a letto, vi è una maggiore percentuale dei risve-
gli dopo l’addormentamento, ridotta percentuale degli stadi 2 del sonno e
quindi una bassa efficienza del sonno. Tuttavia, in ambedue i gruppi, rispetto
al gruppo di controllo vi è una bassa percentuale di sonno REM ed un’eleva-
ta percentuale degli stadi 1 del sonno NREM.
Riguardo la Microstruttura del sonno è stato individuato nei soggetti con
FRA-X, un basso CAP Rate Tot nella S2 NREM e SWS, rispetto ai normali
ed un basso indice di A1 nella S2 NREM e SWS.In ambedue i gruppi è sta-
ta rilevata una riduzione della % di A1 ed un aumento della % di A2 e A3.

Conclusioni:
La più importante componente del CAP è il sottotipo A1, individuabile nel-
le regioni frontali e prefrontali.
Da questi risultati si può ipotizzare che le alterazioni della microstruttura del son-
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0. Introduzione
L’ambito in cui si colloca la mia ricerca è quello della Linguistica generativa. Dal
punto di vista teorico uno degli assunti fondamentali è che la conoscenza alla
base dell’abilità umana di comprendere e parlare sia in certa misura innata.
Questo significa che il bambino possiede già un corpo di conoscenza della strut-
tura del linguaggio e acquisisce i tratti variabili della/e lingua/e a cui è esposto.
L’insieme di regole linguistiche è universale, mentre gli effetti e le interazioni di
queste sono molto vari e dipendono dai valori di alcuni parametri linguistici. 
Nelle teorie sintattiche che seguono l’approccio generativista l’argomento di stu-
dio è il linguaggio inteso come oggetto mentale (I-Language), cioè come la rap-
presentazione fisica nel cervello dell’insieme di conoscenze linguistiche che ha
ogni parlante madrelingua. L’identificazione del linguaggio con la nozione di I-
language è il presupposto perché la teoria linguistica possa raggiungere un’ade-
guatezza in primo luogo descrittiva della conoscenza adulta di grammatiche spe-
cifiche. In secondo luogo, la teoria deve mostrare adeguatezza esplicativa, in gra-
do di rendere conto del processo di acquisizione, ipotizzando la presenza e l’or-
ganizzazione di strutture sintattiche che rappresentano mentalmente la cono-
scenza linguistica. Questo requisito teorico può essere raggiunto solo postulan-
do una forte uniformità crosslinguistica, intesa come Grammatica Universale
posseduta allo stadio iniziale della facoltà di linguaggio.
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(2) GIANNI ho chiamato tGIANNI, non Pietro ‡ Gianni = [+FOCUS]
Un punto molto controverso è il ruolo che l’interfaccia CI gioca nella deriva-
zione: qual è l’interazione tra interfaccia CI e sintassi stretta? A sostegno dell’i-
dea che l’interpretazione semantica sia possibile grazie alla soddisfazione delle
condizioni imposte dall’interfaccia CI agli oggetti sintattici vi è una cospicua
evidenza sintattica. Infatti molti fenomeni che riguardano la periferia sinistra
(quindi la parte “iniziale”) della frase sembrano scaturire da fattori pragmatici:
esigenze interpretative legate al discorso, rese evidenti nella configurazione sin-
tattica. In concreto, elementi sintattici si muovono nella parte alta (o iniziale)
della frase per soddisfare dei criteri semantici imposti alla sintassi.
In base a queste assunzioni, la mia ricerca riguarda un fenomeno sintattico che
caratterizza pervasivamente le lingue germaniche1 localizzato proprio nella peri-
feria sinistra alta. Questo fenomeno, noto con il termine di verbo secondo (V2),
sembra nascere dalla combinazione di criteri semantico-pragmatici legati all’in-
terpretazione e di restrizioni imposte da parametri sintattici. 
La presentazione della mia ricerca sarà ripartita nelle seguenti sezioni. Sezione 1:
presentazione dei dati relativi al verbo secondo come fenomeno sintattico ana-
lizzato e di alcune proprietà interpretative. Sezione 2: approccio cartografico per
l’analisi dei tratti della periferia sinistra. Sezione 3: esempio di cartografia del
verbo secondo. Sezione 4: possibili sviluppi teorici e conclusione.

1. L’oggetto di studio2

Le ragioni che spingono il verbo a muoversi in una posizione periferica della
frase (molto probabilmente in CP) in quasi tutte le lingue del ceppo germa-
nico sono tuttora poco chiare. Il fenomeno consiste nel fatto che il verbo si
sposta in seconda posizione e deve essere necessariamente preceduto da qual-
che sintagma (XP), secondo la seguente configurazione:
(3) [CP XP V [IP S tV [VP tV ]]]
Pare che non ci siano particolari restrizioni sulla categoria sintattica dell’XP
che può essere anteposto e nel caso in cui questo sia il soggetto, non ci sono
visibili divergenze dall’ordine SVO3 (come in (6)b).
Per chiarezza, la costruzione a verbo secondo è esemplificata nelle seguenti frasi:
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1 A esclusione dell’inglese dove tale fenomeno è molto limitato.
2 Premetto che, per motivi di spazio, considero solo alcuni aspetti relativi alle proprietà inter-
pretative del fenomeno che sto investigando.
3 Si tenga presente che l’ordine di base del tedesco è ritenuto essere SOV.

Recentemente, nel dibattito che coinvolge linguistica e scienze cognitive, si è
fatta largo una prospettiva nota come biolinguistica. Secondo l’approccio bio-
linguistico, il linguaggio è una componente biologica della specie umana ed è
perfettamente “progettato” per la struttura interna della mente in cui si colloca,
non per il suo uso, solitamente inteso come comunicazione. In questo senso la
biolinguistica prende le distanze da possibili teorie funzionaliste del linguaggio.
In altre parole la facoltà di linguaggio è la migliore risposta possibile alle condi-
zioni imposte dalle interfacce con cui si trova in relazione, cioè con l’interfaccia
del sistema senso-motorio e quella del sistema concettuale-intenzionale. 
Dal 1995 in linguistica è andato affermandosi il Programma Minimalista di
ricerca proposto da Chomsky. L’idea portante è che i fenomeni sintattici sia-
no determinati da una certa economia della rappresentazione e della deriva-
zione, che tutte le strutture grammaticali debbano esistere per uno scopo, cioè
siano strutture il più semplici possibile nel senso di sintassi stretta. 

Figura 1. Struttura ad albero di un sintagma (XP)

L’interfaccia concettuale-intenzionale (CI) impone delle condizioni sulla
struttura sintattica, dando origine a due tipi di proprietà semantiche: le rela-
zioni tematiche (per esempio la selezione di un agente da parte di un verbo)
e le proprietà legate al discorso. 
Mentre le relazioni tematiche sono soddisfatte localmente, le condizioni in-
terpretative imposte dalle proprietà relative al discorso richiedono movimen-
to sintattico (o dislocazione), che pertanto non può essere opzionale. La pre-
senza di movimento e la sua modalità di implementazione non sono conside-
rati difetti di progettazione del linguaggio, proprio per il fatto che soddisfano
delle condizioni di interfaccia. La non-opzionalità del movimento è caratteri-
stica della sua implementazione: un elemento sintattico (per es. un oggetto) si
muove in una posizione periferica della frase per soddisfare delle esigenze le-
gate alla pragmatica, codificate in tratti. Per esempio:
(1) Ho chiamato Gianni, non Pietro
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costruzione a V2. Mentre nelle lingue scandinave insulari e in Yiddish la costru-
zione a V2 è possibile sia nelle frasi principali che nelle subordinate (“V2 simme-
trico”, si veda Vikner 1995), le lingue scandinave continentali e le germaniche oc-
cidentali ammettono V2 nelle principali, ma solo in certi tipi di subordinate (V2
asimmetrico)4. La distribuzione del V2 nelle subordinate è fornita al punto (11):
(11)a. Germaniche occidentali: V2 asimmetrico, in complementi frasali asser-
tivi senza complementatore 
b. Scandinave continentali, Frisone: V2 asimmetrico in complementi frasali
assertivi
c. Scandinave insulari, Yiddish: V2 simmetrico
Si confrontino i seguenti esempi: apparentemente la salita del verbo non dipende
da fattori semantici nel caso di V2 simmetrico in (12), mentre è regolata da fat-
tori sintattici, come l’assenza di complementatore, e semantici in (13) e (14).
Esempio di V2 simmetrico: 
Islandese
(12) Hann sá eftir a_ hann haf_i ekki sungi_ 
He regretted that he had not sung 
[Hróarsdóttir et alia (2007), 59: (22)b.]
Esempi di V2 asimmetrico:
Tedesco
(13) a. Er sagt, dass die Kinder diesen Film gesehen haben
b. Er sagt, die Kinder haben diesen Film gesehen 
c. Er sagt, diesen Film haben die Kinder gesehen 
He says the children/this movie have seen 
(14) a. * Er sagt, dass die Kinder haben diesen Film gesehen 
b. * Er sagt, dass diesen Film haben die Kinder gesehen 
[Vikner 1995, 66: 1-2]
Nelle lingue a V2 asimmetrico, la presenza di V2 subordinato dipende da fat-
tori semantici, si considerino i seguenti casi.
V2 in subordinate assertive:
(15) a. Watson påstod at disse penge havde Moriarty stjålet (Danese)
b. Watson behauptete, dieses Geld hatte Moriarty gestohlen (Tedesco)
Watson claimed (that) this money had Moriarty stolen
V2 in subordinate non assertive (*):
(16) a.?? Holmes beviste at disse penge havde Moriarty stjålet (Danese)
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4 Nelle germaniche occidentali il V2 subordinato è possibile in assenza del complementatore,
eccezion fatta per il Frisone che si comporta come le scandinave continentali. 

(4) Jeden Morgen geht Tina in die Schule um acht uhr
Each morning go3SG Tina in the school at eight hour
‘Every morning, Tina goes to school at eight’
(5) Gestern hat Johann getantz
Yesterday have3SG John danced
‘Yesterday John danced’
(6)a. Das Buch habe ich schon gelesen
The book have I already read
b. Ich habe das Buch schon gelesen
I have the book already read
‘I have already read the book’
Questo movimento, che richiede la realizzazione dello specificatore della posizione
target (filled Spec, CP), deve essere motivato dalla presenza di qualche tratto forte,
la cui distribuzione è parametrica. In proposito, si può osservare che esistono dei
casi di verbo secondo residuo (residual V2) anche in inglese, nei contesti marcati:
(7) a. Never in my life will I eat a donut
b. *Never in my life I will eat a donut
(8) a. Not one penny did he give her
b. *Not one penny he gave her
c. *Not one penny gave he her
In entrambe i casi la richiesta di V2 è realizzato dall’ausiliare, non dal verbo
lessicale, ma questa restrizione è assente in tedesco:
(9) Seine Termine vergisst sie nie 
Her appointments forgets she never
‘She never forgets her appointments’
(10) Ab halb neun, nehmen wir eine Pizza,
At half nine take we a pizza 
At half past eight we take a pizza’

Il problema principale è cosa spinge il verbo a spostarsi così in alto nelle lin-
gue germaniche a V2. Se questo movimento è determinato da tratti che de-
vono essere verificati, allora si tratterà di capire quali essi siano e perché siano
localizzati proprio nella periferia alta, dove, in generale, si muovono o sono
inseriti elementi che rendono le costruzioni sintattiche marcate pragmatica-
mente. Un’analisi tipologica dei dati empirici in fase di raccolta ha lo scopo di
identificare le condizioni che determinano le costruzioni a V2, quindi il mo-
vimento del verbo e di un altro XP in prima posizione. 
Un aspetto interessante dal punto di vista interpretativo sembra essere il fatto che
solo certi tipi di subordinate, in lingue a verbo secondo parziale, ammettono una
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con il punto di vista del parlante. L’ipoteticità della frase principale, estenden-
dosi al contesto di enunciazione, rende impossibile un complemento assertivo
quindi la possibilità di V2 è esclusa. La presenza di V2 in (17)a. sembra pro-
blematica per l’idea che i complementi di verbi fattivi essendo presupposti, non
possano essere asseriti. Secondo la proposta di Julien (2007), (17)a. proverebbe
che ciò che è presupposto dal parlante “at han var ikke alene” e presumibilmente
non dall’interlocutore, può essere asserito dal parlante stesso. Per spiegare que-
sto meccanismo comunicativo, Julien si riferisce alla nozione di presupposizio-
ne accomodata (accommodated presupposition) di Stalnaker, cioè all’idea che la
credenza del parlante sia accettata e inclusa nel common ground. Per presuppo-
sizione accomodata, Stalnaker (2002) si riferisce a un processo pragmatico taci-
to, mentre Julien (2007) afferma che alcune frasi a V2 (come (17)a.) racchiu-
dono le aspettative interpretative che il parlante ha sull’interlocutore. Dicendo
“…at han var ikke alene” in (17)b., il parlante asserisce ciò che egli già presup-
pone allo scopo di farlo includere nel sistema di credenze dell’interlocutore. 
Il punto importante dell’analisi di Julien (2007) sulle condizioni semantiche
per la realizzazione del V2 sembra essere il punto di vista del parlante. 
In base ai fatti illustrati l’ipotesi è che particolari contesti pragmatici giochino
un ruolo nell’interpretazione semantica. Queste condizioni semantico-pragma-
tiche sono visibili nella struttura sintattica e, come si è visto, giocano un ruolo
nell’attivazione del meccanismo sottostante al fenomeno del V2. L’obiettivo del
presente lavoro è identificare come questi criteri semantici sono soddisfatti nel-
la sintassi. Lo strumento teorico di cui mi avvalgo deve essere in linea con la pro-
posta chomskiana, ma più raffinato del Minimalismo (cfr. p. 2) perché la sin-
tassi deve poter rendere conto di differenze interpretative molto sottili. 

2. L’approccio cartografico allo studio della sintassi
Secondo l’approccio cartografico ogni tratto (o gruppo di tratti) corrisponde
a una proiezione dedicata.
La cartografia nasce dall’esigenza di rispondere al seguente interrogativo: per-
ché, a differenza di quanto avviene per la fonetica, il linguaggio preferisce sod-
disfare le relazioni semantiche in modo configurazionale piuttosto che utiliz-
zando un sistema flessionale? Una prima risposta può consistere nel fatto che
se la semantica fosse segnalata da un sistema flessionale la morfologia diver-
rebbe molto complessa. Il carattere configurazionale della semantica sembra
pertanto privilegiare una rappresentazione che conti molte posizioni dedica-
te, ciascuna con semplici proprietà interpretative. 
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b. *Holmes bewies, dieses Geld hatte Moriarty gestohlen (Tedesco)
Holmes proved (that) this money had Moriarty stolen 
[Vikner (1995), 71: 14; 16]
In (15) e (16) la possibilità di V2 sembra determinata dal tipo di verbo che se-
leziona la frase secondaria. In particolare, il V2 è presente nelle subordinate a
verbi assertivi (credere, pensare, dire, etc.) e assertivi semifattivi (sapere, ricorda-
re, vedere, etc.), ma non a verbi non assertivi (dubitare, negare, essere possibile,
etc.) e fattivi (pentirsi, preoccuparsi, essere dispiaciuto, etc.)5. Questa distinzio-
ne può avere a che fare con la semantica della presupposizione. Infatti le condi-
zioni di verità del complemento frasale di verbi assertivi non sono note, mentre
i complementi di verbi non assertivi sono in genere presupposti veri, contri-
buendo in modo composizionale al valore di verità dell’intero enunciato. 
Questa ipotesi è stata ulteriormente raffinata da Julien (2007), con la tesi che
il carattere di assertività del complemento frasale dipende dall’interpretazione,
non direttamente dalla classe a cui appartiene il solo verbo della frase matri-
ce. Infatti, Julien (2007) osserva che la presenza di operatori modali o di nega-
zione comporterebbe uno slittamento da una classe verbale a un’altra a livello
interpretativo, limitando o aprendo le possibilità di avere V2 nella subordina-
ta, a seconda dei casi. A questo proposito si consideri il seguente esempio da
una lingua scandinava (V2 asimmetrico):
Norvegese
(17) a. Da oppdaget han at han var ikke alene
Then discovered he that he was not alone
“Then he discovered that he was not alone”
b. Da oppdaget han ikke at han var ikke alene
Then discovered he not that he was not alone
“Then he didn’t discover that he was not alone”
c. Han kunne ha oppdaget at han (*var) ikke (var) alene
He could have discovered that he was not was alone
“He could have discovered that he was not alone”
[Julien (2007) 120-125: (26)b.; (27); (28)]
In (17)b. il verbo principale è un fattivo, ma la presenza di negazione (ikke), im-
pedisce di attribuire una verità al suo complemento, che pertanto può essere as-
serito dal parlante e mostra ordine V2. Questo, invece, non è più possibile in
(17)c. dove il modale (kunne) sembra avere una portata più ampia e interferire

320

5 Secondo la classificazione di Hooper (1975).

                           



L’analisi proposta spiega il V2 come un meccanismo dovuto alla Selezione
Criteriale di Rizzi (2004, 2007).
A questo punto si tratta di vedere quale sia la possibile implementazione sintat-
tica per i tratti interpretativi del V2. Da un confronto crosslinguistico che consi-
dera una vasta tipologia di frasi è emerso che le frasi e i complementi frasali con
V2 sono interpretati come dichiarative assertive. La loro struttura è quindi del
tutto simile a frasi principali di cui sono note le condizioni di verità. In sintassi,
ciò si traduce in una periferia sinistra alta non ridotta (full-blown CP), dove XP
e verbo occupano una proiezione su cui sono specificati dei tratti pragmatici e si
trovano in una configurazione di specificatore-testa (Spec-X°; si veda Figura 1.)
Il complemento frasale in (20) avrà un CP come quello in Figura 2.
Norvegese
(20) (Jeg tviler ikke på) at slike konserter hjelper faktisk mot vold-en
I doubt not on that such concerts help actually against violence-DEF
“But I do not doubt that concerts like that actually have an effect on the violence”
[Julien (2007) 120: (19)]

Figura 2. V2 in subordinate dello Scandinavo Continentale
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L’aspetto interessante della cartografia consiste proprio nel consentire un’ana-
lisi piuttosto raffinata di fenomeni sintattici specifici, rendendo conto delle
variazioni parametriche e coprendo una tipologia linguistica ampia o che può
comunque essere estesa.
La prima proposta rilevante per una cartografia dell’alta periferia sinistra, o
sintagma del complementatore (CP), viene da Rizzi (1997). Rizzi considera
certi fenomeni dell’italiano e ipotizza la presenza di due posizioni sintattiche
dedicate al complementatore, che risultano divise qualora la frase sia marcata.
Questa proposta è nota con il nome di Split-CP hypothesis e la struttura ge-
rarchica proposta è la seguente:
(18) “…Force…(Topic)…(Focus)…Fin IP” (Rizzi 1997b).
La posizione Force è distinta da Fin, il campo intermedio Topic/Focus è atti-
vato qualora condizioni semantiche relative al discorso lo richiedano. I tratti
presenti su una proiezione danno il nome alla posizione stessa:
(19) FinP = [Finiteness]
TopicP = [Topic]
FocusP = [FOCUS] 
ForceP = [Illocutionary Force/Clause Type] 
Oltre ai tratti corrispondenti all’etichetta frasale, altri tratti potrebbero essere
valorizzati nella stessa posizione, come nel caso dei sintagmi Wh – che sareb-
bero anteposti in posizione di FOCUS nelle interrogative.
Uno degli aspetti più caratteristici dei tratti presenti su CP è che la loro inter-
pretazione spesso ricade nel dominio della pragmatica. La presenza di tratti for-
ti su una o più teste funzionali in CP rendono l’intera frase “marcata” e un’ana-
lisi semantica puramente acontestuale (context free) sembra non essere sufficien-
te a fornire l’interpretazione corretta. Infatti, le frasi marcate presentano sfuma-
ture di significato che è difficile rendere con una semantica composizionale (lo
stesso tipo di difficoltà si riscontra nel glossare e tradurre frasi marcate).

3. Cartografia del V2
Si è visto che la presenza di un ordine V2 dipende in larga misura da fattori
interpretativi che influenzano la sintassi, perlomeno in lingue a V2 asimme-
trico. Assumendo, secondo la proposta cartografica, che la struttura sintattica
del CP codifichi i tratti relativi alla pragmatica del discorso, si può conclude-
re che il movimento del verbo e dell’XP in prima posizione siano provocati
dalla necessità di verificare dei tratti interpretativi rappresentati sintattica-
mente su una proiezione del CP. 
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4. Conclusione
L’analisi dei dati riguardanti la posizione del verbo nelle lingue germaniche ha
lo scopo di identificare i tratti presenti sulla periferia alta della frase. A questo
proposito l’approccio cartografico potrebbe fornire una chiave di lettura
sufficientemente raffinata.
I risultati ottenuti da detta analisi serviranno da sostrato per una speculazio-
ne più ampia, che consideri l’interazione tra sintassi e dominio semantico-
pragmatico. In questo senso, una delle questioni più dibattute è fino a che
punto semantica e sintassi siano due mondi autonomi e in che misura, inve-
ce, l’una condizioni l’altra. Dato che l’interazione tra i due domini sembra ga-
rantita dai fenomeni di interfaccia, un’osservazione accurata di alcuni di que-
sti potrebbe contribuire a indicare quali siano i suoi meccanismi, rivelando un
aspetto molto interessante della cognizione umana.
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progetto di un inserimento a pieno titolo del tema della continuità nell’agenda
esplicita della semantica cognitiva non sia ancora completo e comporti:
1) Una riflessione sulla genealogia dei diversi modelli e accezioni di continuità. 
2) Una riflessione sulle traducibilità tra i diversi approcci eterogenei che si in-
trecciano nelle scienze cognitive e sulle traducibilità tra modelli. 
3) Un’indagine minuziosa delle diverse concezioni di continuità già in atto
nella semantica cognitiva, sia nelle pratiche analitiche che nelle assunzioni
teoriche ed epistemologiche, in modo da poter costruire un dialogo consape-
vole tra i diversi autori e le diverse analisi. 
All’interno di questa traiettoria più ampia l’obiettivo di queste pagine sarà allora
di esplicitare due macro-modelli di continuità impliciti nel pensiero filosofico oc-
cidentale – e tramite esso nelle riflessioni cognitiviste – e di delineare alcune del-
le traiettorie che tale portato filosofico comporta per una semantica cognitiva: 
• Si chiarirà cosa si intende per semantica cognitiva, in particolare nella rela-
zione che si concepisce tra cognizione e linguaggio. 
• Si contrapporrà la concezione di continuità come spazio geometrico-algebri-
co cartesiano, come infinita divisibilità alla concezione di continuità come mo-
vimento e relazione, mostrandone alcune applicazioni in ambito cognitivo.
• Si proporrà l’uso del concetto di habit, ripreso dal pensiero di C. S. Peirce
come strumento per rileggere certe posizioni della semantica cognitiva all’in-
terno di questa seconda concezione della continuità.
• Si mostreranno alcune delle concepibili conseguenze applicative e non di
questa mossa teorica.

1. Il significato è cognizione: 
per una semantica cognitiva distribuita/estesa
L’affermazione che il significato sia da indagare attraverso una prospettiva co-
gnitiva ha provocato perplessità e dure critiche, in quanto interpretato come
un tentativo di ridurre la specificità delle lingue e del linguaggio nella loro di-
mensione sociale a un livello concettuale interno all’individuo (cfr. Rastier
2001; Sinha 1988; Zlatev 1997 e in stampa). Certamente diverse dichiara-
zioni di autori come: 
Jackendoff: “there is a unique representational level, the conceptual structure,
in which linguistic, sensory and motorial informations are compatible. […]
For this reason to study semantics is to study cognitive psychology” (Jacken-
doff 1983, p. 19). 
Langacker: “an ordered conception necessarily incorporates the sequenced oc-
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Quale continuità per una semantica 
cognitiva? 
Un approccio pragmati(ci)sta 
e dinamico al senso 

Negli ultimi decenni il problema della continuità sta divenendo centrale per
la riflessione sulla cognizione. Basti citare la teoria dei sistemi dinamici con il
suo focalizzarsi sulle traiettorie a scapito degli stati (Spivey 2006) e la risco-
perta della fenomenologia con la sua attenzione alla continuità dell’esperien-
za (Albertazzi 2002). Il tema è di grande interesse per chi voglia costruire un
approccio cognitivo al senso e in particolare al significato linguistico. Di fat-
to, diversi autori classici della semantica cognitiva vi si sono cimentati: da La-
koff con i Cognitive Models (1987) fondati sulla teoria dei prototipi di Rosch
(1977), che si oppongono a categorie concettuali discrete, e l’idea di re-fra-
ming, che mostra l’importanza del contesto-tipo in cui l’occorrenza discorsi-
va viene costruita; a Fauconnier e Turner (2002) che mostrano l’importanza
costitutiva del blending di diverse strutture concettuali; fino alle riflessioni
esplicite sulla continuità del significato lessicale di Langacker (1994, 2002,
2006). Si tratta di riflessioni che tuttavia rimangono spesso isolate, che non
fanno sistema tra loro, con i loro fondamenti teorico-filosofici (Johnson 1987,
2007) e con gli sviluppi più recenti della riflessione cognitiva sul linguaggio
(Tomasello 2001; Allwood 2003; Zlatev 1997).
Eppure il problema dell’integrazione del linguaggio e del concettuale negli ap-
procci continuisti è un problema cruciale, in quanto per metodologia e per spe-
cializzazione disciplinare, coloro che adoperano la teoria dei sistemi dinamici si
sono raramente occupati di questi temi in profondità, limitandosi a dichiara-
zioni di principio e ad analisi di azione e percezione. Crediamo dunque che il
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si mette in gioco, crea nuove forme e si ridefinisce, non solo nel suo sviluppo
ontogenetico infantile, ma nel corso di ogni uso linguistico. 

2. La continuità come principio prasseologico
Definito l’approccio teorico/epistemologico all’interno del quale ci muoviamo,
il secondo passo è quello di capire esattamente cosa voglia dire continuità. Se ci
si rivolge al dizionario, essa viene definita: “l’essere ininterrotto nel tempo o nel-
lo spazio” o anche: “di ente per il quale ci sia un passaggio graduale da uno sta-
to a un altro e sia divisibile all’infinito ed esista sempre un elemento intermedio
fra due elementi comunque vicini” (Dizionario Zanichelli 2007). Una posizio-
ne ben espressa dal modello dello spazio geometrico-algebrico cartesiano che pa-
re nascere in certi passaggi aristotelici e attraverso Kant arrivare a Cantor e De-
dekind, informando larga parte del pensiero filosofico e matematico contem-
poraneo (cfr. Salanskis et al. 1992; Fabbrichesi et al. 2006). Tale concezione del-
la continuità, se applicata alla cognizione presta facilmente il fianco a critiche
fondate sui numerosi indizi della discontinuità temporale dei supporti neurali e
fisiologici dei processi percettivi e cognitivi. Dal momento che la riflessione con-
tinuista si è appoggiata all’analisi di azione e percezione in questo paragrafo e
nel successivo ci occuperemo di esempi percettivi. Esempi che non inficiano il
nostro tentativo di traduzione della continuità nell’ambito del semantico, visto
che una delle assunzioni forti della semantica cognitiva che abbiamo visto è
quella della continuità tra diverse facoltà cognitive e in particolare della senso-
motricità con le facoltà linguistiche e concettuali. Un argomento contrario alla
continuità proposta da questo primo modello è l’apparente continuità del cam-
po visivo umano e dell’esperienza visiva umana si fondano su sequenze di fissa-
zioni saccadiche: dal momento che solo una piccola area della retina, la fovea
permette un’alta risoluzione visiva, ogni 250-300 millisecondi si ha un movi-
mento oculare che focalizza la fovea altrove, movimento detto saccade, durante
il quale non si “riceve segnale”. Il continuum fenomenologico della nostra espe-
rienza emergerebbe dunque a partire da atti discreti, esattamente come la linea
geometrica è costituita da (sia pur infiniti) punti geometrici.
Tuttavia, un secondo modello di continuità, sia pur più sotterraneo, è pre-
sente nella storia del pensiero occidentale. Nelle opere degli Stoici, di Leibniz
e Peirce (Fabbrichesi et al. 2005; Havenel 2008) è possibile rintracciare un
modello che si fonda sul movimento, sulla relazione. Nel movimento il sin-
golo istante è definito dal suo essere momento di una o più traiettorie, dal suo
essere denso di protensioni e ritensioni. È solo con un atto di astrazione che
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currence of cognitive events as one facet of its neurological implementation”
(Langacker 1986, p. 455). 
Lakoff (“the brain is thus the seat of explanation for cognitive linguistic re-
sults”, Dodge et al. 2005, p. 71), in quanto reazioni ad una concezione della
lingua come fatto puramente sociale, rischiano di operare una riduzione com-
pleta del senso al soggettivo o al neurale. 
La prospettiva che si vuole adottare in queste pagine è però (pro)positiva.
Consapevoli del rischio di riduzione, cerchiamo di considerare le potenzialità
positive dell’approccio cognitivo, riprendendo in mano una definizione re-
cente: la linguistica cognitiva “approaches language as an integrated part of
human cognition which operates in interaction with and on the basis of the
same principles as other cognitive faculties” (Evans et al. 2006, p. 50). All’in-
terno di questo approccio la semantica cognitiva “is chiefly concerned with
the study of the relationship between experience, embodied cognition and
language” (ibidem). Analizzare il significato linguistico significa dunque tene-
re conto delle relazioni complesse tra linguaggio e altri domini e facoltà co-
gnitive come esperienze corporee e mentali, image-schemas, percezione, at-
tenzione, memoria, frames, categorizzazione, pensiero astratto, emozione, ra-
gionamento, inferenze, etc. Il modello di cognizione in gioco è ben lungi dal-
l’essere riducibile a un sistema individuale di concetti; si tratta piuttosto di un
sistema complesso in cui diversi processi e componenti (anche sociali) intera-
giscono per dare vita alle facoltà cognitive (da cui il loro avere alcuni, ma non
tutti, principi in comune). 
Costruire un approccio cognitivo al linguaggio dunque non comporta necessa-
riamente la riduzione del linguistico a concetti preformati, ma propone in for-
ma nuova la problematica del simbolico e il suo ruolo nei processi cognitivi. Se
il linguaggio permette di costruire astrazioni forti, simboliche (Deacon 1998;
Donald 2001; Stjernfelt 2007), tali astrazioni emergono per la pressione di bi-
sogni cognitivi e comunicativi e fungono da “concrete constraints on develop-
ment and communication” (Raczaszek-Leonardi et al. 2007). Il linguaggio, re-
so possibile dalle capacità cognitive umane, vi contribuisce mutandole, aprendo
nuove vie (Clark 2008). In tale prospettiva l’approccio cognitivo al linguaggio
contribuisce allo sviluppo di una concezione della cognizione come dinamica,
incarnata e distribuita (sull’intrecciarsi di questi temi: Clark 1997; Frank et al.
2008; Gibbs 2006; Hutchins 2001; Spivey 2006; Thelen et al. 1994; Ziemke et
al. 2007). Una cognizione che, nel suo emergere da fattori e livelli diversi, è eco-
logica e profondamente informata da pratiche socio-culturali. Il linguaggio di-
viene uno spazio nuovo, simbolico, creato dalla cognizione, dove la cognizione
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tativo di articolare il fluire della continuità attraverso un sistema di posizioni
relative, di mostrare come le singole cognizioni si staglino su questo flusso e
al tempo stesso vi partecipino. La semiotica di Peirce può essere vista come
una risposta a questo problema. La semiosi è un movimento triadico, non ri-
ducibile a diade o monade, nel quale siano coinvolti: l’Oggetto (della cogni-
zione), il Segno (la cognizione) e un Interpretante (le concepibili conseguen-
ze del segno, in base agli habit sedimentati). In altri termini, sempre peircea-
ni, sullo sfondo delle pratiche, degli habits (Terzità), la singola cognizione
emerge distaccandosi dal resto (Secondità, anche detta “brute facticity”) di-
cendo qualcosa di più (Primità), rendendo il soggetto in grado di procedere
oltre nel suo percepire, agire e comprendere (cfr. Eco 2007).
Si tratta dunque di definire meglio in che cosa consista questa Terzità, questi ha-
bit, che costituiscono lo sfondo attraverso le quali le cognizioni emergono. Habit
è una disposizione ad agire/interpretare/percepire in maniera simile in situazioni
simili (cfr. CP 1.148, 1.157, 6.612). Una tendenza e non una regola rigida: 

this law of habit seems to be quite radically different […] from mechanical law,
inasmuch as it would at once cease to operate if it were rigidily obeyed: since in
that case all habits would at once become so fixed as to give room for no further
formation of habits. In this point of view, then, growth seems to indicate a posi-
tive violation of law” (CP 6.613). 

In termini contemporanei, l’habit è uno stabilizzarsi del processo semiosico e
cognitivo, una struttura della cognizione intesa come distribuita, che emerge
nell’incontro/interazione tra un soggetto e la sua nicchia ecologica cognitiva e
fisica. La realtà dell’habit risiede nel suo dare forma alle azioni/percezioni/in-
terpretazioni. Per esistere un habit necessita di essere messo in atto da una dis-
posizione interpretante, ripetuto e integrato da una cultura e confermato dal-
l’interazione col mondo.
Come esempio concreto esaminiamo l’illusione di Muller-Lyer. Essa consiste in
due segmenti, di lunghezza uguale che, grazie alla giustapposizione di freccine
di direzione opposta ai loro estremi, appaiono di lunghezza diversa al nostro si-
stema percettivo. Questa impressione è dovuta alla lunga frequentazione del
nostro sistema percettivo di un mondo dove la prospettiva lineare, spigoli squa-
drati e distanze ampie sono all’ordine del giorno. L’impressione di diversa lun-
ghezza è dovuta al vedere le freccine come angoli retti distorti dalla distanza e
dunque al prepararsi ad agire in questo spazio. Ecco che il momento percetti-
vo, il dato dell’esperienza è informato profondamente da pratiche di azione
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l’istante e il punto vengono definiti e mantengono la memoria di questa ope-
razione. Così la sequenza di saccadi è determinata dall’esperienza visiva in cor-
so e la percezione dell’istante correlato alla singola fissazione è già informata
da ciò che si è visto prima e dall’attività in corso, dagli obiettivi e dalle anti-
cipazioni, e solo a partire da esse può essere definita (cfr. Noe 2004 sia pure
in una prospettiva che non tiene conto dell’intersoggettività e del sociale).
Tant’è che l’insieme di neuroni, il population code, correlato con il riconosci-
mento di un oggetto visivo richiede quasi mezzo secondo di esposizione allo
stimolo per raggiungere uno stato attivato stabile. A causa del movimento sac-
cadico, tuttavia lo stimolo cambia ogni quarto di secondo. Il riconoscimento
parrebbe dunque impossibile, se non si considera il sistema di aspettative e
pre-attivazioni inerenti qualunque pratica percettiva e cognitiva.
Se la prima concezione della continuità non pareva trovare appoggio nelle di-
rezioni della ricerca cognitiva contemporanea, la seconda presenta interessan-
ti affinità con la teoria dei sistemi dinamici, che emersa dalla cibernetica ne-
gli anni ’50, attraversa la teoria delle catastrofi di René Thom, e sta ottenen-
do un notevole successo descrittivo e predittivo in un numero crescente di ap-
plicazioni (Spivey 2006; Gibbs 2006). Senza addentrarci qui nei dettagli (ma-
tematici e non) della teoria, ci basta mostrarne la congruenza con quanto det-
to finora in due punti chiave: 
L’ecologicità della cognizione: “the brain should not be seen as primarily a lo-
cus of inner descriptions of external states of affairs; rather, it should be seen
as a locus of inner structures that act as operators upon the world via their ro-
le in determining actions” (Clark 1997, p. 47). 
La densità del singolo istante, che si costituisce come momento di traiettorie
piuttosto che come loro costituente primitivo: la cognizione non è una succes-
sione di rappresentazioni discrete, rigide e separate, bensì consiste in “partially
overlapping fuzzy gray areas that are drawn over time” (Spivey 2006, p. 3). 

3. La struttura della continuità
Una concezione di continuità intesa come movimento e relazione non com-
porta uno spazio, un background indifferenziato su cui si ritagliano arbitra-
riamente gli stati cognitivi. Essa comporta piuttosto uno spazio striato, in cui
ogni “partially overlapping gray area” è già pre-attivazione possibile di mo-
menti successivi. Come descrivere queste strutture della continuità? Si tratta
dello stesso problema che si pone C. S. Peirce. Peirce è uno dei pensatori chia-
ve nel definire la continuità come relazione e tutta la sua semiotica è un ten-
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Una ricerca analoga è in corso sull’opera di Langacker, rivolta a indagare l’e-
volvere del suo pensiero sulla continuità nel significato lessicale (Langacker
1994, 2006) e la parziale ammissione di un principio prasseologico, che inve-
ce emergerebbe più chiaramente da approcci usage-based (Tomasello 2001). 
Adottare il concetto di habit vuol dire ritornare a focalizzarsi sugli usi lingui-
stici, sul modo in cui le strutture concettuali le motivano, vi sono messe in
gioco e potenzialmente riconfigurate. Significa mettere in gioco una dimen-
sione intersoggettiva e sociale dei processi cognitivi e del significato, perchè
queste pratiche sono condivise. Di nuovo, mostriamolo con un esempio. Pen-
siamo a una frase terribile come “Vietato l’ingresso ai cani e agli ebrei” che
compariva sui negozi tedeschi durante il regime nazista. Il significato della pa-
rola “ebrei” non è dato nel singolo lessema. È solo nello svolgimento della fra-
se su uno sfondo enciclopedico condiviso che viene a costruirsi un frame lo-
cale di negatività: il divieto, la mancanza di igiene di un cane all’interno di un
negozio. Attraverso la congiunzione “e” che omologa “cani” e “ebrei” questi
tratti negativi vengono proiettati, certo dando connotazioni morali, ma anche
portandosi dietro un certo disgusto fisico. In questo processo certo hanno un
ruolo importante schemi concettuali (come l’influenza della metafora concet-
tuale “people are animals” nell’associazione cani-ebrei), ma è il mettersi in gio-
co di aspettative e competenze (habit) semantiche sedimentate, il loro rimo-
dularsi e mutare nel contesto in interazione con le strutture sintattiche, fone-
tiche, i lessemi, che permette di descrivere il senso di quella frase. E le sue con-
seguenze, perché gli habit sono tendenze interpretative soggette al cambia-
mento e un tale messaggio, sufficientemente ripetuto e stabilizzato, contribuì
al mutare le formazioni concettuali di quella cultura. 
Trattare di continuità in semantica cognitiva ha un portato teorico e analiti-
co molto denso, di cui abbiamo delineato alcune traiettorie iniziali. Si tratta
da ora di delinearne meglio il percorso e di tracciarne le conseguenze.
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nello e sullo spazio. Da una memoria di interazioni precedenti, dalle potenzia-
lità di ulteriore azione, percezione e interpretazione, strutturate da caratteristi-
che e competenze del sistema percettivo e cognitivo, l’esperienza e il senso
emergono come una configurazione di relazioni e affordances locali.
La teoria dei sistemi dinamici ci fornisce un concetto che ci sembra ricom-
prendere quello di habit sia pur più genericamente: gli attrattori, aree definite
dal convergere di un alto numero di traiettorie “which profile depends on the
overall state of the organism involved in some activity and past basins of at-
tractions created within the system” (Gibbs 2006). Si mantiene così il paralle-
lismo che ci sembra fondamentale per tenere assieme i modelli contemporanei
della cognizione e un approccio peirceano. L’habit è una tendenza che per ana-
logia trasla tentativamente certe relazioni rinvenute in uno o più token su altri
token, ma con una sensibilità costitutiva al contesto. Non a caso la continuità
emerge “non più come in Aristotele [come] l’infinita divisibilità di una sostan-
za, ma più come un’operazione, come un principio genetico, la continuazione
di una pratica […]. È la complessità dell’atto di pensiero […]. La continuità
diventa un principio prasseologico operativo” (Fabbrichesi et al. 2005, p. 37). 

4. Quale continuità per il significato linguistico
Nel tentativo di costruire l’identità di un approccio cognitivo alla semantica,
i semantici cognitivi si sono concentrati sul tentativo di ancorare le potenzia-
li derive del senso alle esperienze corporee, rintracciando delle invarianti, de-
gli schemi concettuali più profondi rispetto al linguistico che permettessero di
determinare il significato delle occorrenze discorsive. Ma abbiamo visto nei
paragrafi precedenti come la presenza della continuità nel sensorimotorio sia
pregnante. Ci pare dunque vada meglio integrata. 
In un altro articolo (Fusaroli et al. in stampa) si è mostrato il divario tra pra-
tiche analitiche e potenzialità teoriche di alcuni modelli, sulla mancanza di fo-
cus analitico e almeno in parte concettuale sulla pratica di comprensione e
produzione linguistica nel suo svolgersi. Si è mostrata la logica type-token del-
le metafore primarie e concettuali in Lakoff e Johnson (1999) e la prospetti-
va post-hoc in Fauconnier e Turner (2002). Ma anche la presenza di principi
teorici che coniugati ad un approccio pragmatista peirceano permettono una
forte attenzione alle pratiche culturali che informano gli schemi embodied e
un’applicazione di questi schemi in contesto che sfugga un puro susseguirsi di
applicazioni meccaniche di regole attraverso le quali ricondurre tokens a types
(in altri termini teorici a giudizi determinanti kantiani, Kant 1781-1787).
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Nel paradigma della semiotica interpretativa, che ha come fondatore Charles
Sanders Peirce, la risposta è semplice: un interpretante. Ovvero un altro segno
o testo che parla del primo segno o testo a partire da un certo punto di vista, o
taglio. Questa nozione si può applicare anche al caso di un’intervista, dove sia-
mo di fronte alla produzione di un nuovo testo, le varie risposte, che si riferi-
scono al primo testo, il film. Ma l’intervista ha una peculiarità in più. La do-
manda dell’intervistatore infatti impone all’intervistato il taglio secondo cui
produrre il nuovo testo. La risposta dell’intervistato, semioticamente parlando,
sarà allora un testo interpretante che parla del primo testo, il film, secondo l’im-
postazione definita dalla domanda dell’intervistatore. 
Si delinea così un approccio semiotico per indagare le emozioni dello spettato-
re che consiste nel chiedergli di parlare del film dal punto di vista delle emozio-
ni che ha provato. L’intervistato produrrà un nuovo testo che parla del testo ci-
nematografico restituendone un particolare aspetto: quello affettivo. La sola ri-
chiesta di nominare le emozioni provate durante la visione del film ha però il
difetto di fornire un dato generico e poco trattabile. Ho deciso quindi di do-
mandare ai soggetti una breve descrizione di cosa abbiamo in mente mentre no-
minano l’emozione, chiedendo quindi di specificare, solo se possibile, a quali
elementi o momenti del film è legata. La domanda che ne risulta è la seguente:
“dai un nome alle emozioni che tu hai provato durante la visione del film. Spe-
cifica, se possibile, a quali elementi o momenti del film sono legate”.
Il gruppo di dati prodotto da questa domanda è composto da una serie di cop-
pie formate da una “etichetta affettiva” e una “determinazione”. Si tratta di far
dire ai soggetti che hanno provato una emozione che etichettano, ad esempio,
come tristezza, e che questa emozione è stata determinata da una certa scena
o da un certo elemento, ad esempio la tristezza è stata provata nel momento
della morte del protagonista.

2. Un primo risultato: le scene emotive 
La domanda riguardante le emozioni, a differenza della maggior parte dell’in-
tervista, crea un notevole imbarazzo. I soggetti non replicano immediatamen-
te e articolano con difficoltà la risposta. Il dato puramente conversazionale è
l’abbondanza di silenzi, di esitazioni, e l’alto livello di contrattazione del giu-
dizio che esprimono. La difficoltà maggiore risiede nel dare un nome ad uno
stato emozionale. Gli intervistati sembrano trovarsi di fronte a dei grovigli af-
fettivi difficili da sciogliere in una lessicalizzazione. Uno dei sintomi di questa
difficoltà è il frequente ribaltamento dell’ordine posto dalla domanda per cui,
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Si va al cinema per piacere. Per un paio d’ore ci immergiamo nel buio della
sala, sprofondiamo nella poltrona e ci lasciamo trascinare dentro storie altrui.
Ci facciamo portare in luoghi splendidi e terribili, qualche volta viaggiamo nel
tempo. E ci emozioniamo: ci stupiamo, ridiamo, ci commuoviamo, sentiamo
la tensione, la gioia, l’angoscia, la paura, il sollievo. Qualcuno piange all’usci-
ta del cinema. Una ricerca che si pone l’obiettivo di studiare i testi cinemato-
grafici e come vengono compresi, interpretati e ricordati non può certo tra-
scurare, tra i diversi oggetti di indagine, la dimensione affettiva. 

1. Note metodologiche per indagare le emozioni dello spettatore
Si parte da una situazione sperimentale nella quale ho cercato di ricreare l’espe-
rienza quotidiana dell’ “andare al cinema”. Tredici persone hanno visto il film
“Crash Contatto Fisico” di Paul Haggis e sono state intervistate immediatamen-
te dopo la visione. Si tratta di un gruppo di età compresa tra i 20 e i 30 anni, ma-
schi e femmine, con un grado di istruzione superiore o universitario. L’intervista
è di carattere qualitativo ed è composta da sette domande aperte. Una domanda
tra queste si propone di indagare il tema dell’affettività, presenterò alcuni risulta-
ti in questo articolo. Il framework teorico della ricerca delinea un percorso che
unisce semiotica e scienze cognitive: il tentativo è quello di stabilire un dialogo
tra il sapere semiotico rispetto a “come è fatto un film” e quello cognitivo rispet-
to a “cosa succede nella nostra mente quando guardiamo un film”. 
Come impostare una indagine sulle emozioni generate dalla visione di una pel-
licola? Nel contesto di una intervista qualitativa con domande a risposta aperta,
un suggerimento interessante viene dalla nozione semiotica di interpretante.
Qual è il significato di un segno, o più genericamente di un testo come un film?
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soggetto; per 10 volte è stato invece fatto un riferimento del tutto originale e
personale a un momento del film che nessuno degli altri soggetti ha nominato. 
A questo punto è possibile stilare una sorta di lista delle scene emotive. Le sce-
ne affettivamente condivise sono nove, al primo posto si colloca quella in cui
“il persiano spara alla bambina” a cui 6 intervistati su 13 fanno riferimento. Di
questa mi occuperò in dettaglio. Si tratta di un episodio in cui uno dei prota-
gonisti, di origine persiana, proprietario di una piccola drogheria, dopo aver
subito una devastazione del negozio a sfondo razzista, decide di vendicarsi del
torto subito. L’obiettivo della vendetta diventa però un fabbro che, secondo il
suo punto di vista, non gli aveva riparato nel modo giusto la serratura della
porta del negozio. Il persiano si reca allora di fronte all’abitazione del fabbro e
lo attende al ritorno dal lavoro. Quando il fabbro scende dal furgone il persia-
no lo minaccia con una pistola nel giardino davanti a casa. La figlia piccola del
fabbro, che osserva la scena da dentro casa, decide di andare ad aiutare il padre
in questa situazione di pericolo. Lei crede di avere indosso un mantello magi-
co in grado di proteggere lei e il padre dai proiettili. Corre così verso il padre e
gli salta in braccio per difenderlo. Nello stesso istante il persiano, in uno stato
di grande tensione, lascia inavvertitamente partire un colpo. Il fabbro, il per-
siano, e la madre della bambina, che intanto è accorsa sulla scena, per un mo-
mento si disperano per la tragedia che sta avvenendo. Dopo alcuni istanti si
rendono però conto che la bambina non è stata colpita. La pistola era infatti
caricata a salve, lo spettatore può facilmente inferire questa informazione a par-
tire da alcuni indizi che il film aveva già fornito in precedenza. La famiglia si
ritira in casa sconvolta, il persiano rimane attonito nel giardino. 

3. Una scena, sei persone, tante emozioni
Il gruppo di intervistati mostra quindi una divergenza nel dare un nome alle
emozioni, che pero è allo stesso tempo una convergenza nel giudicare deter-
minate scene come emotivamente rilevanti. Per esaminare meglio questo fe-
nomeno consideriamo in dettaglio cosa hanno detto i sei soggetti che hanno
riferito un’emozione per la scena appena descritta. 
ANDREA afferma di essersi emozionato “poi quando addirittura l’iraniano
va a spararlo (il fabbro) la bambina si va a buttare sul padre, lei inconscia-
mente, perché vive nel mondo delle fate, e il padre e la madre sono disperati,
e mi ha veramente mosso a compassione perché cioè non so. Non compas-
sione, non mi sta venendo il termine, guarda. Sì era toccante, ecco. Scena toc-
cante, io pensavo che la bambina morisse”.
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invece di indicare prima l’emozione e poi eventualmente collegarla ad un de-
terminato momento della pellicola, i soggetti tendono a segnalare determina-
ti momenti del film cercando poi di etichettarli affettivamente. Consideran-
do il campione nel suo complesso, se prendiamo solo le etichette date alle
emozioni, non troviamo delle convergenze significative. C’è una forte incon-
gruenza: questo tentativo di analisi sembra essere poco promettente. È possi-
bile allora ribaltare la prospettiva e considerare invece le determinazioni degli
stati affettivi. Adottando questo punto di vista emerge immediatamente una
forte convergenza tra i soggetti nell’individuare alcune scene del film come
momenti emozionanti. Le etichette date alle emozioni sono quindi diverse e
contraddittorie, ma un determinato gruppo di scene pare aver suscitato l’at-
tenzione affettiva degli intervistati. Propongo di chiamarle scene emotive. 
Cercherò ora di dare una sostanza quantitativa a questa ipotesi di lettura. L’idea
generica è quella di contare quante volte una scena è indicata dai soggetti in re-
lazione a uno stato affettivo. Consideriamo il gruppo di risposte a questa do-
manda, si tratta di 53 coppie formate da etichetta e determinazione, ogni in-
tervistato ha riferito circa 4 emozioni provate durante la visione del film. Van-
no prima di tutto escluse quelle coppie in cui non è presente un riferimento ad
un momento preciso della pellicola. La domanda infatti chiede, se possibile, di
descrivere lo stato affettivo specificando a quale momenti o elementi del film è
legato. La maggior parte delle determinazioni trovano un riferimento preciso,
ma alcuni soggetti sfruttano il “se possibile” della domanda per non circostan-
ziare la determinazione dello stato affettivo, o per farlo solo in modo molto ge-
nerale. Nel campione che sto esaminando su 53 stati affettivi 47 presentano un
riferimento preciso. Arriviamo quindi alla distinzione cruciale per la definizio-
ne delle scene emotive: alcune determinazioni, espresse da più soggetti, legano
lo stato affettivo allo stesso momento del film, alla stessa scena. Altre determi-
nazioni invece fanno riferimento a un momento del film che nessun altro sog-
getto ha preso in considerazione. Distinguo quindi tra stati affettivi personali e
condivisi: personali quando il riferimento ad una determinata scena del film è
fatto unicamente da quel soggetto, condivisi se il riferimento è fatto da almeno
due soggetti. Il dato interessante è che la maggior parte delle determinazioni so-
no condivise, cioè si dirigono in modo convergente verso un gruppo di scene
del film. Nel campione dei 47 stati affettivi in esame 37 sono condivisi e solo
10 personali. In sintesi si può affermare che i 13 soggetti coinvolti hanno nel lo-
ro complesso etichettato e descritto 53 stati affettivi; 6 di questi non sono lega-
ti a nessun momento del film; dei restanti 47, 37 nella determinazione fanno
riferimento a un momento del film a cui ha fatto riferimento almeno un altro
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Si tratta questa volta di un affetto positivo, euforico, che si colloca in un tempo
preciso dello svolgimento della scena. Daniela guarda l’azione nel momento
successivo allo sparo, quando i personaggi, e lo spettatore con loro, scoprono
che la pistola in realtà non ha sparato. L’emozione ha quindi inizio in quel mo-
mento, e si sviluppa da lì in avanti. L’idea di sollievo ha origine in una metafo-
ra corporale, si tratta infatti di un sollievo di carattere cognitivo: il peso della ne-
gatività dell’omicidio immediatamente scompare, il nuovo sapere a proposito
della storia cancella le aspettative negative. Il particolare punto di vista da cui
Daniela si pone le permette dunque una lettura positiva della scena. 
ELISABETTA sta descrivendo le sue emozioni e dice che “la seconda, molto
forte, è stata tantissima tenerezza nei confronti della scena sempre di questo
fabbro che, cioè, il contrario, della figlia del fabbro che per proteggerlo si but-
ta addosso a lui e alla fine lo salva tra virgolette anche se la pistola era carica-
ta a salve. È stata molto forte. Una emozione di tenerezza, di tanta dolcezza,
come una favola, è stata una bellissima scena”.
L’emozione di Elisabetta è indirizzata verso il personaggio della figlia del fab-
bro. È interessante vedere come l’iniziale accesso alla scena a partire dal per-
sonaggio del padre, già nominato in una fase precedente dell’intervista, viene
conversazionalmente rinegoziato in favore della figlia. L’attenzione è rivolta al-
lo stato cognitivo della bambina, al suo mondo da favola, al suo non render-
si conto della realtà. Elisabetta riporta infatti come lei salvi il padre: si tratta
della lettura della scena dal punto di vista della bambina. Ma proprio lo scar-
to tra il sapere della bambina e quello dello spettatore produce lo stato affet-
tivo di tenerezza per l’ingenuità della piccola. Consapevoli del significato del-
l’atto nell’interpretazione fantastica della bambina emerge anche una seconda
sfumatura affettiva: la dolcezza per il gesto compiuto. 
SILVIA riferisce due stati affettivi alla scena. Afferma di aver provato “dolore
… paura, quando sparano alla bambina e secondo me l’intensità è alta so-
prattutto per l’espressione del padre” e poi aggiunge “sempre in questa scena,
la disperazione invece dell’altro padre, della persona che ha sparato e anche il
non capire quindi un po’ l’ansia mi ha messo di vedere questa persona dispe-
rata e di accorgersi di aver sparato”. 
Silvia è imprecisa nell’indicare la prima emozione ed è necessario chiarire logi-
camente quello che viene semplicemente abbozzato. Ci sono due affetti indica-
ti in questa prima risposta: dolore e paura, chiaramente riferiti alla figura del pa-
dre. Si tratta di due stati emotivi con una dimensione temporale distinta. La
paura è uno stato permanente, durativo, riferito a qualcosa di molto brutto e
puntuale che potrebbe accadere da un momento all’altro. È quindi riferibile ai
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Ci troviamo di fronte a un grumo affettivo difficile da districare. Il punto di par-
tenza è la scena: la determinazione di qualcosa di affettivamente rilevante viene
prima dell’etichetta. Anzi, l’elaborazione di un nome per lo stato affettivo è, in
questo caso, un processo difficile. La verbalizzazione è incerta e confusa, sembra-
no emergere almeno due elementi: il fatto che la scena sia toccante, e la compas-
sione nei confronti dei genitori della bambina. Dopo un breve riassunto della nar-
razione che lo ha emozionato, con una digressione sulla dimensione cognitiva del-
la bambina, Andrea si rivolge allo stato affettivo dei genitori, e afferma di prova-
re compassione. Compatire significa provare un sentimento di sofferta partecipa-
zione ai mali altrui, etimologicamente “patire” “con”. Chiaramente lo stato affet-
tivo è generato da una dimensione empatica con questi personaggi. Da notare che
Andrea conclude la sua determinazione rimarcando che pensava che la bambina
morisse: il suo punto di vista è solidale con quello dei genitori, disperati perché
credevano morta la figlia. Il tentativo di trovare un’etichetta si rivela però diffici-
le e Andrea cambia strada e si rifugia nel termine toccante, e lo fa a partire da una
operazione di allargamento del punto di vista all’intera scena. In definitiva non ri-
esce a descrivere con precisione questa emozione, la denominazione toccante in-
dica semplicemente un generico marcatore affettivo rispetto alla scena. 
STEFANO afferma di aver provato “fastidio, quando il pachistano spara alla
bambina. Più che fastidio un po’ di ribellione alla scena che si sta vedendo”. 
Anche in questo caso abbiamo una rinegoziazione conversazionale che ri-
guarda l’etichetta affettiva. In effetti sono due le emozioni di cui Stefano par-
la. Abbiamo il fastidio, un affetto negativo, disforico e corporale, localizzato
in modo preciso e puntuale nel momento stesso dello sparo. E poi abbiamo
un allargamento della visione all’intera scena verso la quale Stefano prova ri-
bellione. È quindi considerando l’intero svolgimento narrativo che lessicaliz-
za uno stato affettivo più astratto come il desiderio di ribellione. 
PUBA dice di aver provato “commozione nella scena della sparatoria alla figlia”. 
Lo stato affettivo è rivolto in questo caso genericamente all’intera scena. L’emo-
zione è molto simile a quella discussa per Andrea: la commozione riprende un’i-
dea di empatia, di capacità di provare lo stesso sentimento di un’altra persona.
Puba non qualifica ulteriormente questo affetto, però è interessante vedere co-
me si riferisca al personaggio della bambina utilizzando il termine figlia, assu-
mendo quindi come fondamentale la relazione con i personaggi dei genitori, e
ponendosi in qualche modo nella loro prospettiva. Lo stato empatico potrebbe
quindi essere ipotizzato, al pari di Andrea, per i personaggi dei due genitori. 
DANIELA ha provato “sollievo, quando il persiano non riesce a sparare nella
scena della bambina”.
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più oggettivante ne implica inevitabilmente uno, sia pure in negativo” (Ber-
trand 2002, p. 74). Consideriamo questi frammenti della risposta, etichette e
determinazioni, dove gli intervistati cercano di dare un nome all’emozione e di
descriverla brevemente. È possibile parlare del “punto di vista” che presentano,
del loro orientamento, del modo in cui organizzano i contenuti narrativi. I sei
“micro-testi” presentati nel paragrafo precedente articolano tutti un “punto di
vista”, ripropongono la scena a partire da un determinato momento dell’azio-
ne, o concentrandosi su un particolare personaggio. Questo mi sembra il trat-
to unificante delle diverse risposte affettive. 
Il “punto di vista” non è solo una questione di “chi vede” nel testo, per questa
ragione in semiotica si preferisce utilizzare il termine focalizzazione. In senso ge-
nerico il problema è quello di stabilire chi e in che modo mette a fuoco i con-
tenuti presentati. La messa a fuoco può essere pensata a partire dalla presenza
nel testo di una funzione, un ruolo, un attante (come si dice in semiotica) chia-
mato osservatore. L’attante osservatore presente nel testo è qualcosa di più di un
mero “osservatore” ma in questo ruolo si incrociano diverse funzioni. Pozzato
segnala la “triplicità della funzione dell’osservatore: percettiva, con punti di vi-
sta ottico-prospettico; valutativa, con punto di vista inteso come opinione, in-
vestimento di valore, orientamento di giudizio; cognitiva, dove il punto di vista
consiste in una distribuzione dei saperi lungo il testo” (Pozzato 2001, p. 88).
Dall’analisi delle risposte che qui presento sembra emergere una ulteriore fun-
zione dell’osservatore legata alla dimensione affettiva. L’osservatore non artico-
la solo il modo in cui viene percepito e valutato il contenuto, non articola solo
il sapere rispetto ad esso, ma sembra articolare anche una funzione patemica,
ovvero gli affetti e le emozioni che un determinato contenuto provoca. 
I soggetti quindi, nel momento in cui riportano il loro stato affettivo, produ-
cono un micro-testo formato dall’etichetta e dalla determinazione. Così fa-
cendo riprendono una scena o un momento del film a cui riferiscono l’affet-
to. Il testo, prodotto nel momento in cui il contenuto narrativo viene rinar-
rato a partire da un indizio affettivo, presenta una sua focalizzazione. Nell’a-
nalisi delle emozioni dichiarate è quindi possibile leggere le focalizzazioni che
i soggetti inscrivono nella risposta nel momento del riracconto. È evidente co-
me l’emozione provata sia connessa a questa focalizzazione, alla posizione pa-
temica che questa messa a fuoco porta con sé. È difficile affermare una dire-
zione in questa implicazione, ovvero distinguere se sia l’affetto che provoca
una certa visione dei contenuti o se i contenuti producano l’affetto. Si tratta
di una co-implicazione, di una interdipendenza, e nelle interviste si osservano
entrambi i percorsi: quello che va dall’affetto alla scena e viceversa. L’elemen-
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momenti precedenti lo sparo. Il dolore invece si prova per qualcosa di negativo
già accaduto. Appartiene allora al momento successivo allo sparo, ma preceden-
te la scoperta del fatto che la bimba è illesa. L’espressione del padre della bam-
bina è il punto di accesso a questo doppio stato affettivo. Silvia etichetta poi una
seconda emozione riferita alla stessa scena. Con un improvviso spostamento
empatico si rivolge al personaggio del persiano, anche lui ricopre il ruolo di pa-
dre in alcune scene del film. E anche qui l’emozione è duplice. Disperazione è
la prima etichetta, si tratta di un affetto durativo caratterizzato dalla mancanza
di speranza che nasce dalla convinzione dell’imperdonabilità degli atti commes-
si. È il caso dell’omicidio che il persiano capisce di aver compiuto nell’istante
che segue lo sparo. La disperazione è ancora più intensa per un vero e proprio
conflitto morale, il colpo infatti parte quasi per caso, il Persiano è stato capace
di fare qualcosa che non avrebbe mai voluto fare. L’idea di questo personaggio
di fronte a questo conflitto interiore, da cui non è possibile sfuggire, mette Sil-
via in uno stato di ansia, la seconda emozione presentata.

4. Affetti, una questione di focalizzazione 
Terminata questa breve rassegna qualche conclusione è possibile. Ho già mo-
strato come sembrino esserci delle forti marcature affettive su alcune scene, le
ho definite scene emotive. Questo dato non emerge dall’analisi delle risposte dei
singoli, ma dalla lettura dell’intero campione. A livello delle singole persone, an-
che quando si selezionano solo le risposte affettive relative alla stessa scena, pre-
vale una forte eterogeneità. Le sei emozioni esaminate mi sembrano un caso
esemplare: gli intervistati riferiscono tutti uno stato affettivo diverso. L’analisi, a
questo punto, si pone il problema della ricerca di regolarità, dell’individuazione
di tendenze, in vista di una ipotesi sulla relazione tra film ed emozioni. 
C’è un fenomeno interessante. Se prendiamo in esame i singoli affetti dichiara-
ti, si può osservare come lo sforzo dei soggetti sia quello di declinare con preci-
sione l’emozione provata, di etichettarla. In questa fase, contemporaneamente
alla ricerca della definizione appropriata, viene rievocato un determinato mo-
mento del film, viene riraccontata una scena. Il riracconto non è mai neutro e
in questa operazione gli intervistati devono inevitabilmente fare una scelta di
elementi, prendere una posizione, collocarsi sulla scena da un determinato
“punto di vista”. Parlando di “punto di vista” ci troviamo di fronte a un con-
cetto di grande importanza negli studi linguistici, narratologici e semiotici. Co-
me afferma Bertrand, “non esiste enunciato, di qualunque dimensione, che non
sia soggetto all’orientamento fornito da un punto di vista, e anche la neutralità
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Un neuroprocessore evolutivo: 
nuove ipotesi sull’area di Broca 
nelle scienze cognitive del linguaggio

In questo lavoro vengono riconsiderate le teorie classiche sul funzionamento
delle aree cerebrali del linguaggio, sulla base di dati di psicolinguistica e neu-
ropsicologia. Questi dati permettono di attribuire funzioni specifiche di alto
livello a strutture anatomiche quali le aree di Broca e di Wernicke, considera-
te sino a qualche tempo fa in maniera complessiva come aree di produzione e
comprensione del linguaggio. 
Il modello di spiegazione Wernicke-Geschwind prevede che a determinati
aspetti del linguaggio siano preposte determinate aree cerebrali. Secondo questo
modello, l’area di Broca, che si trova nella parte posteriore della terza circonvo-
luzione del lobo frontale dell’emisfero sinistro, controllerebbe i programmi mo-
tori per la coordinazione dei movimenti muscolari della bocca e l’area di Wer-
nicke regolerebbe invece gli aspetti ricettivi del linguaggio. Queste due aree sa-
rebbero in collegamento tra loro attraverso un fascio di fibre che passa sotto la
corteccia, il fascicolo arcuato. Secondo la visione classica queste erano le uniche
aree cerebrali ad occuparsi interamente delle funzioni linguistiche. 
Questo modello si è rivelato empiricamente inadeguato. Negli ultimi anni tec-
nologie di brain-imaging sempre più sofisticate hanno rilevato che se le aree di
Broca e di Wernicke svolgono effettivamente un ruolo importante, anche altre
parti del nostro cervello sarebbero implicate nei processi linguistici. È stata mes-
sa in discussione l’idea di localizzazione esclusiva delle aree del linguaggio. La
tendenza attuale in ambito neuroscientifico non è quella di individuare un’area
precisa per una singola funzione ma funzioni complesse sono considerate come
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to di regolarità delle risposte sta allora nella procedura di focalizzazione dei
contenuti narrativi che caratterizza tutti gli intervistati nel momento in cui
cercano di definire l’emozione provata. La varietà degli affetti dichiarati è in-
vece dovuta ai diversi risultati di questa procedura. Sono possibili tante e di-
verse “messe a fuoco”, ognuna con una sua disposizione affettiva. Ogni per-
sona, secondo le sue inclinazioni, ne sceglierà una e proverà così la sua emo-
zione privata e personale ripensando alla serata passata al cinema. 
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frasi cioè in cui vi è un elemento che dalla sua posizione base subisce uno spo-
stamento verso un’altra posizione all’interno della frase (Grodzinsky 1995). 

Il ragazzo bacia la ragazza
La ragazza è baciata t dal ragazzo1

Nella frase attiva è rispettato l’ordine canonico della struttura della frase SVO,
il verbo assegna due ruoli tematici, di agente e paziente dell’azione, rispetti-
vamente alla sua destra e alla sua sinistra. La frase passiva presenta invece un
ordine non canonico degli elementi, ma non cambia il modo in cui vengono
assegnati i ruoli tematici. L’ordine sequenziale è capovolto, la frase presenta un
diverso ordine di superficie, ma la sua struttura profonda resta sempre la stes-
sa. La ragazza si sposta nella posizione prima del verbo, ma nella sua posizio-
ne originale lascia una traccia, una categoria foneticamente vuota ma temati-
camente attiva. L’assegnamento dei ruoli semantici è preservato: nonostante il
cambiamento che subisce, l’elemento la ragazza resta comunque il paziente
dell’azione. Il verbo baciare assegna il ruolo di paziente verso destra, come nel-
la frase attiva, nella posizione adesso occupata dalla traccia. Ciò significa che
foneticamente la ragazza è all’inizio della frase ma il suo ruolo tematico è nel-
la posizione occupata dalla traccia. Le due posizioni sono collegate per assi-
curare una corretta interpretazione della frase.
La difficoltà degli afasici starebbe, per Grodzinsky, proprio nel non riuscire a
rappresentarsi questo collegamento tra le due posizioni, tematica e fonetica, del-
l’elemento che ha subito lo spostamento. Il deficit in afasia di Broca consiste-
rebbe dunque nel non riuscire ad avere la corretta interpretazione di frasi che
presentano un diverso ordine, non canonico, dei loro elementi. Secondo la teo-
ria della cancellazione della traccia di Grodzinsky l’agrammatismo risulta dun-
que dal danneggiamento di specifici meccanismi che connettono l’antecedente
alla sua traccia: il deficit starebbe nell’inabilità di rappresentare le tracce del mo-
vimento nelle rappresentazioni sintattiche. Il ruolo primario dell’area di Broca
nella percezione delle frasi sarebbe dunque quello di supportare il movimento
sintattico. Le operazioni di indicizzazione delle tracce nel passaggio tra le strut-
ture profonde e quelle superficiali costituirebbero la funzione centrale dell’area
di Broca. Elaborare insieme informazioni sintattiche e semantiche permettereb-
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1 In italiano le frasi passive si comportano come le frasi passive nell’inglese, con un’eccezione: il
participio passato si comporta come un aggettivo e si accorda in numero e genere con il soggetto
grammaticale, es. la ragazza è abbracciat a dal ragazzo, le ragazze sono abbracciat e dal ragazzo. 

regolate da network (Mesulam 1998). Si ritiene cioè che il linguaggio sia un
meccanismo complesso, il cui funzionamento è regolato da un’ampia rete di cir-
cuiti nervosi, un network appunto di interazione tre aree corticali e aree sotto-
corticali, aree dell’emisfero sinistro ma anche aree dell’emisfero destro (Grod-
zinsky, Friederici 2006). Un insieme di reti nervose distribuite in zone diverse
del cervello, che possono essere pensate come un doppio network di funzioni
cerebrali stratificate: da una parte strutture profonde, quali i gangli basali, con-
nesse ai comportamenti più primitivi come la fonazione e il controllo motorio,
dall’altra un livello corticale superiore, responsabile delle operazioni astratte
connesse alle funzioni secondarie superiori. Il funzionamento del linguaggio sa-
rebbe cioè meglio spiegato dal modello evolutivo proposto da Lieberman
(2006) che concepisce un’evoluzione del cervello a strati, dall’interno verso l’e-
sterno. Le suddivisioni classiche, innanzitutto la suddivisione tra emisfero destro
e emisfero sinistro, non darebbero dunque una spiegazione del funzionamento
del linguaggio evolutivamente soddisfacente. 
Ciò di cui discuteremo nello specifico è la funzione svolta dall’area di Broca, la
parte del nostro cervello che per larga parte del secolo scorso è stata considera-
ta come l’area della produzione linguistica. Mostreremo una recente ipotesi che
riguarda il ruolo svolto dall’area di Broca all’interno del network linguistico.
Quest’area, appartenente alla neocorteccia, dunque alla zona del cervello che si
è sviluppata recentemente nella storia del sapiens, non è più pensata come l’a-
rea che si occupa della produzione o comunque dell’articolazione del linguag-
gio. L’area di Broca, presente soltanto nel cervello degli esseri umani, non svol-
gerebbe alcun compito diretto nelle funzioni articolatorie, bensì si occuperebbe
di funzioni astratte, di livello più alto, specifiche del linguaggio umano.

1. Teoria della cancellazione della traccia
Comunemente l’area di Broca è pensata essere il centro di produzione del lin-
guaggio e, in quanto tale, si crede racchiuda tutti i meccanismi sintattici.
Grodzinsky propone una visione del tutto nuova, secondo cui questa area
svolgerebbe una funzione molto più ristretta rispetto a quella sinora attribui-
tole. Secondo questa ipotesi l’area di Broca avrebbe un ruolo altamente spe-
cifico: non racchiuderebbe tutta la sintassi, ma si occuperebbe soltanto di al-
cune regole sintattiche precise. Grodzinsky basa la sua teoria su diversi test
condotti su pazienti afasici, dai quali appare chiaro come questi conservino la
maggior parte delle loro capacità sintattiche. Un deficit all’area di Broca com-
porterebbe delle difficoltà con le frasi che contengono movimento sintattico,

346

             



de boer melkt de koe t
(the farmer milks the cow) 
(la t indica la posizione originale del verbo)

La regola vale solo per verbi finiti e ausiliari. In presenza di un verbo modale
si sposta solo quest’ultimo e il verbo resta in posizione finale. I verbi infiniti e
i participi restano sempre in posizione finale. Gli afasici di Broca sono sensi-
bili a questa relazione: non producono mai verbi finiti in posizione finale e
verbi infiniti in seconda posizione, tuttavia producono meno frasi finite ri-
spetto a quanto fanno i soggetti sani3. 
Il parlato degli afasici di lingua olandese è caratterizzato da un maggiore uso
di costruzioni non finite, in cui l’infinito è nella posizione finale. Questo uso
maggiore di costruzioni non finite può essere ascritto ad un problema con la
regola del verb second, piuttosto che ad un problema con i verbi finiti. Gli afa-
sici olandesi sono consapevoli della relazione tra flessione e posizione struttu-
rale del verbo, ma hanno problemi con i verbi mossi, hanno cioè problemi
con la regola del verb second. Il movimento del verbo, che avviene normal-
mente nelle frasi principali, è difficile da realizzare per i pazienti agrammati-
ci: esso causa problemi nella produzione dei verbi flessi, sebbene gli afasici sia-
no sensibili alla relazione tra movimento e flessione. Negli afasici di Broca la
capacità di produrre un verbo finito che è stato mosso dalla sua posizione ba-
se è notevolmente ridotta. Nella produzione di frasi principali essi fanno mol-
ti più errori con il verbo che si sposta in seconda posizione che con il verbo
che resta in posizione finale, producono cioè i verbi che restano nella loro po-
sizione base molto meglio dei verbi che si muovono alla seconda posizione.
Per quanto riguarda le frasi congiunte invece, gli afasici olandesi non hanno
alcun problema nella produzione verbale, dato che in queste il verbo non vie-
ne mai mosso dalla sua posizione (Bastiaanse, Zonneveld 1998). 
Dai risultati di Bastiaanse emerge dunque che gli agrammatici olandesi sono per-
fettamente capaci di flettere il verbo sino a quando questo non è mosso dalla sua
posizione. Se il verbo viene mosso dalla sua posizione base, come avviene nelle
frasi principali dell’olandese, sorgono degli errori (Bastiaanse et al. 2002). 
La profonda differenza tra produzione di verbi finiti in seconda posizione e ver-
bi finiti nella posizione base ha portato a credere che il problema con i verbi sia
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3 Bisogna però aggiungere che la comprensione di costruzioni cui è stato applicato il movimento
è intatta. C’è una discrepanza tra comprensione e produzione: gli agrammatici comprendono
strutture in cui il verbo è stato mosso ma falliscono nell’usare un verbo flesso mosso.

be una corretta interpretazione dei ruoli tematici regolando il collegamento tra
un elemento e la sua traccia, quindi tra le due posizioni che un elemento mos-
so occupa all’interno di una frase. L’area di Broca sarebbe dunque deputata ad
operazioni puramente astratte di tipo trasformazionale (Grodzinsky 2000).

2. Movimento sintattico nella lingua olandese
Notevoli prove a sostegno della teoria della cancellazione della traccia sono
state trovate nella lingua olandese: ciò che è stato preso in esame è il movi-
mento verbale, fenomeno sintattico caratteristico delle lingue germaniche.
L’olandese presenta una forte connessione tra flessione verbale e ordine delle
parole. È una lingua con struttura SOV, ovvero il suo ordine base è soggetto-
oggetto-verbo: la posizione del verbo è dopo l’oggetto. Questa struttura si ha
nelle frasi congiunte:

(a) Frase congiunta con verbo modale
(ik denk) dat de boer de koe wil melken
(I think) that the farmer the cow wants to milk
(I think that the farmer wants to milk the cow)

(b) Frase congiunta senza verbo modale/ausiliare
(ik denk) dat de boer de koe melkt
(I think) that the farmer the cow milks
(I think that the farmer milks the cow) 

Nelle frasi principali, invece, i verbi finiti e gli ausiliari si spostano sino alla se-
conda posizione della frase. Questa regola sintattica viene detta verb second,
dato che il verbo sale appunto in seconda posizione2:

(c) Frase principale con verbo modale
de boer wil de koe t melken
the farmer wants the cow (to) milk
(the farmer wants to milk the cow)

(d) Frase principale senza verbo modale/ausiliare
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2 La regola del verb second caratterizza pervasivamente tutte le lingue germaniche, ad esclusio-
ne dell’inglese dove il fenomeno è molto limitato.

                 



3. Object scrambling
L’ipotesi secondo cui i deficit sono dovuti all’applicazione delle regole di mo-
vimento è supportata anche da un altro studio (Burchert et al. 2008) che evi-
denzia un danneggiamento in frasi in cui c’è un movimento dell’oggetto in
una posizione non canonica. Questo studio è interessante perché presenta del-
le frasi in cui sebbene vi sia un movimento dell’oggetto, questo non coinvol-
ge le parti più alte dell’albero sintattico. Verrebbe dimostrato quindi come sia
importante il movimento in sé e non la posizione che l’elemento mosso oc-
cupa nell’albero sintattico. Ogni frase che diverge dall’ordine canonico di ba-
se a causa di un movimento provocherebbe delle difficoltà ai pazienti agram-
matici. I deficit degli agrammatici sarebbero causati da un movimento che co-
occorre con un ordine delle parole non canonico.
Non sarebbero dunque danneggiate le posizioni più alte dell’albero sintattico
ma è il movimento in sé a causare difficoltà ai pazienti afasici. Quest’ipotesi è
confermata anche da uno studio sull’object scrambling, un’operazione della lin-
gua olandese che prevede il movimento dell’oggetto oltre il verbo. 
In olandese l’ordine base, abbiamo detto, è soggetto-avverbio-oggetto-verbo.
La posizione base dell’avverbio è prima sia dell’oggetto che del verbo. Ciò per-
chè l’oggetto è un complemento (specificatore) del verbo, quindi è adiacente
a questo. L’oggetto può però spostarsi oltre l’avverbio sia nelle frasi principali
che nelle subordinate:

(e) Frase principale con ordine canonico
Jan heeft gisteren het boek gekocht4

John has yesterday a book bought

(f ) Frase principale con object scrambling
Jan heeft het boek gisteren t gekocht
John has a book yesterday bought

(g) Frase conguinta con ordine canonico
Jan die gisteren het boek kocht
John who yesterday the book bought

(h) Frase congiunta con object scrambling
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4 Dato che si tratta di una frase principale è presente la regola del verb second, che riguarda il
modale.

di natura sintattica e non morfologica, dato che gli afasici olandesi sono perfet-
tamente in grado di produrre i verbi finiti, ma soltanto quando questi non so-
no mossi dalla loro posizione base. I problemi che gli afasici di Broca incontra-
no con la produzione di verbi finiti sarebbero dovuti a problemi con regole del
movimento sintattico (regola del verb second presente nelle frasi principali). 
Secondo Bastiaanse gli afasici avrebbero difficoltà nel produrre tutte le frasi che
includono movimento, che divergono dal loro ordine canonico base, perché
queste frasi comporterebbero una maggiore complessità sintattica. Questa com-
plessità sintattica si rifletterebbe in una maggiore attivazione cerebrale durante
l’esecuzione di queste frasi in soggetti sani. Recenti studi mostrano come la pro-
duzione di costruzioni con il verb second in olandese è correlata con una cre-
scente attivazione neurale nel giro frontale medio e superiore dell’emisfero sini-
stro, estendendosi medialmente e superiormente all’area di Broca (Ouden et al.
2008). Questa maggiore attivazione cerebrale rifletterebbe la maggiore com-
plessità sintattica delle costruzioni con il verb second e sarebbe la causa dei pro-
blemi che gli afasici hanno con la produzione di questo tipo di frasi. Gli agram-
matici olandesi avrebbero più difficoltà nel produrre le frasi principali con il
verb second perché queste richiederebbero un’operazione extra-sintattica.
L’ipotesi secondo cui tutte le frasi con trasformazioni, frasi che presentano
cioè un ordine diverso dall’ordine base della lingua, sono difficili da produrre
e comprendere per gli afasici (derived order problem hypothesis) è confermata
da un altro studio (Bastiaanse e Zonneveld 2005) con verbi a transitività al-
ternata, verbi cioè che possono essere usati sia con l’agente che con il tema nel-
la posizione del soggetto. Quando c’è l’agente in posizione di soggetto si ha
una frase transitiva, quando c’è il tema si ha una frase intransitiva. 

1. The boy breaks the glass 
2. The glass breaks t

La frase intransitiva sarebbe più complessa perché il tema non è nella sua po-
sizione base, trovandosi invece nella posizione del soggetto. Il soggetto è cioè
derivato dal movimento dell’oggetto. In questo tipo di frasi gli afasici di Bro-
ca presentano un solo tipo di errore: la produzione di una frase transitiva
quando è richiesta un’intransitiva. I pazienti afasici, secondo Bastiaanse, pro-
durrebbero più facilmente le frasi transitive e avrebbero invece più difficoltà
con le frasi intransitive, perché sarebbe difficile produrre frasi in cui il tema
non è nella sua posizione base. Frasi in cui l’ordine dei costituenti è modifica-
to sarebbero, dunque, difficili da produrre per gli afasici.
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mentale importanza avere precisa cognizione della struttura del linguaggio,
delle sue regole interne e dei suoi principi. 
Partendo dagli studi sul danneggiamento delle frasi passive effettuato da
Grodzinsky (circa la netta differenza che vi sarebbe tra produzione di frasi at-
tive, che non presentano trasformazioni nella loro struttura e non sono dan-
neggiate, e produzione di frasi passive, che presentano invece dei cambiamenti
nella loro struttura e comportano problemi ai pazienti afasici), si è passati ad
altri studi che mostrano come in presenza di una lesione all’area di Broca so-
no diverse le strutture contenenti movimento sintattico danneggiate. 
Per ciò che riguarda l’italiano, gli studi volti a testare l’ipotesi di Grodzinsky si-
nora sono stati esigui e hanno riguardato esclusivamente la differenza tra frasi
attive e frasi passive. Nonostante siano stati poco numerosi, gli studi sulla lin-
gua italiana (Caramazza et al. 2005; Luzzatti et al. 2001) sembrerebbero con-
fermare l’ipotesi di Grodzinsky, rivelando come pazienti afasici italiani hanno
difficoltà con frasi in forma passiva e frasi che contengono pronomi clitici: 
Flora è cercata t da Mario
Mario la cerca t
Per quanto riguarda le altre lingue, si riscontrano delle difficoltà nella produ-
zione di frasi interrogative che comportano lo spostamento di un morfema in-
terrogativo all’inizio della frase, come le interrogative inglesi (Friedmann
2002). Vi sono danneggiamenti anche nella produzione di frasi negative in
quelle lingue in cui la negazione interferisce con il movimento verbale (Ri-
spens et al. 2001). Sono danneggiate le strutture che contengono movimento
verbale: nella lingua olandese vi sono problemi nella produzione e compren-
sione di frasi a cui è applicata la regola del verb second e nella lingua inglese
sono danneggiate le interrogative in cui vi è il movimento dell’ausiliare (Ba-
stiaanse, Thompson 2003). Abbiamo visto, infine, come vi siano difficoltà an-
che con lo spostamento del complemento oggetto in olandese. Dai test effet-
tuati risultano dunque danneggiate tutte le strutture che contengono movi-
menti trasformazionali, frasi in cui la struttura di superficie presenta dei cam-
biamenti rispetto alla struttura profonda. La teoria di Grodzinsky attribuisce
dunque all’area di Broca una funzione avanzata, permettendo una nuova ri-
costruzione dei processi di funzionamento del linguaggio, inteso come insie-
me di capacità complesse e stratificate, che nel corso dell’evoluzione sono sta-
te soggette a modifiche e specializzazioni e che si trovano in aree cronologica-
mente sovrapposte e diversamente funzionalizzate del nostro cervello. 
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Jan die het boek gisteren t kocht
John who the book yesterday bought

L’object scrambling è un’operazione opzionale, ma vi sono dei casi in cui vi so-
no delle restrizioni, per esempio, è obbligatorio quando è usato un pronome: 

Jan die hem gisteren t zag
John who him yesterday saw

L’object scrambling è un’operazione di movimento che riguarda soltanto la parte
bassa nell’albero sintattico. Ciononostante gli individui con afasia di Broca han-
no più difficoltà nella produzione di frasi in cui è stata applicata la regola del-
l’object scrambling rispetto a frasi con un ordine canonico dei costituenti. L’er-
rore più comune è l’omissione dell’avverbio o dell’oggetto. Gli afasici di Broca
hanno cioè delle difficoltà anche nel produrre frasi che contengono un’opera-
zione di movimento bassa nell’albero sintattico (Bastiaanse et al. 2003).

4. Conclusioni
Abbiamo discusso di una nuova ipotesi sul funzionamento dell’area di Broca.
Punto centrale di questa teoria è l’idea che l’area di Broca svolga sicuramente
una funzione specifica, non è cioè l’area che si occupa interamente della sin-
tassi, né tanto meno è l’area della produzione linguistica. Grodzinsky si collo-
ca all’interno di quegli studi che considerano il linguaggio come una facoltà
supportata da un complesso network cerebrale, da una rete che connette di-
verse aree corticali e sottocorticali. All’interno di questo network l’area di Bro-
ca svolgerebbe un compito ben preciso, regolerebbe un meccanismo astratto.
Secondo Grodzinsky la funzione centrale dell’area di Broca sarebbe quella di
supportare le costruzioni derivate dai movimenti trasformazionali. Questa
area si occuperebbe delle operazioni di indicizzazione delle tracce nel passag-
gio tra struttura profonda e struttura di superficie.
Vi sono notevoli differenze tra le lingue. Le difficoltà del testare l’ipotesi di
Grodzinsky stanno proprio nel fatto che le regole del movimento sintattico
variano da una lingua all’altra. Gli studi che hanno portato alla formulazione
dell’ipotesi di Grodzinsky sono stati tutti effettuati con pazienti afasici: si è ri-
saliti alla funzione dell’area di Broca osservando quali siano le strutture dan-
neggiate dopo una lesione a questa area. Per stabilire con precisione quali sia-
no le strutture danneggiate in seguito ad una lesione al cervello è di fonda-
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Effetti del linguaggio sul sollevamento 
bi-manuale di un oggetto

Lo studio indaga se la comprensione del linguaggio modula la produzione dell’a-
zione. L’azione presa in esame è il sollevamento bi-manuale di un oggetto. I parte-
cipanti ascoltano frasi che si riferiscono al sollevamento di oggetti leggeri o pesan-
ti; quindi devono sollevare una scatola leggera o pesante. Nell’analisi cinematica
prendiamo in esame la fase del movimento che segue il contatto con l’oggetto. Do-
po il grasping, infatti, il pattern motorio è principalmente determinato dal feed-
back propriocettivo derivato dal peso. Se il linguaggio non avesse nessuna influen-
za sul sistema motorio, i cambiamenti nei parametri bio-meccanici dovrebbero es-
sere determinati dal reale peso dell’oggetto. I risultati mostrano invece che i parte-
cipanti sono più lenti quando il peso suggerito dalla frase e quello sollevato corri-
spondono. Questo effetto va a sostegno della teoria della simulazione; i risultati sug-
geriscono che la simulazione che formiamo è piuttosto dettagliata e sensibile al pe-
so, una proprietà intrinseca dell’oggetto, non desumibile dall’informazione visiva.

1. Introduzione
Molti studi recenti dimostrano che la comprensione del linguaggio comporta
un’attivazione delle aree motorie (Wise, Chollet, Hadar, Frison, Hoffner, Frac-
kowiak 1991; Martin, Wiggs, Ungerleider, Haxby J.V., 1996; Lafuente de e Ro-
mo 2004; Hauk, Johnsrude, Pulvermüller 2004) e influenza il comportamento
motorio esplicito (Glover, Rosenbaum, Graham, e Dixon 2004; Gentilucci, Be-
nuzzi, Bertolani, Daprati, Gangitano 2000; Gentilucci e Gangitano 1998). 
In particolare gli studi di cinematica hanno esaminato l’effetto di diverse catego-
rie sintattiche (aggettivi, avverbi e verbi) e semantiche (es. corto vs. lungo) sul mo-
vimento di reaching e grasping mono-manuale (Gentilucci et al. 2000; Glover e
Dixon 2002; Boulanger, Roy, Paulignan, Deprez, Jeannerod, Nazir 2006).
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Le evidenze mostrano che in generale il tempo di sollevamento è maggiore nel ca-
so di oggetti inaspettatamente pesanti, e minore nel caso di oggetti inaspettata-
mente leggeri (Brouwer et al. 2006; Johansson, Westling 1988; Weir, MacKenzie,
Marteniuk, Cargoe, Frazer 1991; Jenlman, Schmitz, Forssberg, Ehrsson 2006). A
differenza di quanto ottenuto nei primi studi (Glover 2004; Goodale 1998; Mil-
ner e Goodale 1993), le evidenze più recenti dimostrano inoltre che il controllo vi-
sivo online non è specializzato solo per caratteristiche di basso livello, quali la for-
ma e la grandezza, ma anche per caratteristiche quali il peso (Brouwer et al. 2006).
Le novità del presente lavoro consistono 1. nell’investigare gli effetti del lin-
guaggio su una proprietà che non può essere rilevata visivamente e 2. nel ve-
rificare se è possibile rilevare un effetto del linguaggio sul sistema motorio dopo
il grasping, cioè nella prima fase di sollevamento dell’oggetto. Possiamo formu-
lare tre possibili ipotesi. In base alla prima, la comprensione del linguaggio non
implica una simulazione, o questa simulazione non tiene in alcun conto della
proprietà peso. L’ipotesi 1 predice quindi che il peso dell’oggetto descritto dalla
frase non avrà effetto alcuno sulla cinematica del sollevamento. La seconda ipo-
tesi afferma invece che la comprensione del linguaggio non implica una simula-
zione. Il linguaggio potrebbe comunque essere usato per controllare il compor-
tamento. La predizione che ne deriva è un effetto principale del contenuto del-
la frase sulla cinematica del sollevamento: comprendere una frase relativa al sol-
levamento di oggetti pesanti porterà ad applicare una forza maggiore, e quindi
causerà tempi più veloci nel sollevamento rispetto alla comprensione di una fra-
se che descrive il sollevamento di oggetti leggeri. La terza ipotesi si basa sul mo-
dello MOSAIC (Hamilton, Wolpert, Frith 2004): la forza usata per una data
azione deriva dall’integrazione tra diversi moduli (diversi parametri di forza) che
potrebbero applicarsi in quello specifico contesto (es. moduli per il sollevamen-
to di una scatola leggera vs. moduli per il sollevamento di una pesante). L’inte-
grazione si basa sulla probabilità stimata che un certo modulo si applichi in quel-
lo specifico contesto. Inoltre, i moduli potrebbero essere resi temporaneamente
non disponibili se usati simultaneamente in un altro compito (repulsion effect).
Quando un modulo per produrre una forza adatta ad un oggetto leggero è usa-
to nel Task 1, e quindi non è disponibile per il Task 2, nel Task 2 saranno usati
moduli che producono troppa forza. In modo simile, quando un modulo per
produrre una forza adatta ad un oggetto pesante è usato nel Task 1, nel Task 2
saranno usati i moduli che producono troppo poca forza. Scorolli, Glenberg,
Borghi (2007) hanno dimostrato che la comprensione del linguaggio potrebbe
fungere da Task 1 e rendere i moduli non disponibili quando il Task 2 consiste
nello stimare il peso sollevato da un altro. Ci aspettiamo che un simile effetto di
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Questi studi hanno dimostrato un’interazione del linguaggio con le caratteri-
stiche sia intrinseche (proprietà invarianti dell’oggetto, come forma e gran-
dezza) che estrinseche (visive) degli oggetti (come l’orientamento) (Gentiluc-
ci et al. 2000; Glover e Dixon 2002). 
L’obiettivo di questi studi era testare se il linguaggio ha un effetto sulle trasfor-
mazioni visuo-motorie durante la programmazione del movimento. Le analisi
cinematiche si sono quindi focalizzate sul grasping mono-manuale, in partico-
lare sul movimento di prensione, dall’inizio del reaching fino al grasping. 
Le evidenze mostrano che sia la componente del reaching che quella del grasping so-
no modulate dalle parole. Per esempio, etichette linguistiche come lontano e vicino
stampate su un oggetto target influenzano la cinematica del reaching, mentre eti-
chette come grande e piccolo influenzano soprattutto la cinematica iniziale del gra-
sping (Gentilucci e Gangitano 1998; Gentilucci et al. 2000; Glover e Dixon 2002). 
Non solo il significato, ma anche la classe della parola modula il movimento:
i verbi influenzano la cinematica dell’azione più degli aggettivi (es., solleva vs.
alto) (Gentilucci 2003). La classe della parola ha inoltre un effetto specifico
sul timing: mentre gli avverbi (es., su vs. giù) influenzano maggiormente il
grasping, gli aggettivi (es., alto vs. basso) modulano soprattutto le fasi di pro-
grammazione del movimento (Gentilucci et al. 2000).
Dopo il grasping il movimento è influenzato dalle caratteristiche propriocettive
dell’oggetto più che dagli indici visivi. Un esempio di caratteristica propriocettiva
è il peso1, in quanto non può essere predetto visivamente. Come accennato, tipi-
camente gli studi di cinematica che indagano il linguaggio si focalizzano su pro-
prietà dell’oggetto che possono essere rilevate visivamente. 
Il panorama è simile anche se più genericamente si considerano gli studi di cine-
matica sul movimento di prensione.
I pochi lavori che indagano gli effetti del peso dell’oggetto sul movimento
concordano nel dimostrare che più l’oggetto è pesante più il tempo necessa-
rio a sollevarlo sarà maggiore (Brouwer, Georgiou, Glover, Castiello 2006; Jo-
hansson, Westling 1984, 1988; Westling e Johansson 1984).
La maggior parte di questi studi manipolano gli indici visivi per la stima del pe-
so (es.: grandezza, illusione di grandezza, colore, identità dell’oggetto), e/o l’ap-
prendimento e le aspettative delle persone (ad es. mostrando ai partecipanti de-
gli oggetti pesanti all’interno di un blocco di oggetti leggeri, o viceversa).
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1 La massa è una proprietà intrinseca dell’oggetto, che non dipende quindi dalla sua posizione nel-
lo spazio. Il peso esprime invece l’effetto del campo gravitazionale sulla sua massa. Da qui in avan-
ti faremo riferimento alla massa come peso, conformemente alla letteratura sull’argomento.

                   



Abbiamo selezionato dodici frasi, sei leggere (es. Sposta il cuscino da terra e
mettilo sul tavolo) e sei pesanti (es. Solleva la cassetta di mele da terra e met-
tila sul tavolo); e due scatole, una leggera (3 kg) e una pesante (12 kg), non
distinguibili visivamente, in quanto aventi stessa forma e stessa grandezza.
Procedura
All’inizio dell’esperimento il partecipante è in piedi, con le braccia distese lun-
go il corpo, a 15 cm di distanza dalla scatola (leggera o pesante, precedente-
mente posizionata dallo sperimentatore). Viene quindi presentata acustica-
mente una frase che può fare riferimento al sollevamento di un oggetto pe-
sante o di un oggetto leggero.
Dopo avere ascoltato la frase, deve sollevare con entrambe le mani la scatola e
appoggiarla su un piedistallo (alto 30 cm e disposto a 35 cm di distanza dai
piedi del soggetto). Il movimento è inizialmente mostrato dallo sperimenta-
tore; l’unica indicazione data, in aggiunta, è di eseguire il sollevamento nel
modo più naturale possibile. Dopo l’esecuzione del sollevamento il parteci-
pante torna nella posizione di partenza. Gli viene quindi fatta una domanda
di comprensione (es., Il contenitore sul tavolo contiene cibo?; L’oggetto sul ta-
volo è morbido?), a cui deve rispondere in maniera affermativa o negativa
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repulsione si verifichi anche nel presente esperimento. Quando i partecipanti
sollevano una scatola ricevono un feedback propriocettivo, che rivela l’eventua-
le discrepanza tra la forza generata e la forza richiesta. Quando la discrepanza è
molto grande, prevediamo che sarà necessario un tempo maggiore per ri-calco-
lare e applicare la nuova forza. In base all’Ipotesi 3 prediciamo (v. Tab1 e 2) che
nel sollevamento di una scatola leggera l’ascolto di un frase leggera provocherà il
rallentamento di alcuni parametri cinematici (come la latenza al picco di veloci-
tà), rispetto all’ascolto di una frase pesante. Simmetricamente, durante il solle-
vamento di una scatola pesante l’ascoltare una frase pesante provocherà il rallen-
tamento dei parametri cinematici, rispetto all’ascolto di una frase leggera.

2. Studio
L’obiettivo del presente studio è quindi capire se il linguaggio ha un effetto sul
sistema motorio e, più nello specifico, indagare se comprendere una frase re-
lativa al sollevamento di un oggetto modula la cinematica del movimento nel-
la produzione dell’azione di sollevamento.

Metodo
Partecipanti
18 partecipanti (3 maschi, 15 femmine) hanno preso parte al presente studio
(età media: 20 anni; altezza: 1,62 – 1,80 cm; spanna: 17 – 19 cm).
Materiali
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Tabella 1. Calcolo della Forza secondo il modello MOSAIC

Tabella 2. Previsioni
Figura 1

          



Estensione del braccio
Per quanto concerne il movimento estensorio del braccio ci siamo focalizzati
sul valore positivo della velocità angolare al gomito durante la fase di solleva-
mento. Le latenze del primo picco sono state sottoposte ad un’ANOVA 2 (ti-
po di Frase: Pesante vs. Leggera) X 2 (tipo di Scatola: Pesante vs. Leggera), con
tipo di frase e tipo di scatola come variabili within. Anche da queste analisi
emerge un effetto di interazione tra il tipo di frase e il tipo di scatola, p <.04.
Quando sollevano la Scatola Leggera i partecipanti sono più lenti se hanno
precedentemente ascoltato la Frase Leggera (0.56 s) piuttosto che la Frase Pe-
sante (0.37 s). Simmetricamente, dopo avere ascoltato la Frase Leggera sono
più veloci (0.47 s) nell’estendere il braccio per sollevare la Scatola Pesante, ri-
spetto al caso in cui abbiano ascoltato una Frase Pesante (0.49 s). 
Le analisi indicando che l’effetto è prevalentemente dovuto alla differenza tra
la Frase Leggera e la Frase Pesante durante il sollevamento della Scatola Leg-
gera (p <. 04). Anche questi risultati sono coerenti con le predizioni che deri-
vano dall’Ipotesi 3.
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Registrazione e analisi del movimento
Per la registrazione del sollevamento abbiamo usato il sistema di cinematica
SMART, dotato di tre telecamere a infrarossi (frequenza di acquisizione 50-
60Hz; risoluzione 768x576 pixel) e di tre software per la ricostruzione e l’a-
nalisi del movimento esplicito. Per ogni acquisizione abbiamo applicato dieci
sensori: sulla mano (terzo metacarpo), sul polso esterno, sul gomito, sulla
spalla (acromion), sul collo (C4), sul fianco (cresta iliaca), sulla coscia, sul gi-
nocchio, sulla caviglia e sul piede (quinto metatarso).
Il movimento è stato suddiviso in due fasi: da quando il partecipante inizia a
muoversi a quando tocca la scatola, e da quando tocca la scatola a quando la
appoggia sul piedistallo. Per verificare se la simulazione attivata dalla frase mo-
dula la produzione del sollevamento abbiamo preso in esame la fase del mo-
vimento che segue il contatto con l’oggetto. In particolare abbiamo studiato
le latenze del primo picco di velocità della mano e del braccio (estensione e
flessione dell’articolazione al gomito), subito dopo che il soggetto ha afferra-
to la scatola per posarla sul piedistallo. Abbiamo escluso dalle analisi le prove
per le quali i partecipanti hanno risposto in maniera scorretta alla domanda
di comprensione.

Risultati
Mano
Per quanto concerne il movimento della mano ci siamo focalizzati sul valore
assoluto della velocità al terzo metacarpo durante la fase di sollevamento. Le
latenze del primo picco sono state sottoposte ad un’ANOVA 2 (tipo di Frase:
Pesante vs. Leggera) X 2 (tipo di Scatola: Pesante vs. Leggera), con tipo di fra-
se e tipo di scatola come variabili within. Nel sollevamento delle Scatole Leg-
gere i partecipanti raggiungono il picco di velocità prima (0.43 s) che nel sol-
levamento delle Scatole Pesanti (0.58 s), p <.001. È cruciale l’interazione che
troviamo tra il tipo di frase e il tipo di scatola, p <.05: nel sollevamento della
Scatola Leggera i partecipanti raggiungono il picco di velocità più tardi nel ca-
so di ascolto di una Frase Leggera (0.44 s) che nel caso di ascolto di una Fra-
se Pesante (0.42 s). Simmetricamente, durante il sollevamento di una Scatola
Pesante, nel raggiungere il picco di velocità sono più lenti dopo una Frase Pe-
sante (0.61 s) che dopo una Frase Leggera (0.55 s). Le analisi indicano che
questo effetto è dovuto principalmente all’effetto della Frase (Leggera vs. Pe-
sante) durante il sollevamento della Scatola Pesante (p <. 04). Questi risulta-
ti sono coerenti con le predizioni che derivano dall’Ipotesi 3.
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raggiungono prima il picco di velocità (0.30 s) rispetto al caso in cui sollevi-
no delle Scatole Pesanti (0.39 s), p <.02. Inoltre, dopo l’ascolto delle Frasi
Leggere sono più lenti (0.37 s) nel raggiungere il primo picco di velocità che
dopo l’ascolto di Frasi Pesanti (0.32 s), p <.02. Non troviamo un’interazione
tra il tipo di frase e il tipo di scatola. Questi risultati sono simili a quelli pro-
dotti dalle aspettative (Johansson e Westling 1988; Jenmalm, Schmitz, Fors-
sberg, Ehrsson 2006): se mi aspetto di sollevare una scatola leggera, e invece
la scatola reale è pesante, la fase di carico richiederà un tempo maggiore. Que-
sti risultati sono coerenti con le predizione che derivano dall’Ipotesi 2.

Analisi separate, seconda sequenza
Dall’ANOVA condotta sulla seconda metà delle prove (latenze del primo picco
negativo) emerge nuovamente che nel sollevamento delle Scatole Leggere i par-
tecipanti raggiungono prima il picco di velocità (0.24 s) che nel sollevamento
delle Scatole Pesanti (0.36 s), p <.02. È cruciale l’interazione che troviamo tra il
tipo di frase e il tipo di scatola, p <.11. Come emerge chiaramente dalla Fig.6, 
il pattern è completamente cambiato rispetto al pattern della prima sequenza
di prove (Fig.5): i partecipanti sono ancora più veloci nel sollevare una Scato-
la Leggera dopo una Frase Pesante (0.21 s) piuttosto che dopo una Frase Leg-
gera (0.26 s), ma sono più veloci nel sollevare una Scatola Pesante (0.35 s) do-
po aver ascoltato una Frase Leggera rispetto al caso di preventivo ascolto di
una Frase Pesante (0.37 s). Questi risultati sono coerenti con le predizioni che
derivano dall’Ipotesi 3.
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Contrazione del braccio
Per quanto concerne il movimento flessorio del braccio ci siamo focalizzati sul
valore negativo della velocità angolare al gomito durante la fase di sollevamen-
to. Le latenze del primo picco sono state sottoposte ad un’ANOVA 2 (tipo di
Frase: Pesante vs. Leggera) X 2 (tipo di Scatola: Pesante vs. Leggera), con tipo
di frase e tipo di scatola come variabili within. Nel sollevamento delle Scatole
Leggere i partecipanti raggiungono prima il picco di velocità (0.26 s) che nel
sollevamento delle Scatole Pesanti (0.37 s), p <.001. Inoltre, dopo l’ascolto del-
la Frase Leggera sono più lenti (0.33 s) nel raggiungere il primo picco di velo-
cità che dopo l’ascolto della Frase Pesante (0.30 s), p <.01. Nell’analisi del mo-
vimento di contrazione del braccio non troviamo però l’interazione tra il tipo di
frase e il tipo di scatola. Una possibile spiegazione è da ricercarsi nell’effetto del-
l’aspettativa generata dalla frase. Nella prima parte dell’esperimento i parteci-
panti potrebbero avere considerato le frasi come dei suggerimenti relativi al pe-
so reale delle scatole (come suggeriamo nell’Ipotesi 2). Nella 
seconda parte dell’esperimento, dopo aver constatato che non c’è relazione al-
cuna tra il peso suggerito dalla frase e il peso reale della scatola, è probabile
che non abbiano più considerato le frasi come dei validi suggerimenti (l’effet-
to dell’aspettativa è stato quindi quanto meno minimizzato). Per verificare
questa possibilità abbiamo analizzato separatamente la prima e la seconda me-
tà delle prove.

Analisi separate, prima sequenza
Dall’ANOVA condotta sulla prima metà delle prove (latenze del primo picco
negativo) emerge che nel sollevamento delle Scatole Leggere i partecipanti
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sultati, come quelli sulla produzione del movimento di sollevamento, sono co-
erenti con il modello MOSAIC e con l’Ipotesi 3.
Diverse evidenze mostrano che la simulazione attivata durante la compren-
sione del linguaggio è piuttosto specifica. La novità del presente studio consi-
ste nel dimostrare che questa simulazione tiene conto dell’informazione sul
peso dell’oggetto. 
Nell’esperimento l’informazione sul peso non poteva essere inferita in alcun modo
dagli indici visivi, ma poteva essere ricavata unicamente dal feedback propriocetti-
vo e cinestetico. L’analisi dei parametri cinematici ha permesso di rilevare come il
linguaggio può avere un diverso tipo di effetto specifico sul sistema motorio.
Nel sollevamento mono-manuale di oggetti è stato dimostrato che quando un
oggetto inaspettatamente pesante viene sollevato dopo un oggetto leggero la
durata della fase di carico è maggiore rispetto al caso in cui un oggetto pesan-
te viene sollevato dopo un altro oggetto pesante (Johansson e Westling 1988;
Jenmalm, Schmitz, Forssberg, Ehrsson 2006); il sollevamento di un oggetto
inaspettatamente leggero dopo un oggetto pesante produce invece una fase di
carico di durata inferiore. 
I nostri risultati differiscono parzialmente da quelli ottenuti in questi studi (tro-
viamo infatti che i partecipanti sono più veloci nel caso del sollevamento di sca-
tole pesanti precedute da frasi leggere): sembra quindi che il linguaggio produ-
ca un effetto differente da quello prodotto dalle aspettative. Sebbene tali discre-
panze potrebbero essere determinate dalle differenze nel metodo adottato (sol-
levamento mono-manuale vs. bi-manuale), questi dati sollevano l’interessante
possibilità che il linguaggio e le aspettative siano governati da meccanismi dif-
ferenti. Coerentemente, in uno studio di risonanza magnetica funzionale, Jenl-
man et al. (2006) trovano un’attivazione nella corteccia parietale inferiore destra
a prescindere dal fatto che l’oggetto sollevato sia più pesante o più leggero del
previsto, e un’attivazione differente (corteccia sensori-motoria primaria sinistra)
a seconda della specifica direzione del cambiamento di peso. 
Purtroppo gli studi sulle differenze tra gli effetti del linguaggio e quelli delle
aspettative sono complicati dal fatto che il linguaggio può anche essere usato
per generare / cambiare delle aspettative. I nostri dati sulla latenze della con-
trazione del braccio sono infatti coerenti con l’affermazione che il linguaggio
può produrre sia un effetto di aspettativa (prima metà dell’esperimento), sia
effetti più sottili sul controllo dell’azione (seconda metà dell’esperimento). 
Si dovranno condurre ulteriori studi per capire se la comprensione del lin-
guaggio coinvolge diversi circuiti cerebrali rispetto a quelli attivati da un cam-
biamento inatteso nel peso dell’oggetto, e se i moduli coinvolti nel confronto
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3. Conclusioni
L’effetto che troviamo nell’analisi della cinematica della mano e del braccio va a
sostegno della teoria della simulazione, in base alla quale la comprensione del
linguaggio comporta l’attivazione degli stessi meccanismi coinvolti quando per-
cepiamo e agiamo (Jeannerod 2007; Gallese e Goldman 2008). I risultati sug-
geriscono inoltre che la simulazione che formiamo è piuttosto dettagliata, ed è
sensibile al peso, una proprietà intrinseca dell’oggetto, ovvero non desumibile
dall’informazione visiva. Le evidenze che supportano questa affermazione sono
i risultati delle analisi cinematiche della mano e quelle del braccio (entrambe co-
erenti con il modello MOSAIC, e quindi con l’Ipotesi 3), e la coerenza tra i ri-
sultati ottenuti in questo studio e quelli ottenuti in un precedente esperimento
dove si indagava la percezione del peso (Scorolli, Glenberg, Borghi 2007). Un
gruppo di partecipanti doveva sollevare delle scatole, della stessa grandezza e for-
ma, ma di diverso peso, per familiarizzare con la cinematica appropriata allo
specifico movimento. Un altro gruppo di partecipanti non eseguiva questo trai-
ning motorio. Entrambi i gruppi dovevano quindi leggere una frase relativa al
sollevamento di un oggetto pesante o di un oggetto leggero, e successivamente
osservare un video che mostrava il sollevamento di una scatola pesante o di una
scatola leggera. Il compito consisteva nello stimare il peso delle scatole sollevate
nei video. Il gruppo che aveva eseguito il training motorio otteneva un notevo-
le miglioramento nelle correlazioni ottenute tra peso osservato e peso stimato.
Più interessante è l’interazione trovata tra il tipo di frase e il tipo di video: per i
video leggeri le frasi leggere producevano le correlazioni più basse, mentre per i
video pesanti le frasi pesanti producevano le correlazioni più basse. Questi ri-
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tra il feedback sensoriale predetto e quello reale sono diversi da quelli coin-
volti durante la comprensione del linguaggio. 
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Dunque, il problema reale non è scegliere se militare dalla parte del continuo o
del discreto,
poiché essi sono gemellati in un destino comune;
il problema vero è cercare di comprendere cosa conduce a continuare, 
cioè come va inteso l’intervallo che fa, di due, uno, 
o che nell’uno vede il due, lo stacco, il discreto.
(Fabbrichesi Leo 2005)

Ciò che ci proponiamo di affrontare, qui solo brevemente, è un tema di una
vastità sterminata come quello della temporalità nella percezione. Dal nostro
punto di vista, dell’approccio che ci individua, quello semiotico, si tratta di cer-
care di lavorare non già sulla temporalità narrata o narrante (temporalità del-
l’enunciato e dell’enunciazione) sulla quale molto è stato scritto e detto, bensì
sulla temporalità percepita, proprio nell’ottica di estendere l’analisi, non limi-
tata più ai soli testi, anche alle pratiche sociali e alla percezione1. In questa pro-
spettiva si tratta, per la semiotica, non solo di ritarare i propri strumenti, ma
anche di ripensarli sulla base di un dialogo fecondo con le altre discipline che
stanno lavorando su questioni affini, nell’ottica di traduzione metodologica e
di integrazione interdisciplinare che caratterizza questo convegno.
In particolare vorremmo proporre un “viaggio archeologico”, a partire dal
pensiero del padre della psicologia ecologica quale James Jerome Gibson, che
è stato riconosciuto come un autore di riferimento per una certa linea di stu-
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1 Per una discussione di questi temi si veda Basso 2003.

di che si riconoscono nella famiglia delle scienze cognitive, per orientarsi poi
sull’opera di un altro brillante pensatore, la cui teoria della percezione è pas-
sata però piuttosto in sordina in contesti extra-filosofici. Si tratta di Charles
Sanders Peirce, il padre fondatore della semiotica di indirizzo interpretativo.
Crediamo infatti che il pensiero di questi due autori vada considerato più vicino
di quanto è stato fatto, al di là delle evidenti diversità. Infatti, pur sviluppando
una teoria della percezione fondata sul concetto di interpretazione, il modello
peirciano sembra in realtà molto più affine ad una prospettiva ecologica che ad
un approccio cognitivista, inteso nel senso forte del termine. D’altra parte se l’i-
dea alla base dell’approccio di Gibson si fonda su un rifiuto dell’elaborazione co-
gnitiva a favore di un modello in cui già nell’assetto ottico ambiente sono presen-
ti delle affordances che si tratta di cogliere, questa posizione appare molto meno
lontana di quanto si pensi dal concetto semiotico di interpretazione. L’interpre-
tazione in semiotica infatti si definisce come un’attività non diadica, caratteriz-
zata dalla presenza di quello che Eco ha definito spazio C, uno spazio della scel-
ta che ci sottrae dal meccanismo tutto diadico dello stimolo-risposta. Ma anche
se andiamo nei suoi territori più propri, quelli della testualità (lo spazio C emer-
ge invece, differentemente, nell’ambito di una discussione circa l’estensione del
concetto di interpretazione nel corso di un dibattito con gli immunologi, cfr. Eco
1990), Eco sottolinea la centralità dell’ intentio operis, cioè dell’importanza del-
l’immanenza del senso2, e della sottrazione da un modello di mera applicazione
di codice, collocandosi ben al di là di una prospettiva informazionale. 
Inoltre, entrambe le posizioni sono realiste e si costruiscono sull’idea di una
struttura relazionale. Il concetto stesso di affordance, centrale nell’approccio
ecologico, si presenta come un concetto di natura eminentemente relaziona-
le; l’affordance non è una proprietà dell’oggetto ma un “invito all’uso” che si
costruisce nella relazione soggetto/oggetto (in questo senso si perde una di-
stinzione tra i due). D’altra parte per Peirce il significato stesso risiede proprio
nella relazione, nel continuo rilancio dell’attività interpretativa e, come nota-
va Sandra Rosenthal, Peirce sviluppa una concezione della percezione all’inse-
gna della co-dipendenza, dove “perceptual facts at their very core emerge nei-
ther from mind alone nor from the dynamic reality of the universe alone, but
rather from the interaction of the two which constitutes experience”3. 
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2 Sempre in quest’ottica, in analogia alle affordances, si vedano anche le linee di resistenza del-
l’essere che suggeriscono dei percorsi di segmentazione della materia, cfr. Eco 1997.
3 È chiaro che la posizione peirciana si pone agli antipodi da una concezione dualista, come no-
ta anche Fabbrichesi Leo 2005, p. 60 e segg.

                 



logo impossibile, partendo proprio dall’intertesto comune intorno al concet-
to di specious present.
Il concetto di presente specioso è stato diffuso attraverso l’opera di William Ja-
mes (1890), anche se in realtà si tratta di un concetto elaborato da Clay che
lo definisce così:

Così dunque il Tempo, per quanto è appreso dall’uomo, si compone di quattro
parti, cioè il passato evidente, il presente specioso, il presente reale ed il futuro.
Lasciamo da parte il presente specioso, il tempo resterà composto di tre non-en-
tità, il passato che non esiste, il futuro che non esiste ed il loro comune limite – il
presente. La facoltà donde esso procede sta per noi nella finzione del presente spe-
cioso (Clay 1882, p. 167, cit. in James 1890).

William James (1890) parlava di uno specious present che apre una finestra tem-
porale, un ancoraggio minimo per il soggetto. Lo specious present è un presente
solo in apparenza (la traduzione italiana di The Principles of Psychology riporta
l’espressione “presente parvente”), un presente che “non è un filo di una lama,
ma piuttosto un dorso di sella abbastanza largo e, sul quale sedendo, guardiamo
in due direzioni ad un tempo” (James 1890, p. 437). James nota che nel pre-
sente specioso, il presente di cui abbiamo coscienza non in termini di succes-
sione di istanti ma di durata percepita, scorrono sia momenti passati (ritenzio-
ni) sia momenti futuri (protensioni) e che esso viene quindi a configurarsi per
sovrapposizione reciproca, all’insegna della coesistenza: “ciò che è passato, per
essere riconosciuto come passato, deve essere conosciuto insieme a ciò che è pre-
sente e durante il momento «presente»”(ivi, p.435)4. Si noti la tangenza con il
sinechismo peirciano per cui Peirce spiega che un’idea passata può essere pre-
sente “solamente per percezione diretta. In altre parole, per essere presente deve
essere presente ispo facto. Cioè non può essere interamente passata; può essere
solo trascorrente, infinitesimalmente passata, meno passata di ogni assegnabile
momento passato. Siamo così portati a concludere che il presente è connesso
con il passato mediante una serie di passi infinitesimali reali ” (CP 6.109).
Il concetto di specious present viene esplicitamente ripreso da Gibson (1979)
ed è, come mostreremo, alla base del modello peirciano, che invece curiosa-
mente non cita mai James a questo proposito, almeno nei saggi che si occu-
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4 Il traduttore italiano di James purtroppo traduce spot of time con “momento”, perdendo in tal
modo una sottigliezza che la scelta di un termine piuttosto dell’altro permetterebbe, visto che
“spot” significa macchia.

Ma, al di là di riflessioni più ampie sul pensiero peirciano e che esulano dai limiti
di questo scritto, coglieremo l’occasione lanciata dai testi stessi dei due autori, che
rivelano, come mostreremo, un’affinità di modello almeno locale e che oltretut-
to chiamano a riferimento lo stesso autore. Entrambi infatti sviluppano una con-
cezione della temporalità percepita sulla base di un modello psicologico di tem-
po della durata che si rifà, più o meno esplicitamente, e vedremo come, alla rifles-
sione sulla temporalità di William James e al concetto di specious present.
Partiremo quindi da alcune affermazioni di Gibson, per poi procedere a ri-
troso risalendo fino a cento anni prima, agli scritti di un allora giovane filo-
sofo americano quale Peirce, con l’idea che questo viaggio nel tempo ci porti,
oggi, da qualche parte. Vorremmo mostrare come, muovendosi intorno al
pensiero di William James, due personaggi pur così diversi abbiano sviluppa-
to delle riflessioni che dovrebbero essere integrate. Il nostro interesse non sta
tanto nella ricostruzione di una linea di affinità tra questi pensatori, ma piut-
tosto si fonda sulla convinzione che un’integrazione sarebbe proficua nella dis-
cussione di queste tematiche. Al di là di ricostruzione filologiche che non so-
no qui di nostro interesse, né abbiamo lo spazio per indugiarvi, si tratta di ve-
dere se far risuonare il pensiero di uno con quello dell’altro, anche se in un
dialogo artificioso, sia fruttuoso per le nostre ricerche future. Proprio perché
non vorremmo essere parassiti, ma aspiriamo al massimo ad essere i nani sul-
le spalle di giganti di cui ci parlava Bernardo di Chartres (XII sec.), da qual-
che parte bisogna pur cominciare ad arrampicarsi.
In particolare vorremmo mostrare come, passando attraverso la riflessione peir-
ciana e l’impostazione dell’approccio ecologico, si possa giungere ad una pro-
spettiva sulla temporalità percepita che da questa ricchezza tragga la sua effica-
cia. In particolare, come mostreremo, la percezione temporale si delinea come:
2) continua e confrontativa, o meglio confrontiziale (usando la terminologia
peirciana);
3) sempre coinvolta con una dimensione passata (retrospezione) e una di-
mensione futura (prospezione);
4) caratterizzata da una dimensione differenziale nella costituzione di senso;
5) fondata sulla tendenza alla narrativizzazione; 

1. Specious present e tempo della coscienza in William James
Ma partiamo con ordine. Come accennato in precedenza vorremmo iniziare
da qualcosa che è esplicitamente comune ai due pensatori che ho preso in esa-
me, che è il riferimento a William James. Inizieremo quindi subito questo dia-
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è certo che la conoscenza dell’ambiente si sviluppa con lo sviluppo della percezione,
si estende con gli spostamenti dell’osservatore, diventa sempre più fine man mano
che questi apprende ad esaminare le cose, si estende con il suo apprendere più even-
ti, si fa più piena con il suo veder più oggetti, si fa più ricca con il suo rilevare più
affordances. Una conoscenza di questo tipo non “giunge da” nessuna parte; si ottie-
ne guardando, mentre anche si ascolta, si sente, si annusa, si gusta (ivi, p.383). 

Una simile posizione, d’altronde, non pare così distante da quella peirciana
che individua una delle sue specificità nella funzione dell’habit (abito), cioè di
un fenomeno di stratificazione che si presenta come una memoria di usi e che
assume poi una funzione regolativa.
Nella ricerca delle parole per rendere conto di una “consapevolezza continua
di te” ci sposteremo quindi sull’opera di Charles Sanders Peirce, prendendo in
esame in particolare due saggi emblematici al nostro riguardo: da una parte il
celebre saggio “The Law of the Mind” (1892), dall’altro un saggio sulle dina-
miche percettive apparso sotto il nome di “Telepathy and Perception” (1903),
mai tradotto in italiano. Non volendo entrare in disquisizioni filologiche né
in ricostruzioni del pensiero peirciano che non interessano qui, ci limiteremo
ad illustrare il portato dei due saggi citati.
Il saggio “The Law of Mind” (1892) segna un momento importante nell’evo-
luzione del pensiero del filosofo americano; Peirce vi illustra la sua teoria del con-
tinuum a partire dall’affermazione della continuità delle idee (cfr. CP 6.111). In
questo saggio fondamentale si suggerisce un approccio allo studio della tempo-
ralità nella percezione: se consideriamo la percezione come una sequenza tem-
porale di istanti (inizio, mezzo, fine), l’inizio della percezione immediatamente
successiva si sovrapporrà al ‘mezzo’ della percezione precedente, e così via. La
percezione è quindi comparativa, mediando tra queste successioni infinitesima-
li: essa è “oggettivamente, ossia relativamente all’oggetto rappresentato” diffusa
sui quattro istanti, ma poiché è colta nella sua durata è per il soggetto comple-
tamente compresa nel secondo momento (si noti che per Peirce il termine
“istante” indica un punto nel tempo, mentre “momento” una durata infinitesi-
male). Considerando un flusso continuo di questi atti, l’ultimo momento con-
terrà quindi l’intera serie, rifiutando una logica della successione in favore di una
logica del continuo. Si affacciava l’idea di una finestra sul presente, “un inter-
vallo infinitesimale di tempo” (CP 6.110), infinitesimale perché non si può in-
tendere il tempo come finito, e ciò che Peirce sta dicendo è qualcosa di analogo
al paradosso zenoniano di Achille e la tartaruga. 
Peirce nota inoltre che “se teniamo presente la definizione della continuità, ne
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pano specificamente della questione. È veramente strano infatti, viste le si-
gnificative tangenze, che Peirce, per quanto ne sappiamo, non faccia mai
esplicito riferimento a questo proposito ai Principles, che pure conosceva be-
nissimo (li aveva persino recensiti, cfr. CP 8.55 e segg.), nonostante anche il
suo rapporto di amicizia con James, che nel periodo di disgrazia accademica
offrirà all’amico un sostegno economico. D’altra parte, rispetto a Gibson, il
problema della temporalità percepita viene più diffusamente trattato da Peir-
ce, con una trattazione più ampia e più fedele a quella di James. Infatti, se gli
assunti jamesiani sono mantenuti da Gibson, ciò che si perde è, ad esempio,
la riflessione sulla prospezione, sulla relazione con la dimensione futura.

2. Tra l’approccio ecologico e il sinechismo di Peirce
Gibson muove da un rifiuto della logica della successione per spiegare la tem-
poralità in favore di una logica del continuo, del flusso. Il fatto è che il flusso
ottico scorre, l’ambiente si modifica intorno a noi, mentre cerchiamo di rac-
coglierne le invarianti. Il processo percettivo è continuo, non è una sequenza
di scene, tanto che, dice Gibson, si può parlare di flusso della percezione, ne-
gli stessi termini in cui James parlava di flusso di coscienza (stream of con-
sciousness) (1979, p. 364). Per Gibson è infatti improprio parlare di passato e
di presente riguardo alla percezione, proprio dato che la percezione è un flus-
so, di fatto “non ha una fine, ma procede sempre” (ivi, p. 384). Egli nota:

Forse questa dicotomia tra esperienza presente e passata trae la sua forza dal lin-
guaggio, dove non ci è consentito dire nulla di intermedio tra “Ti vedo” e “Ti vidi”
o tra “Ti sto vedendo” e “Ti stavo vedendo”. I verbi si possono porre al presente o
al passato, e non ci sono parole che descrivono una consapevolezza continua di te, sia tu
in vista o fuori di vista. Il linguaggio è categorico (ibidem, corsivo aggiunto).

Non si tratta in alcun modo di spiegare un’esperienza presente in base ad un’e-
sperienza passata (la distinzione in due tipi di esperienze è una “falsa dicotomia”),
dato che la percezione è una raccolta di informazioni, di invarianti (a partire dal-
l’ambient optic array). In questo modo si rifiuta una concezione di “elaborazione
cognitiva” su stimoli in sé incapaci di fornire conoscenza sul mondo e che non
ammette, secondo Gibson, che due soluzioni: o il ricorso a idee innate o a qual-
cosa di memorizzato; entrambe ovviamente da lui rifiutate, in favore del ricorso
all’apprendimento (learning), inteso però come “il miglioramento della perce-
zione con l’esercizio e con l’educazione dell’attenzione”. Come notava Gibson, 
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Perché è proprio in questa parola quantomeno eccentrica che risiede l’evoluzio-
ne del pensiero peirciano riguardo al tempo che pare passare da una concezione
confrontativa (del 1892) ad una che tiene presente anche una possibilità con-
frontiziale (1903), la quale guarda caso riguarda proprio la temporalità percepi-
ta (il presente del vissuto). Ed infatti qui si parla di tempo in termini di mo-
menti e non di istanti, ed è nel percipuum (ovvero quello che in psicologia si
chiama percetto) che “moment melts into moment. That is to say, moments
may be so related as not to be entirely separate and yet not be the same” (CP
7.656). Come si afferma in un passo coevo, “la continuità si dà nella percezio-
ne: ovvero, qualunque sia il processo psichico sottostante, noi abbiamo l’im-
pressione di percepire un autentico fluire del tempo, tale che in esso gli istanti
si fondono l’uno nell’altro senza costituire individualità separate” (CP 5.205).

3. Conclusioni provvisorie
La riflessione non si esaurisce certo qui insieme alle pagine a disposizione.
Giunti a questo punto della ricognizione, è però con due interrogativi che
fungano da rilancio che vorremmo terminare. 
In primo luogo, la questione della temporalità e del presente specioso è stret-
tamente connessa con il concetto di coscienza; se è possibile parlare di “co-
scienza come processo che è continuo ma in continuo cambiamento” (Edel-
man e Tononi 2000), si tratterebbe quindi per parafrasare Gibson di render
conto di una “consapevolezza continua di te” ma in continuo cambiamento,
che si costruisce costantemente differenziandosi e continuando purtuttavia a
riconoscersi come propria. Ma come può in questo senso esservi un ricono-
scimento di durata, la percezione dello scorrere del tempo? Non si tratta for-
se del fatto che ciò avviene per il ruolo giocato dalla narrativizzazione dell’e-
sperienza? Abbiamo infatti, in quanto soggetti, la tendenza a non rilevare la
presenza di scenari di disconnessione, di elementi irrelati, ma a mettere in re-
lazione i vari elementi come proto-attanti caricandoli di senso, cosa che ci per-
mette di riconoscerli come sempre gli stessi ma in continua evoluzione.
In secondo luogo, nell’esame della temporalità percepita il concetto di conti-
nuità può reggere da solo, oppure è necessario ammettere anche altri tipi di
prospettive sul tempo? Si tratta infatti di un concetto che è stato anche larga-
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confront” in seguito all’aggiunta del suffisso “itial”; non pare tanto riferirsi a un confronto
(confrontativo) quanto piuttosto basarsi su di esso, analogamente al rapporto di non sinoni-
micità di “different” e “differential”.

segue che quando una particolare specie di sensazione è presente, un continuo
infinitesimale di tutte le sensazioni infinitesimalmente diverse da quelle è anche
presente” (CP 6. 132). È su questa linea che si sviluppa la trattazione del 1903,
dove Peirce ci descrive una temporalità percepita come “un lasso di tempo, al-
tamente confrontiziale”(CP 7.653). In questo senso probabilmente deve essere
colta la metafora della “composite photograph”5 (CP 7.634), un’espressione con
cui si indicava una tecnica fotografica diffusa ai tempi in cui scriveva Peirce che
consisteva nello stampare uno sull’altro più negativi il più possibile simili, rela-
tivi allo stesso ritratto, esposti alla luce per la stessa frazione di secondo. Anche
il “feeling” è quindi una sorta di composite photograph che dischiude tutti i com-
possibili. Fabbrichesi Leo nota, commentando proprio questo passaggio, una
stretta analogia con le piccole percezioni leibniziane: si ricordi il celebre esem-
pio di Leibniz del rumore del mare, che non percepiamo come somma del mor-
morio delle onde, bensì quando due o più onde eterogenee entrano in rappor-
to tra loro di modo che ne sia determinata una terza che prevale sulle altre e di-
venta cosciente. Ciò che ci sembra maggiormente mettere in campo l’uso di
questa espressione è l’importanza della dimensione differenziale nella costitu-
zione di senso, come si vede nell’esempio peirciano della sedia che appare gial-
la (CP 7.634); questo giallo è diverso da tutti i gialli visti, ma essi lo interdefini-
scono non solo in negativo bensì anche in positivo dato che c’è un’identità che
va a costituirsi come la stratificazione di tutti i ruoli ricoperti in situazione (una
relazione sé ipse/sé idem, se volessimo metterla nei termini di Ricoeur); la no-
stra percezione presente pare quindi avere in memoria le nostre percezioni pas-
sate e prospetta quelle future (cfr. “mind’s future self ”, CP 7.630). Possiamo qui
pensare alla questione dell’apprendimento per come viene assunta da Gibson,
per il quale appunto esso consiste in un perfezionamento dei processi percetti-
vi, in un modo analogo all’abito peirciano. 
Per tornare a Peirce, ecco che l’ardito termine “confrontitional” non appare più
così pretestuoso, ma viene giustificato nella trattazione. Peirce ricorre a una pa-
rola che sembra racchiudere in sé non soltanto un sema di confronto, ma anche
uno di processualità evidenziandone un’aspettualizzazione durativa (prosegue
qualche riga dopo dicendo che “the confrontitial is continually flowing in upon
us”, dove confrontitial viene addirittura sostantivizzato)6. 
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5 A proposito di questo concetto si veda Hookway 2002 e Basso Fossali 2006.
6 La voce “confrontitial” non è attestata nella lingua inglese, dove invece esiste l’aggettivo “con-
frontative” che deriva dal verbo “to confront”, e l’aggettivo “confrontational” che deriva dal so-
stantivo “confrontation”. Ora “confrontitial” sembra ragionevolmente derivare dal verbo “to
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mente criticato, ma che è alla base di molte riflessioni di rilievo, come quella
di Edelman (2004), che tra l’altro mette in evidenza tutta l’attualità della
riflessione di James. D’altra parte, sempre per restare nel campo delle neuro-
scienze, si prenda la riflessione di Libet intorno al mezzo secondo di scarto tra
presa di coscienza di un avvenimento e realtà, in cui “l’esperienza del presen-
te è in effetti esperienza di un evento avvenuto 500 msec prima, nel passato”
(Libet 2004 p. 91). L’esperienza sarebbe così retrodatata con un ritardo di 500
msec, portando Libet a concludere che il presente soggettivo parrebbe così es-
sere relativo ad un evento sensoriale del passato, in maniera del tutto coeren-
te con un modello della continuità come quello qui discusso.
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Empatia online: il quoziente relazionale 
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La correlazione tra processi cognitivi e dinamiche sociali, relazionali e affetti-
ve è oggi riconosciuta grazie agli studi delle neuroscienze, dell’intelligenza ar-
tificiale e della psicologia cognitiva, ciò ha avuto ripercussioni significative an-
che sul piano educativo e della formazione online. Nel nuovo contesto d’ap-
prendimento mediato dalle tecnologie dell’informazione e della comunicazio-
ne, l’attenzione si volge sempre più verso l’importanza fondamentale della
componente socio-affettiva dell’interazione comunicativa e collaborativa tra i
membri del gruppo e verso la figura sempre più emergente del tutor online.
L’attenzione crescente per il possibile ruolo delle emozioni nell’apprendimen-
to in rete ha portato alla costruzione di veri e propri modelli di emozioni le-
gate alle varie fasi d’apprendimento (Kort et al. 2001): identificare corretta-
mente lo stato emotivo del discente costituisce un indicatore indispensabile
per assisterlo nel suo cammino verso la comprensione del processo formativo. 
Tutto ciò restituisce centralità all’empatia, capacità fondamentale per la co-
struzione di relazioni interpersonali positive e la promozione di comporta-
menti prosociali, sancendo definitivamente la reciproca fondazione e correla-
zione operativa tra processo empatico e processo di apprendimento. L’attuale
riconoscimento della natura multidimensionale del processo empatico, del
suo legame con i meccanismi neurofisiologici, consentono finalmente di in-
dagare sul “sentire empatico” con un approccio scientifico ed epistemologico. 
In realtà, la strada da percorrere verso questo entusiasmante traguardo è an-
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Ciò nonostante alla rivalutazione culturale e scientifica del fenomeno empati-
co si interpone una antiquata concezione che ritiene che essa si realizzi nel
confine di contatto ridotto alla sola dimensione fisica, per cui l’attività percet-
tiva e sensoria focalizza, come principale riferimento solo qualcosa di visibile e
percettibile esteriormente. Se così fosse, il passaggio da interazioni fisiche a in-
terazioni virtuali proprie della rete non consentirebbe l’attivazione del proces-
so empatico. Occorre perciò verificare se l’empatia, uno dei fondamenti pri-
mitivi dei rapporti interpersonali, risulti incrinata dai mutamenti tecnologici,
dato che, in relazione alla virtualità delle interazioni in rete, la vicinanza fisica,
da sempre ritenuta condizione necessaria alla sua realizzazione, scompare.
Quale rapporto esiste tra empatia e mutamenti tecnologici? Come nasce e co-
me evolve l’esperienza empatica in rete? Questi i primi interrogativi, nuove
domande emergono infatti dall’analisi del contesto della formazione online,
dove il contatto interpersonale è parte costitutiva dell’esperienza di apprendi-
mento e le competenze comunicativo-relazionali dell’e-tutor, divengono di
basilare importanza. Come attivare l’empatia nell’e-learning? Quanto incido-
no le competenze comunicativo-relazionali ed emotive dell’e-tutor nell’attiva-
re il processo empatico quale facilitatore dei rapporti sociali nonché fattore
motivante per l’apprendimento? Quest’area di competenze è una delle più
complesse e delicate, ma al tempo stesso riveste un’importanza cruciale fino a
costituire il perno stesso di una buona ed efficace azione di e-tutoring (Rizzi
et al. 2006; De Luca et al. 2006; Rotta et al. 2005; Fata 2004). Il monitorag-
gio delle competenze comunicativo-relazionali ed emotivo-affettive del tutor
online che può essere dedotto dall’analisi delle interazioni con i corsisti rivela
infatti come, trasversale alle abilità di codifica e decodifica del messaggio è la
capacità di relazionarsi dell’e-tutor che si realizza nell’entrare in sintonia con
l’altro attraverso l’empatia, la creazione di un clima disteso e di fiducia. Ciò
porta da un lato, al riconoscimento dell’e-tutor come soggetto partecipante al
processo formativo e al processo empatico, dall’altro, a rivalutare cultural-
mente e scientificamente il fenomeno dell’empatia come atto fondante della
vita interiore, propria delle integrazioni cerebrali tra aspetti istintuali, emoti-
vi e razionali della comunicazione interattiva in rete.
Se si riconosce che la creazione di un tessuto socio-emozionale coeso costitui-
sca un fattore rilevante per l’apprendimento, allora un elemento diviene deci-
sivo per la nascita di relazioni di fiducia tra i partecipanti e di percorsi intellet-
tualmente significativi e coinvolgenti: la presenza sociale. Di recente definita co-
me “la capacità dei membri di una comunità di apprendimento di proiettare
se stessi socialmente ed emotivamente, come persone ‘reali’, attraverso il me-
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cora piena di ostacoli da superare, sia sul piano teorico che metodologico, che
di seguito proviamo ad evidenziare.
Partiamo dalla definizione stessa di empatia. La ricerca si è a lungo divisa tra
due prospettive: l’una che la considera un’esperienza primariamente affettiva,
l’altra che la reputa un’esperienza prettamente cognitiva. Ciò ha dato origine
ad una distinzione priva di senso, una falsa dicotomia, riduttiva e artificiosa,
come tutte le semplificazioni di fenomeni complessi. Per queste ragioni i ri-
cercatori più attenti hanno cercato, soprattutto negli ultimi anni, di ricom-
porre un quadro teorico che rendesse ragione della complessità del fenomeno,
delle sue diverse modalità di espressione, dei processi cognitivi ed emotivi che
lo mediano. La persona empatica non solo comprende, ma anche condivide e
partecipa allo stato emotivo dell’altro. Questa partecipazione non si esaurisce
nella mera condivisione cognitiva, ma comporta un sentire comune; senza al-
meno un segno di risonanza emotiva, non vi è empatia (Bonino et al. 1998).
Considerare l’empatia un’esperienza emotiva di condivisione, mediata da pro-
cessi cognitivi, conduce a ritenerla un fenomeno non unitario né unidimen-
sionale. Accettare il fatto che l’empatia sia un costrutto non unitario, un con-
cetto che comprende molte dimensioni o livelli interconnessi – cognitivo/af-
fettivo/sociale – come un riflesso della sua complessità, tuttavia non equivale
a rinunciare al tentativo di fornire una maggiore chiarezza epistemologica.
Occuparsi oggi del processo empatico implica altresì tenere presente i risulta-
ti raggiunti dal filone di studi neuroscientifici che in tempi relativamente re-
centi ha iniziato ad occuparsi dell’argomento: le nuove prospettive offerte dal-
le scoperte sui neuroni specchio nell’uomo (Rizzolatti et al. 2006) per la pri-
ma volta ci consentono di definire una base neuropsicologica per la capacità
di comprendere le azioni altrui fornendoci un quadro teorico e sperimentale
unitario entro cui cominciare a decifrare la compartecipazione di azioni e
emozioni, presupposto di ogni nostra esperienza intersoggettiva.
Pertanto, l’attuale modello multifattoriale dell’empatia che prevede un ap-
proccio integrato basato sul ruolo congiunto di cognizione e affetti (Hoffman
2001; Vreek et al. 2003), gli studi delle neuroscienze che hanno indagato i le-
gami tra l’empatia e i meccanismi neurofisiologici sottostanti, identificando
quelle che possono essere considerate le fondamenta anatomofisiologiche del
sentire empatico, rappresentano la nuova frontiera degli studi sull’empatia.
Tutto ciò avvalora una definizione più scientifica dell’esperienza empatica che
prende le distanze da quell’atteggiamento riduttivistico che ha di fatto espul-
so dall’ambito della ricerca scientifica la componente soggettiva e intersogget-
tiva, intenzionale e relazionale.
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emotivamente, lo faciliti nel processo di apprendimento, costruzione e negozia-
zione della conoscenza. Si apre a questo punto un’altra problematica.
Nella formazione in rete l’esperienza di apprendimento è principalmente ca-
ratterizzata dalla comunicazione scritta; di conseguenza anche la dimensione
affettivo-relazionale dell’apprendere è espressa e modulata dalla scrittura. I
primi orientamenti di analisi della CMC (Short et al. 1976; Rice 1993) han-
no evidenziato proprio la mancanza di indicatori non verbali – la voce, le
espressioni del viso, la gestualità, la vicinanza spaziale, la prossemica – che ne
limiterebbero fortemente la ricchezza, causando un basso livello di presenza
sociale e finendo per svalutare gli obiettivi di apprendimento. Sebbene l’ap-
proccio di questi primi studi sia stato gradualmente rimpiazzato da metodi e
strumenti di indagine che rilevano come anche la sola comunicazione scritta
sia in grado di sviluppare un clima di presenza sociale e affettiva, è necessario
ancora oggi impegnare la ricerca nella rivalutazione della specificità dell’inte-
razione scritta della formazione in rete. La CMC è un medium espressivo do-
tato di proprie specificità, vale a dire di un proprio sistema di vincoli e possi-
bilità e non può essere considerata una modalità surrogata per esprimere gli
stessi bisogni emotivi che intervengono nella comunicazione faccia-a-faccia.
Perciò diventa importante analizzare come la comunicazione scritta mediata
da computer permetta di esprimere gli stati emotivi e affettivi presenti in con-
testi online. Gli studi sulla dimensione sociale dell’apprendimento in rete, do-
vrebbero svincolarsi dai presupposti che hanno caratterizzato le sue origini,
per analizzare piuttosto l’utilizzo creativo che gli utenti di un mezzo sono in
grado di esprimere. La comunicazione scritta in un contesto di apprendimen-
to online consente una molteplicità di declinazioni interpretative da parte di
una comunità di apprendimento, spesso inaspettate e ignorate, che costitui-
scono l’orizzonte entro il quale sentirsi-assieme. Capire pienamente le implica-
zioni relazionali sottese ai diversi comportamenti che è possibile mettere in at-
to in un ambiente di CMC potrà consentire di progettare e supportare mi-
gliori interventi formativi basati sull’uso delle tecnologie di rete.
A questo proposito sul piano metodologico, gli studi che si stanno rivelando
più interessanti sono quelli che prendono in esame diversi frame di analisi, sia
di natura quantitativa che qualitativa, in un’ottica di integrazione e non di
mera giustapposizione degli strumenti adottati. Questi sono gli unici in gra-
do di mettere a fuoco la natura semantica, ma anche quella pragmatica e re-
lazionale, della comunicazione in rete. Se si concepisce l’apprendimento come
un processo complesso generato dall’insieme delle dinamiche cognitive e me-
tacognitive, affettive e relazionali, la sfera emotivo-motivazionale potrebbe es-
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dium comunicativo in uso” (Garrison et al. 1999, p. 94), la presenza sociale sta
ad indicare la capacità di presentare se stessi agli altri membri del gruppo co-
me soggetti dotati di personalità, emozioni, aspettative e motivazioni, attraver-
so la comunicazione mediata dal computer. Allo stesso tempo la presenza so-
ciale sembra essere in grado di supportare gli obiettivi affettivi rendendo le in-
terazioni interne al gruppo coinvolgenti e quindi intrinsecamente gratificanti
(Rourke et al. 2001), di assicurare la soddisfazione generale (Gunawardena et
al. 1997; Richardson et al. 2003), di garantire il successo e la qualità di un’e-
sperienza di apprendimento in rete (Stacey 2002; Shin 2003). A questo pro-
posito, Delfino e Manca (2005) sul versante dell’analisi linguistica della natu-
ra sociale delle interazioni, analizzano il ricorso da parte delle comunità di ap-
prendimento al “linguaggio figurato” inteso come modalità creativa con cui si
esprime la presenza sociale che contribuisce altresì a migliorare il processo col-
laborativo dal punto di vista sociale e didattico. Nel linguaggio figurato attra-
verso invenzioni linguistiche, ogni individuo proietta se stesso ed il proprio
gruppo di appartenenza nel contesto virtuale di cui entra a far parte. Sul pia-
no metodologico la ricerca combina l’analisi quantitativa delle occorrenze in
cui compare questa forma di linguaggio con l’analisi qualitativa del contenuto
testuale dei messaggi. Sul medesimo versante un’analisi semantica della comu-
nicazione emotiva è stata condotta da Magno Caldognetto, Poggi, Cosi e Ca-
vicchio (Magno Caldognetto et al., 2005) focalizzando l’attenzione su segnali,
come i saluti o gli emoticon, che sopperiscono alle carenze comunicative delle
interazioni scritte in ambienti web. È al fine di rendere più immediata la com-
prensione reciproca la messa a punto sul piano sperimentale di un’interfaccia
uomo-macchina, che sintetizza emozioni e atteggiamenti. Mentre quest’ultimo
approccio si basa sull’assunto che le distanze fra la realtà virtuale e quella di un
contesto faccia a faccia vadano in qualche modo colmate, quello di Delfino e
Manca valorizza le potenzialità degli ambienti in rete partendo dal presuppo-
sto che in un contesto online le relazioni interpersonali si intreccino in manie-
ra simile a quella dei contesti in presenza e che siano anche più orientate in sen-
so sociale. Il linguaggio figurato contribuisce infatti alla creazione di una “nuo-
va realtà collaborativa”. Nell’analisi di questo tipo di linguaggio la sfera sociale
è profondamente intrecciata con quella cognitiva ed è intento delle autrici
quello di esplorarla indagando sui processi mentali coinvolti. 
Una delle maggiori prove dell’e-learning è allora costituita proprio dalla messa
in atto di sistemi attraverso i quali il discente possa avvertire il senso della pre-
senza intesa in senso pedagogico, ossia possa percepire l’esistenza di una media-
zione che lo guidi nel superamento delle difficoltà, lo supporti affettivamente ed
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sere un ipotetico terzo asse strettamente correlato agli altri due ma con una
consistenza tale da non dover essere assimilato ad alcuna di esse. Una via per
avere una visione più completa che non trascuri aspetti rilevanti e significati-
vi per l’apprendimento potrebbe quindi essere quella di esplorare il “campo
vettoriale” risultante dall’incontro fra queste tre dimensioni o comunque fra
diverse componenti altrettanto significative. È auspicabile che indagini tanto
ampie quanto intensive orientino la ricerca verso l’esplorazione di un insieme
di fenomeni che non possono essere colti esaminando solo alcuni aspetti o
considerando le varie dimensioni come indipendenti l’una dall’altra, ma che
necessariamente si comprendono adottando una prospettiva che recuperi l’i-
stanza valutativa e la oltrepassi interrogandosi sulla natura e sui processi ge-
nerativi degli apprendimenti in un ambiente virtuale. 
Per concludere, il contesto della formazione online restituisce centralità al-
l’empatia, sancendo definitivamente la reciproca fondazione e correlazione
operativa tra processo empatico e processo di apprendimento. Ciò nonostan-
te nel nuovo contesto d’apprendimento in rete, una pluralità di aspetti di na-
tura psicologica, quali senso di solitudine, vissuti di abbandono, difficoltà di
integrazione nel gruppo, difficoltà ad interagire col tutor e con gli altri di-
scenti testimoniano un livello di relazionalità ancora oggi carente. Frustrazio-
ne, paura, ansia, apprensione, vergogna, imbarazzo, entusiasmo, eccitazione,
orgoglio, sono alcune emozioni che sono riscontrate in modo ricorrente in un
ambiente d’apprendimento online.
Indubbiamente è ancora presto per entusiasmarsi e molto resta da capire sul
sentirsi assieme.
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2. Il nostro metodo di elicitazione delle emozioni e il map task
Qual è il rapporto tra emozioni e il comportamento cooperativo comunicati-
vo? Le emozioni positive aiutano la cooperazione? Quelle negative la blocca-
no? Quali sono le strategie conversazionali per superare una aggressione ver-
bale? E in un dialogo mediato come il Map Task qual è la configurazione fac-
ciale delle emozioni negative o positive? Sono attenuate o esasperate quando
i dialoganti possono vedersi faccia a faccia rispetto a quando non si vedono?
Per rispondere a domande come queste abbiamo creato il Rovereto Emotive
Corpus (REC) composto da interazioni dialogiche in coppie di partecipanti,
utilizzando il Map Task come metodo di elicitazione.
Il Map Task è un compito per definizione cooperativo che coinvolge due par-
tecipanti e che è stato impiegato per la prima volta dal gruppo HCRC della
Edinburgh University (Anderson et al. 1991). In questo compito due intera-
genti, seduti uno di fronte all’altro, hanno una mappa che differisce per alcu-
ni elementi senza però poter vedere uno la mappa dell’altro, uno dei due in-
teragenti, designato come giver, ha una strada tracciata sulla mappa e dà le
istruzioni all’altro interagente, il follower, in maniera che questo riproduca il
percorso il più fedelmente possibile sulla propria mappa; le mappe non sono
identiche, come comunicato agli integranti prima di iniziare il compito. Sta
comunque a loro capire in cosa queste mappe differiscono. 
Nel nostro Map Task i due interagenti, entrambi parlanti nativi italiano, posso-
no vedersi in volto oppure essere separati da uno schermo. Entrambi hanno una
mappa con degli oggetti ma la maggior parte di questi si trova in posizioni dif-
ferenti e ha nomi differenti, con però notevole assonanza tra loro. Una ulterio-
re condizione è che il follower o il giver possono essere dei confederate, ovvero in
accordo con lo sperimentatore di recitare uno script allo scopo di elicitare rab-
bia nell’altro. Prima di cominciare l’interazione è detto ai due partecipanti che
l’intero task non deve durare più di 15 minuti, e che in caso contrario la regi-
strazione verrà in ogni caso interrotta. Ai minuti 4, 9 e 13 viene riprodotto lo
script seguente nel caso in cui il follower sia il confederate (Anderson et al. 2005):
– “Mi sai portando nella direzione sbagliata! Fa più attenzione”.
– “Ma è ancora sbagliato! Non ti stai impegnando abbastanza, ricominciamo
da dove ci siamo fermati!”
– “Non sei proprio capace di dare le istruzioni”.
Durante il dialogo lo stato psicofisiologico del follower o del giver sono alterna-
tivamente registrati e sincronizzati all’output audiovisivo. Questo metodo di eli-
citazione e raccolta dati ci permette di individuare i momenti in cui assistiamo
a una modificazione significativa degli indici periferici di battito cardiaco e con-
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1. Introduzione
In questa ricerca sono state analizzate la relazione tra emozioni e il livello di co-
operazione in dialoghi Map Task. Una delle maggiori problematiche in questo
campo è l’etichettatura, l’annotazione e il riconoscimento delle emozioni, so-
prattutto di quelle “miste”, attenuate o enfatizzate. In letteratura solitamente
troviamo un basso livello di accordo tra annotatori sulla etichetta emotiva da at-
tribuire, ed inoltre, in alcune ricerche, il riconoscimento di una emozione rag-
giunge sorprendentemente maggiori livelli di accordo in caso di deprivazione
sensoriale, ovvero di attribuzione a una voce o ad una faccia vs a faccia e voce
insieme di una emozione. A causa di questi risultati, non abbiamo chiesto agli
annotatori di annotare direttamente le emozioni ma di usare alcune caratteristi-
che emotive, come ad esempio la forma della bocca o delle sopracciglia, per an-
notare il Rovereto Emotive Corpus (REC). Tale corpus è composto da intera-
zioni dialogiche Map Task elicitate a mezzo di script. I materiali emotivi del cor-
pus sono stati individuati mediante misurazioni psicofisiologiche (elettrocardio-
gramma, battito cardiaco e conduttanza cutanea) registrate contemporanea-
mente e allineate automaticamente con le registrazioni audiovisive. Grazie a
queste misurazioni abbiamo individuato i token di parlato audiovisivo emotivo
da analizzare con il nostro schema di annotazione. Ogni annotazione porterà a
un cluster di segnali che identificano la relazione esistente tra emozione e livello
di cooperazione comunicativa corrispondente. Ricerche future analizzeranno
con metodi di neuroimmagine l’effetto di verbalizzare le emozioni e il ruolo del
contesto nel riconoscimento emozionale.
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espressioni facciali emotive FACS (Facial Action Coding System) di Ekman e
Friesen (1978) ma il nostro sistema di annotazione è molto più semplice e so-
pratutto richiede meno training per gli annotatori. 
Poiché il REC è un corpus multimodale, vengono analizzati e annotati dati
provenienti da diverse modalità comunicative, come riportato in Tabella 1.

Modalità Tipologia Espressiva
Configurazione Facciale 
(Non verbale) Sopracciglia

Occhi

Sguardo
Bocca
Movimenti della Testa

Parlato Tipologia di Cooperazione
Turni Conversazionali

Tabella 1. Modalità coinvolte nell’analisi multimodale.

Di seguito descriviamo estensivamente le modalità e le caratteristiche di an-
notazione del nostro schema di annotazione multimodale. 

4. Lo schema di annotazione
I filmati audiovisivi selezionati sono stati trascritti ortograficamente. Per la
trascrizione ortografica abbiamo utilizzato un sottogruppo delle opzioni di
trascrizione già utilizzato per il corpus LUNA (cfr. Rodriguez et al. 2007).
Per quanto riguarda il comportamento comunicativo cooperativo abbiamo
elencato una serie di comportamenti cooperativi e non cooperativi che se-
guono o violano le norme sulla cooperazione di Grice (vedi Tabella 2, Davies
2006 adattato). Assegniamo ad ogni frase del giver o del follower un punteg-
gio compreso tra – 2 e +2 che evidenzia, rispettivamente, il comportamento
non cooperativo e quello cooperativo. 
Inoltre abbiamo analizzato i turni conversazionali annotando la presa e la ces-
sione del turno di conversazione; quando il giver o il follower dà il turno con-
versazionale all’altro si parla di turn taking o di turn offering, quando invece il

389

duttanza cutanea rispetto a quando viene svolto normalmente il task o quando
si è a riposo. Queste modificazioni degli indici periferici non ci indicano però
con chiarezza quali sono le emozioni che vengono provate dal partecipante (Ca-
cioppo et al. 2000). Per questo motivo il compito di disambiguare la tipologia
di emozione spetta all’annotatore e allo schema di annotazione per interpretare
i token emotivi e le corrispondenti configurazioni facciali ed emotive da corre-
lare al simultaneo comportamento comunicativo cooperativo. 

3. Il metodo
Lo schema di annotazione utilizzato per analizzare il REC corpus è simile per
certi aspetti a quello di Craggs e Woods (2004) e di Martin et al. (2006) per le
emozioni “miste”. Come per le emozioni analizzate da questi autori, anche quel-
le del REC corpus sono espresse da differenti livelli di “mescolamento” sia di di-
versi stati emotivi che di differente intensità. Nello schema di Craggs e Woods
gli annotatori dovevano etichettare le emozioni con un termine emotivo “prin-
cipale” (come ad esempio rabbia, gioia o paura) correggendo poi lo stato emo-
tivo con un punteggio tra 1 (basso) e 5 (alto) per l’intensità dell’emozione. 
Nel campo delle scienze cognitive e delle neuroscienze molti studi hanno di-
mostrato come le parole emotive e i concetti a loro connessi influenzano il
giudizio sulle emozioni e di conseguenza l’attribuzione di una etichetta emo-
tiva (per una revisione delle ricerche in questo campo vedi Feldman Barrett et
al. 2007). Inoltre ricerche sul riconoscimento delle emozioni attraverso l’e-
spressione facciale hanno evidenziato che alcune emozioni come rabbia o pau-
ra sono discriminabili dalle altre solo grazie all’espressione degli occhi/soprac-
ciglia o della bocca (Susskind et al. 2007). La faccia da un punto di vista evo-
lutivo sembra quindi essersi specializzata per la trasmissione di segnali orto-
gonali con un basso livello di correlazione l’uno rispetto all’altro. Questi se-
gnali sono decostruiti sensorialmente per raggiungere l’ottimizzazione come
input per essere poi elaborati dal cervello in differenti aree e circuiti cerebrali
(Smith et al. 2005). Sulla base di queste ricerche abbiamo deciso di non eti-
chettare direttamente le emozioni ma di attribuire valenza positiva o negati-
va, e attivazione alta o bassa, a segnali verbali e non verbali “decostruendoli”
in segnali più semplici con dimensioni emotive implicite. Per questo motivo
nel nostro sistema di annotazione un sorriso viene annotato con il simbolo “)”
e un sorriso largo, o un riso, con “+)”, che sta a significare che la valenza è la
medesima (emozione positiva) ma l’attivazione è maggiore (cfr. Figura 1). L’u-
so di tale sistema di annotazione richiama il sistema di annotazione per le
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5. Conclusioni e direzioni future
Il comportamento comunicativo cooperativo e la sua relazione con le emo-
zioni è un topic di grande interesse nel campo dell’annotazione del dialogo. In
generale il comportamento emotivo raggiunge un basso livello di accordo tra
gli annotatori e sorprendentemente il riconoscimento delle emozioni è mag-
giore in casi di unimodalità comunicativa (solo acustico o solo visivo vs au-
diovisivo). Ricerche cognitive e neuroscientifiche hanno dimostrato che il ri-
conoscimento delle emozioni è un processo che passa primariamente per la vi-
sta e viene processato dal sistema libico, ma che la consapevolezza e la conse-
guente etichettatura delle emozioni è un processo mediato dalla corteccia pre-
frontale. Inoltre un set predefinito di etichette può influenzare la percezione
dell’espressione emotiva trasmessa da una faccia. Per questi motivi abbiamo
deciso di decostruire ogni segnale emotivo senza dover attribuire direttamen-
te una etichetta emotiva. Anche se solo ora abbiamo avuto i primi, parziali ri-
sultanti, l’accordo tra gli annotatori è piuttosto alto, sebbene sia necessario te-
stare un maggior numero di token. Consideriamo quindi promettente da un
punto computazionale, tener conto dei processi cerebrali descritti dalla lette-
ratura neuroscientifica sulla trasmissione e decodifica dei volti e delle emozio-
ni, sui quali è a disposizione una vasta letteratura. Ulteriori ricerche porte-
ranno a un esperimento di neuroimmagine funzionale per investigare la fun-
zione del contesto sull’etichettatura delle emozioni.
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turno viene offerto. Il turno conversazionale può anche essere mantenuto con
strategie come allungamento vocalico di alcune parole, oppure può essere pre-
so, interrompendo la comunicazione dell’altro.
Per quanto riguarda i movimenti facciali abbiamo analizzato i movimenti del-
la parte superiore e inferiore della faccia. Sono stati etichettati i movimenti
emotivi di labbra e sopracciglia ed è stata effettuata una analisi di testa, fron-
te e sguardo; l’annotazione è basata su un numero ridotto di segni simili alle
emoticons. Inoltre è stato implementato lo stato di attivazione dell’emozione
con i segni di + e –. 

Nessuna risposta a domanda posta: livello di cooperazione – 2
Nessuna informazione aggiunta quando richiesta: livello di cooperazione – 2
Risposta inappropriata (non informativa): livello di cooperazione – 1
Istruzione data: livello di cooperazione 0
Risposta a domanda con sì/no: livello di cooperazione +1
Ripetizione di istruzione: livello di cooperazione +1
Risposta a domanda con sì/no + aggiunta di informazione: livello di co-
operazione +2
Controllo della comprensione (ci sei? Hai capito?): livello di cooperazione +2
Aggiunta spontanea di informazioni/istruzioni: livello di cooperazione +2

Tabella 2. Tipi di cooperazione e livelli di cooperazione implementati 
nel nostro schema di annotazione.

In particolare per quanto riguarda i movimenti labiali:
– Labbra chiuse: quando le labbra sono chiuse sceglierà l’etichetta chiuso.
– Angoli delle labbra innalzati: ad esempio con il sorriso); +) per molto sorri-
dente o riso.
– Angoli delle labbra abbassati: ad esempio nelle espressioni di tristezza, (,
+(per molto triste. 
– Labbra protruse: quando le labbra sono arrotondate, O.
– Mordersi un labbro: quando una delle labbra viene morsa, tipicamente quel-
la inferiore.
– 1 angolo della bocca innalzato: per etichettare sorrisi asimmetrici.
Il sistema di annotazione è implementato nel software di annotazione multi-
modale AnViL, che permette di analizzare simultaneamente caratteristiche
audio e video (vedi Figura 2).
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Prendi tutti questi fenomeni psicologici: pensiero, dolore, collera, gioia, desideri,
paura, intenzione, ricordo ecc. – e confronta i comportamenti corrispondenti a cia-
scuno. – Ma che cosa fa parte del comportamento in questi casi? Solo il gioco dell’e-
spressione facciale insieme ai gesti? Oppure anche le circostanze di contorno (Umge-
bung), per così dire il motivo (Anlass) di questa espressione (Ausdruck)? (BPP I §129).

Se dico a qualcuno: Gli uomini pensano, provano sentimenti, desiderano e così via,
gli comunico un’informazione di storia naturale; (Naturgeschichte, BPP II §§18-19).

1.
Che natura hanno le sensazioni e le emozioni degli uomini? Qual è il ruolo
che esse assolvono nelle azioni e nei comportamenti degli esseri viventi? Esi-
ste poi un nesso tra sensibilità e linguaggio nella forma di vita umana e una
differenza tra emozioni primarie e innate ed emozioni secondarie che variano
da cultura a cultura? Qual è, infine, il limite fra elementi naturali ed elemen-
ti artificiali nelle azioni e nei comportamenti umani?
Queste sono soltanto alcune delle questioni che si pongono, oggi come in pas-
sato, nel momento in cui ci si interroghi sul significato dei fenomeni che, come
le emozioni o la lingua, appartengono alla storia naturale degli uomini1, e sul
conseguente e presunto confine ontologico tra forme di sensibilità animale (non
linguistica) e forme di sensibilità propriamente umana (linguistica). 
Queste sono, per passare dal piano teorico a quello dei fatti quotidiani, le eterne
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Ne consegue che nel pensiero di Wittgenstein l’originaria socialità dell’essere
umano, ovvero la concreta esperienza di riconoscimento reciproco non è imme-
diata, bensì mediata dai giochi linguistici, che con la loro presenza costituiscono
un nuovo spazio logico: lo spazio logico del senso, della possibilità, della regola,
dell’immaginazione linguistica, nonché della riflessione (BPP II § 632). 
Non a caso nelle osservazioni sull’esperienza del riconoscimento e sulla com-
prensione di gesti ed espressioni dell’altro3 Wittgenstein parla di un intreccio di
azioni, pensieri e sensazioni (Handlungen, Gedanken, Empfindungen) che ne sta
alla base; tale intreccio, poi, come la gomena che lega la barca al molo, consta
di fibre e riceve “la forza non da una singola fibra che lo percorra da un capo al-
l’altro, ma dal sovrapporsi di molte fibre” (cfr. BB, pp. 115-116). 
Assumendo come punto di partenza quest’ultima idea, centrale nel c.d. espres-
sivismo di Wittgenstein secondo il quale le proposizioni non sono altro che
espressioni, reazioni e gesti che valgono per se stessi (cfr. Gargani 2008), si in-
tende affrontare il problema della connessione tra sensibilità, intesa tradizional-
mente come espressione innata e universale dei corpi, e lingua, intesa viceversa
come mezzo d’espressione appreso e diverso da cultura a cultura del complesso
di sensazioni, emozioni e sentimenti dell’essere umano. Più precisamente, l’in-
tento è di rileggere la concezione di Wittgenstein delle emozioni, fondata sull’i-
dea che esista un necessitato rapporto tra emozioni e linguaggio, alla luce della
nozione di “storia naturale degli uomini” (PU § 25). 
Ed infatti, attraverso l’uso innovativo che Wittgenstein fa della nozione di sto-
ria naturale è possibile mettere in luce la dimensione naturale e il carattere spon-
taneo della lingua, intesa, però, come prima natura, ovvero come reazione, e
non a là McDowell come ‘seconda natura’, ossia come Bildung (educazione)4. 

2. Nel famoso passo delle Ricerche sopra menzionato si legge: 
talvolta si dice gli animali non pensano perché mancano loro le facoltà spirituali (gei-
stiges, mentali). E questo vuol dire: «non pensano e pertanto non parlano». Ma ap-
punto: non parlano. O meglio non impiegano il linguaggio – se si eccettuano le for-
me linguistiche più primitive. Il comandare, l’interrogare, il raccontare, il chiac-
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3 Sul riconoscimento come base dei giochi linguistici e dell’agire umano cfr. ad esempio BGM
I § 33 §61, BPP II §219, BT 10 § 9, LC, pp. 111-112, PG, p. 136, UG §378. Sulla com-
prensione dei gesti cfr. PU II, ma anche BT I-III, pp. 180 e 430, LC, pp. 52-53, PG, p. 21. 
4 Sul naturalismo della seconda natura cfr. McDowell 1999; 2005. Sui limiti dell’attribuzione
di tale forma di naturalismo a Wittgenstein cfr. Carapezza 2008. 

domande che l’uomo si pone nel momento in cui si trovi, ad esempio, dinnanzi
all’immagine di una mamma di gorilla (Ghana, luglio 2008) che, innescando il
meccanismo di riconoscimento reciproco, soffre per il proprio cucciolo venuto a
mancare, ovvero, per contrasto, dinanzi all’immagine di un altro uomo che, “dis-
innescando” apparentemente l’attività dei neuroni mirror che spiegano la com-
prensione immediata tra conspecifici (Rizzollatti e Sinigaglia 2006), uccide e sa-
crifica la vita di un altro uomo, non riconoscendolo, appunto, come altro. 
Tali avvenimenti dimostrano, pur nella loro diversità, come la storia naturale
quasi si diverta a presentare casi che negano ora l’una ora l’altra delle tesi che si
contrappongono nella partita giocata, ormai da lungo tempo, tra chi sostiene
una continuità evolutiva tra l’uomo e l’animale e chi invece pone un confine on-
tologico tra la forma di vita umana e le altre forme di vita animale. 
Se è vero, infatti, che i casi di comportamenti sociali e intelligenti degli altri ani-
mali, come quelli della gorilla Ghana o dei bonobo studiati da F. de Waal (2006),
unitamente alle recenti scoperte scientifiche come quella dei neuroni mirror, di-
mostrano l’esistenza di una socialità originaria che accomunerebbe gli uomini agli
altri animali, è anche vero d’altro canto che le azioni e i comportamenti che ap-
partengono alla storia naturale degli uomini, come, ad esempio, non riconoscere
l’altro, mentire o fare una battuta di spirito (VB, p. 146), mostrano invece come
la specificità della socialità umana sia connessa al possesso del linguaggio ed in
particolare al possesso di quelle operazioni logiche che ne stanno alla base2. 
Che l’uomo possa negare l’evidenza di un fatto e mentire (LW, pp. 192-199), op-
pure che possa negare l’evidenza percettiva “Questo è un uomo” e non riconosce-
re l’altro come uomo (Virno 2004) sono eventualità legate all’uso della lingua. L’at-
tività di linguaggio, infatti, sganciando l’essere umano dal proprio contesto sensi-
bile e dall’immediatezza delle proprie sensazioni e percezioni, ristruttura le sue re-
lazioni con l’ambiente circostante e con gli altri (Lo Piparo 2003; Virno 2004). 
Tale passaggio dall’intersoggettività originaria al riconoscimento reciproco si
può forse comprendere alla luce della concezione wittgensteiniana dell’ap-
prendimento dei giochi linguistici attraverso cui gli uomini esprimono le lo-
ro sensazioni ed emozioni. Il carattere istintuale dei giochi linguistici, intesi
da Wittgenstein come reazioni all’ambiente circostante (Umgebung), implica,
infatti, che essi siano parte costitutiva dei modi attraverso i quali le sensazioni
e le emozioni si manifestano nella vita dell’uomo. 
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2 Sull’intreccio di operazioni logiche, quali inferenza, negazione, possibilità, fantasia linguisti-
ca e così via, che costituiscono la base del linguaggio cfr. in particolare BGM parte I e V, BPP,
BT e PU. Cfr., inoltre, Lo Piparo 1999, 2003; Virno 2004, 2006.

                           



logia umana o di istinto, ma anche un diverso modo di vedere il loro rappor-
to (VB, pp. 99 e 111). Questo dovrebbe spiegare la ragione per la quale no-
zioni, come ‘storia naturalÈ, ‘istinto’, ‘primitivo’, ‘ambientÈ, ‘reazionÈ, che
stavano alla base delle teorie naturalistiche ed evoluzionistiche sette-ottocen-
tesche, vengano impiegate nelle sue osservazioni in un modo per certi versi
ambiguo, ma sicuramente innovativo: tali nozioni sono usate, infatti, sia in ri-
ferimento alle attività pre-verbali sia in riferimento ai giochi linguistici. Si
pensi, solo per fare un esempio, all’impiego (significato) del termine ‘primiti-
vo’ (cfr., rispettivamente, Z § 541 e BPP I §§ 93, 121; UG §402).
In particolare, la nozione di storia naturale riuscendo a tenere insieme l’a-
spetto biologico (naturale, innato) e l’aspetto sociale (culturale, appreso) dei
fenomeni umani, consente di mettere in luce la natura “storico-naturale” non
solo delle lingue, ma anche delle emozioni. Scardinando in tal modo il vec-
chio quadro teorico all’interno del quale la conversione della sensazione o pul-
sione non verbale in espressione verbale (parola, proposizione) implicherebbe
il passaggio da una dimensione per sua natura soggettiva, interna e privata ad
una dimensione intersoggettiva, pubblica e sociale.
In tale ultima prospettiva il complesso di sensazioni, emozioni e pulsioni viene
inteso come mondo interno, privato, vale a dire come elemento soggettivo che
irromperebbe nella vita pubblica della lingua attraverso una decisione o un’azio-
ne in grado di operare il passaggio dalla pulsione soggettiva alla sua espressione
verbale, la quale è invece intesa come norma fissata, pubblica e intersoggettiva. 
Per contro, secondo Wittgenstein anche le emozioni, pur essendo istintive, so-
no legate alla socialità dell’essere umano, al vivere in una forma di vita comune,
dato che esse, così come i giochi linguistici, sono delle reazioni all’ambiente e al-
l’altro, e si sviluppano a partire da certe circostanze ambientali (Umständen,
Umgebung), storiche, che sono essenziali per comprenderne il significato. 
Per tale motivo, secondo il filosofo, anche la comprensione delle espressioni non
verbali (emozioni, gesti), così come quella delle espressioni verbali, presuppone
l’appartenenza ad un determinato ambiente vitale (PU § 384, §§ 583-585; VB,
p. 146), ad una forma di vita, che può essere intesa come un’intera cultura (BB,
p. 173; VB, p. 99). Sulla comprensione dei gesti si legga ad esempio: “capiamo
i gesti dei cinesi né più né meno come le proposizioni in cinese. […] Imparia-
mo a capire i gesti come da bambini impariamo a capire (senza spiegazioni) i
gesti e i visti degli adulti. Imparare a capire non significa in questo senso impa-
rare a spiegare; e allora capiamo il viso ma non siamo in grado di spiegarlo con
un’altra espressione” (BT 40 § 22; cfr. VB, p. 146; BFG, pp. 34-35, BT 40 §§
7-9). La comprensione di entrambe le tipologie di espressioni, quelle non ver-
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chierare fanno parte della nostra storia naturale (Naturgeschichte) come il cammina-
re, il mangiare, il bere, il giocare (PU §25; ma anche BT, p. 220; BGF, p. 26). 

Che Wittgenstein intendesse la lingua come istinto, come reazione, come pri-
ma natura dell’uomo è dimostrato anche dalla circostanza, messa in luce da
Gargani (2008), che nel passo in questione viene ripresa quasi alla lettera l’i-
dea del filosofo moldavo Ernst Mach: “ogni cosa avviene per istinto e senza un
intervento deliberato dell’uomo […]. Noi impariamo a parlare e a compren-
dere la nostra lingua materna così come impariamo a camminare (cors. mio,
Mach 1932, p. 130; cfr. Gargani 2008, pp. 27-56).
Ben si vede come l’osservazione wittgensteiniana rappresenti una eco dell’idea
di Mach; eppure, ad un secondo sguardo, salta agli occhi una differenza ter-
minologica, solo apparentemente banale: l’impiego della nozione di ‘storia na-
turalÈ al posto dell’espressione machiana “per istinto”. 
Questa sostituzione dovrebbe mostrare come in realtà Wittgenstein, attraver-
so un uso innovativo della nozione di storia naturale, volesse andare oltre la
mera affermazione del carattere naturale e istintuale del linguaggio. 
Infatti, a differenza del concetto di istinto (usato da Wittgenstein raramente
e con qualche incertezza), l’ossimoro ‘storia naturale”, se correttamente inte-
so, può ben rappresentare la duplicità d’aspetti di quei fenomeni che, come
provare piacere o dolore, desiderare, parlare, fare una battuta di spirito, ap-
partengono, appunto, alla storia naturale degli uomini. 
In altre parole, tale nozione mettendo in luce, da una parte, la natura istin-
tuale della lingua, considerata tradizionalmente come un fatto sociale e, dal-
l’altra, la natura sociale delle emozioni e sensazioni, considerate viceversa co-
me fatti naturali (istintivi, innati), tradisce una peculiare forma di naturali-
smo. Naturalismo che, come si vedrà oltre, pur fondandosi sull’idea di una
connessione ontologica tra natura umana e linguaggio, non identifica i due
termini della relazione, cercando per converso di mettere in luce il continuo
contrappunto tra natura (sensibilità) e cultura (lingua) che contraddistingue i
fenomeni della storia naturale degli uomini (PU §25). La lingua e le altre isti-
tuzioni umane non costituiscono dunque per Wittgenstein la linea divisoria
tra ciò che è naturale e ciò che non è naturale nell’uomo, ovvero, nel nostro
caso, tra sensibilità e lingua, bensì tra due diversi tipi di naturalità, quella non
linguistica (animale) e quella linguistica (umana).
L’idea che la natura biologica dell’essere umano includa in sé in un rapporto
di inclusione ed esclusione la lingua e con essa la tecnica e la cultura, implica
infatti non solo un cambiamento del significato dei concetti di lingua e di bio-
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qualsiasi sulla base di una convenzione. Non è forse perché sono gesti? Un ge-
sto non deve necessariamente essere innato; è inculcato istillato, ma anche as-
similato.[…]” (LW I §712). 
Se è vero, infatti, che l’uomo può imparare a dire e a riconoscere le emozioni
solo in quanto esse sono originariamente sociali, vale a dire rivolte all’altro e
accompagnate da caratteristiche espressioni del corpo considerate innate e
universali, è anche vero, d’altro canto, che esse sono incorporate nella nostra
vita in un determinato modo, sono caratterizzate da contesti ben determinati
e possono essere trasformate attraverso l’addestramento (Abrichtung, cfr. BT
40 §§9-10; BGB, pp. 26, 30-35, 49; PU §198).

3. 
Alla luce di quanto detto fino ad ora sul necessitato rapporto tra sensibilità e lin-
guaggio, la questione fondamentale che sorge è, allora, se la lingua intesa come
prassi complessa attraverso cui si esprimono sensazioni ed emozioni si limiti a
governare queste ultime, funzionando da semplice regolatore sociale, ovvero se
essa con la sua presenza, con il suo uso, “riorganizzi e ristrutturi” anche quelle
sensazioni ed emozioni, per così dire, più primitive, come il provare piacere o
dolore, che sono innate e comuni tanto agli uomini che agli animali. 
Al riguardo, è stato merito di Wittgenstein aver distinto, attraverso un’attenta
descrizione delle diverse forme di sensibilità umana, quali impressioni (Ein-
druck), sensazioni (Empfindung, Körpergefühl), emozioni (Gefühl, Gemütsbewe-
gungen) e sentimenti (Gefühl), due diversi gradi di sensazioni ed emozioni,
quelle primitive, come il piacere e il dolore, e quelle che implicano la padro-
nanza di una lingua (tecnica), come la speranza, il timore, il sentimento del be-
ne, il sentimento di familiarità (i passi sono davvero numerosi cfr., ad esempio,
BPP I §§ 133-136, § 449, § 836, BPP II §§ 14-15, § 148; LW I § 379; PU
II, p. 241; PU II, pp. 274-275). Mentre le prime possono manifestarsi anche
in forme di vita non linguistica, come quella animale o quella degli infanti, le
seconde invece sono manifestazioni della vita linguistica dell’uomo. 
Tuttavia, come si è visto, seguendo le stesse argomentazioni di Wittgenstein ci
si rende conto che non solo le sensazioni ed emozioni linguistiche, ma anche
quelle non linguistiche, che condividiamo con gli altri esseri viventi, sono in
realtà originariamente connesse e intrecciate con il linguaggio, ovvero con la
padronanza di una tecnica. E più in generale si può dire che per il filosofo “sol-
tanto di colui che sappia fare, abbia imparato, padroneggi una certa cosa ha
senso dire che abbia esperito una certa cosa” (LW I 734; PU II, xi, p. 209). 

399

bali e quelle verbali, presuppone dunque la padronanza di una tecnica; tecnica
che a sua volta può svilupparsi soltanto sullo sfondo di quella preliminare rego-
larità del «modo comune di comportarsi gli uomini» (PU §206-208)5 all’inter-
no della quale qualcosa, come ad esempio il dolore, è regolarmente espresso e
connesso con un’espressione caratteristica del corpo: pianto, urlo, espressioni del
volto, ma anche parole e proposizioni dato che per Wittgenstein “del compor-
tamento primitivo del dolore fa parte anche l’uso della lingua. E in generale ne
fa parte sia ciò che viene appreso sia ciò che non viene appreso, come le grida
del bambino” (BPP I §93, §131).
Non appare superfluo precisare che con l’uso della nozione di ambiente circo-
stante o vitale (Umgebung, Umstände) Wittgenstein non intende rinviare alle
circostanze materiali degli atti di enunciazione (ai contesti), ma al tessuto (Ge-
rüst) di relazioni (logiche e materiali) che costituisce lo sfondo delle nostre azio-
ni (PU § 240), ovvero a quella regolarità del “modo comune di comportarsi gli
uomini” presupposta dalla padronanza di una lingua (PU §208). Il filosofo ne
mette in evidenza la peculiare natura in alcune osservazioni come le seguenti: 

ci sono certi movimenti con il loro ambiente circostante fatto di intenzione, ap-
prendimento, tentativi, azioni, che noi chiameremmo volontari (BPP I §776); il
tema non rinvia a nulla che lo travalica? Oh sì! Ma questo significa che la sensa-
zione che esso suscita in me è legata con le stesse cose che gli stanno intorno – per
esempio con l’esistenza della lingua tedesca e la sua intonazione, ossia con l’intero
ambito dei nostri giochi linguistici […].E tuttavia non vi è qui alcun paradigma al
di fuori del tema. Eppure un paradigma al di fuori del tema c’è: è il ritmo del no-
stro linguaggio, del nostro modo di pensare e sentire. E il tema, a sua volta è an-
che una parte nuova del nostro linguaggio, si incorpora in esso; impariamo un
nuovo gesto (cors. mio; VB, p. 102; cfr., inoltre, BPP I §§ 150-151). 

Ci si soffermerà più avanti nel testo sull’importanza dell’idea del “ritmo del
nostro linguaggio”, che sta alla base della concezione wittgensteiniana della
comprensione, del senso e della proposizione.
Per concludere su questo punto, come la lingua è natura (istintiva) e cultura
(appresa), così anche le emozioni e i gesti sono natura e cultura: “pensa sol-
tanto alle parole che si dicono gli innamorati! Sono ‘carichÈ di sentimenti. E
non sono certo sostituibili – come le espressioni tecniche – con altri suoni
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graduale del grido animale, né una descrizione, sia pure più articolata, del gri-
dare; al contrario esso rappresenta una vera e propria sostituzione di quel gri-
do da parte di un individuo inserito in una comunità linguistica, vale a dire
un passaggio logico dal grido e dal gesto primitivo inarticolato alla voce arti-
colata. “Se il grido non è la descrizione del dolore, allora non lo è neppure l’e-
spressione verbale che lo sostituisce. Le manifestazioni verbali non sono de-
scrizioni, ma espressioni di dolore” (BPP II §728, ma cfr. anche BPP II § 722-
723 e PU II, XI, p. 249). Per questa ragione “le parole ‘sono felicÈ equival-
gono ad un comportamento di gioia” (BPP I 450). 
L’idea su cui Wittgenstein insiste è che l’apprendimento del linguaggio delle
emozioni non comporta l’apprendimento della corrispondenza puntuale tra la
singola parola e la singola emozione, ma comporta proprio l’apprendimento del
gioco linguistico nel quale articoliamo mosse e proposizioni (PU I §258, §256).
Si capisce, dunque, che la connessione tra un’emozione come la gioia e l’espres-
sione verbale “sono felice”, pur essendo interna e necessaria, non è di natura fisi-
ca, né psicologica, bensì di natura logica, ovvero essa implica un passaggio logi-
co dall’espressione originaria (legata al contesto) all’espressione verbale, o meglio
al gioco linguistico inteso da Wittgenstein come una tecnica che consente al-
l’uomo di distaccarsi dall’immediatezza del proprio contesto sensibile.
Dal momento in cui è padrone della lingua il bambino può, infatti, esprime-
re e rappresentare con le espressioni verbali (parole, proposizioni) non solo le
sensazioni/emozioni provate qui e ora, ma anche quelle che ha provato in pas-
sato, che vorrebbe provare in futuro e addirittura quelle che non proverà mai.
Dunque solo colui che è padrone del linguaggio può mentire o come il poe-
ta può fingere di non provare i dolori che realmente prova. 
Tuttavia occorre precisare che le espressioni verbali (del dolore, della speran-
za), pur andando a sostituire l’espressione primitiva (grida animali, voci, gesti),
ne conservano intatta la natura (funzione) originariamente gestuale (espressi-
va, figurativa). Infatti, il gioco linguistico (l’espressione verbale) con un mo-
vimento simile all’Aufhebung di hegeliana memoria, toglie e conserva (sostitui-
sce e mantiene) la natura originaria dell’emozione, la sua “figuratività” ed
espressività originaria, ovvero il suo essere sempre accompagnata da caratteri-
stiche espressioni del corpo, il suo essere originariamente rivolta all’altro.
Tale espressività, o figuratività naturale delle emozioni e dei sentimenti che ac-
compagnano tutti gli eventi della vita umana, si mostra poi nell’elemento, per
così dire, più corporeo e materiale dell’attività linguistica vale a dire nel Klang,
ossia nel suono, nel ritmo, nel tono: “Nel linguaggio verbale – scrive Witt-
genstein – è presente un forte elemento musicale. Un sospiro, l’intonazione
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L’idea del necessitato rapporto tra sensibilità e linguaggio, unitamente a quel-
la della lingua come struttura proposizionale e costruttiva (cfr. ad esempio BT
I e III), implica dunque non solo la presenza di emozioni e sentimenti pecu-
liari della forma di vita umana, come il timore, il bene o la speranza, ma an-
che una ristrutturazione di quelle sensazioni primitive, come il piacere, il do-
lore, la paura, che vengono, per così dire, “ri-articolate” e quasi modificate dal
momento in cui il bambino impara i giochi linguistici attraverso i quali può
dar forma alle proprie emozioni e ai propri vissuti. 
Dall’idea wittgensteiniana dell’intrascendibilità della lingua intesa come forma
di vita, la quale rinvia al fatto che la vita umana è quella vita che non può esse-
re separata dalla sua forma (Agamben 1996), segue infatti che nell’esistenza del-
l’uomo ogni emozione (sensazione e pulsione) non può essere articolata senza
passare dalla struttura logico-grammaticale della lingua storico-naturale.

Il bambino che impara la prima espressione verbale primitiva del proprio dolore –
e che poi comincia anche a raccontare di un dolore passato – un bel giorno può rac-
contare: “Quando ho un dolore viene il medico”. In questo processo di apprendi-
mento la parola “dolore” ha cambiato significato? – Sì; ha cambiato impiego. Ma la
parola nell’espressione primitiva e nella proposizione non si riferisce alla stessa cosa,
e cioè alla stessa sensazione? Certo, ma non alla stessa tecnica. (LW I 899). 

Per il fatto di essere incorporati nella vita umana attraverso la lingua intesa co-
me una tecnica che consente di articolare diversamente la stessa sensazione (PU
I § 384, § 583), anche i concetti delle sensazioni che ci accomunano agli ani-
mali, come il piacere e il dolore, assumeranno in quella umana un significato
diverso e nuovo rispetto a quello che potrebbero avere in una forma di vita
non linguistica (BPP I 662).
Nelle osservazioni sull’apprendimento dei giochi linguistici in cui si fa uso di
espressioni verbali (parole e frasi) che si riferiscono ai cosiddetti stati interni o
che si riferiscono ai giudizi (buono, grazioso), Wittgenstein sottolinea come
essi non siano “strumenti artificiali” inventati dagli uomini al fine di veicola-
re e comunicare emozioni o giudizi, bensì reazioni che vanno a sostituire le lo-
ro espressioni primitive. 
In altre parole, i giochi linguistici attraverso cui gli uomini esprimono i propri vis-
suti e i propri giudizi si sviluppano spontaneamente come reazioni, come interie-
zioni, che sostituiscono e non descrivono le espressioni originarie: “la parola viene
insegnata come sostituto di un’espressione del volto o di un gesto” (LC, p. 53). 
Il gioco linguistico “provo dolore” non rappresenta dunque un mero sviluppo
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tavia non sembra superfluo ricordare che l’interpretazione in chiave linguisti-
ca del sentimento mistico (T. 6.45)7, oltre a rappresentare un buon banco di
prova della ristrutturazione linguistica della sensibilità, costituisce un punto
di passaggio obbligato per comprendere l’idea della connessione tra lingua (lo-
gica) ed etica (sentimento), tra ciò che può esser detto e ciò che si mostra, tra
esprimibile e inesprimibile: “L’inesprimibile costituisce forse lo sfondo sul
quale ciò che ho potuto esprimere acquista significato” (VB, p. 45).
Per concludere, l’analisi dell’apprendimento delle espressioni verbali di sensa-
zioni ed emozioni, mettendo in rilevo la natura proposizionale e costruttiva
dei giochi linguistici, concepiti come principi di articolazione che ristruttura-
no e riorganizzano la sensibilità e la socialità originaria, rappresenta un supe-
ramento della tradizionale idea secondo la quale le proposizioni si distinguo-
no dalle grida e dai versi animali per la loro funzione descrittiva. Ciò va,
infine, a suffragare l’idea da cui siamo partiti, ovvero quella secondo cui la spe-
cificità della socialità umana non è data tanto dall’empatia originaria o co-sen-
tire originario, quanto piuttosto dal nesso tra socialità, linguaggio e normati-
vità che contraddistingue la forma di vita umana. 
Sebbene le lingue e le altre istituzioni che costituiscono la cultura umana siano, per
così dire, “il prodotto del soddisfacimento dei bisogni biologici dell’uomo”8, tutta-
via tale legame tra il complesso di bisogni, di pulsioni, di emozioni che costituisce
la sensibilità umana e il sistema di regole (usi) che costituisce la lingua non è cau-
sale, come dimostra la diversità delle lingue e delle istituzioni storico naturali.
Piuttosto, per Wittgenstein, la lingua, così come ogni altra attività sociale or-
ganizzata, costituisce il risultato di regole sociali, di abitudini, usi e istituzio-
ni (PU § 199), ovvero, per dirla con le parole dell’antropologo polacco Mali-
novski, di “abitudini corporee” e di usi che “sono sanciti mediante misure
esplicite oppure operano in forma apparentemente automatica”9.
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brale. Le considerazioni sull’esperienza religiosa e mistica sono ricondotte ad
una teorizzazione più ampia delle funzioni del cervello in termini di quelli che
vengono definiti gli “operatori cognitivi”. In realtà, il loro modello è stato co-
struito con l’intenzione di conciliare (ridurre) i processi cognitivi a quelli neu-
rologici. Senza soffermarci molto sull’impianto teorico diremo semplicemen-
te che ogni operatore cognitivo è una funzione che ha una sua localizzabilità
in una o più aree cerebrali ed è sede di una particolare attività mentale. Com-
plessivamente gli autori identificano sei operatori cognitivi: olistico, riduzio-
nistico, quantitativo, binario, causale, astratto. Nell’esperienza religiosa sareb-
bero coinvolti due operatori, quello causale che è implicato nella percezione
del mondo e quello olistico che sostiene le esperienze di stati modificati di co-
scienza, questi ultimi centrali nelle esperienze mistiche.
Il dato che emerge da queste ricerche e da altre precedenti (Newberg, Baime,
Alavi, Mozley, d’Aquili 1998) è un inusuale calo dell’attività della parte poste-
riore della prima circonvoluzione parietale superiore che gli autori indicano co-
me “area associativa dell’orientamento” ed un incremento funzionale della cor-
teccia prefrontale dorsolaterale, frontale inferiore ed orbitaria, oltre che nel tala-
mo e nel giro cingolo. Al fine di una migliore comprensione delle successive ar-
gomentazioni giova ricordare che la circonvoluzione parietale superiore presie-
de, essenzialmente, all’orientamento spaziale del soggetto e alla percezione del-
le forme degli oggetti; come è noto lesioni parietali comportano disturbi della
sensibilità, asterognosia e abatiestesia. Durante gli stati meditativi le immagini
tomografiche mostrano un basso livello di attività di quest’area; ciò viene spie-
gato dagli autori come una deafferenza “indotta” dell’area di orientamento che
coinvolge le strutture del sistema limbico e interpretata come una “perdita dei
confini dell’io e un assorbimento in un essere unito con tutto il cosmo” (New-
berg 2002; Newberg e Iversen J. 2003). L’iperattività della corteccia prefrontale
è stata interpretata rideclinando il suo ben noto ruolo nell’attenzione, nella pia-
nificazione e nella soluzione di compiti cognitivi che richiedono concentrazio-
ne e rifletterebbe il fatto che il raggiungimento della trance meditativa è otteni-
bile esclusivamente con un’intensa concentrazione.
Sono state rivolte molteplici critiche ai dati dedotti da questo studio: lo stato
di bassa attività del lobo parietale posteriore non è una manifestazione esclu-
siva degli stati medidativi: è possibile riscontrarlo anche in casi di delirio, in
stati alterati di coscienza dovuti al consumo di droghe (Aleman 2001; Bress-
loff 2002) o alcool e nelle lesioni parietali. 
È stato, inoltre, rilevato che la bassa attività della circonvoluzione parietale su-
periore possa essere dovuta, piuttosto che ad una volontaria perdita dei
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religiosi

Le ricerche sui correlati neurobiologici della religione individuale e dei com-
portamenti religiosi utilizzano ormai strumenti sempre più raffinati e mirati e
possono offrire utili contributi sia alle scienze cognitive sia alle scienze sociali
a patto che si chiariscano alcune questioni di metodo e di interpretazioni. Ta-
li questioni verranno prese in rassegna nelle pagine seguenti attraverso una
rassegna critica delle ricerche più recenti di Newberg A., d’Aquili E., Persin-
ger M., Beauregard M., Paquette V.
Il punto di partenza che vorrei sottolineare in via preliminare è la constata-
zione che l’oggetto di studio della neuroteologia è un fenomeno umano com-
plesso che è impossibile circoscrivere poiché definito, preliminarmente alla
stessa ricerca, da un livello culturale e dall’esperienza personale.
Apparirebbe confusivo il concetto di una “neuroteologia” basata sulla pretesa di
una “esperienza di Dio” a livello neuronale poichè, come si vedrà meglio in se-
guito, i dati ottenuti dagli esperimenti non consentono una teorizzazione preci-
sa né tantomeno apportano contributi significativi per la risoluzione del pro-
blema; inoltre, la conclusione di alcuni autori (d’Aquili e Newberg) circa l’esi-
stenza “neurologicamente fondata” di una metateologia, che dovrebbe spiegare
come i miti della creazione e della salvezza siano nati e come si siano differen-
ziati nelle diverse espressioni teologiche, sembra non solo poco condivisibile, ed
in alcuni casi impraticabile, ma non confermata dai dati scientifici prodotti in
altri studi che giungono a conclusioni dissimili (cfr.Beauregard 2006).

Il modello d’Aquili-Newberg
Il lavoro di d’Aquili e Newberg presenta diversi motivi di interesse sia per
l’impianto teorico sia per l’utilizzo di tecniche sofisticate di scansione cere-
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complicato seguire la loro teorizzazione quando questa si fa più astratta e me-
no legata ai dati neurologici osservati. 
Gli autori partono dall’idea che dagli stati di trascendenza (esperienze mistiche
e di congiunzione con Esseri Assoluti) trae origine la religione e propongono,
come si accennava prima, una metateologia fondata neurologicamente che spie-
gherebbe non solo la natura delle credenze religiose ma anche il loro estrinse-
carsi sociale in quelle espressioni neuromotorie che conosciamo meglio come ri-
ti, culti e cerimonie religiosi (d’Aquili e Newberg, 1999, pp. 195-203).

Dio non può essere convocato su richiesta
Esperimenti simili, ma con tecniche e metodiche diverse, sono stati condotti
da Beauregard e Paquette (2006) su suore carmelitane.
Lo studio è fondato sulla teoria di Newberg circa il coinvolgimento delle aree
cerebrali che abbiamo visto, ma effettuato utilizzando fMRI e QEEG. La scel-
ta delle suore carmelitane non è casuale. È risaputo, infatti, che le appartenenti
a questo ordine scelgono di vivere in clausura e contemplazione. Come scrive
Beauregard, inizialmente si era pensato di effettuare le scansioni cerebrali du-
rante momenti di preghiera pensando che le suore potessero raggiungere la lo-
ro “unio mystica” durante gli esperimenti; tuttavia la madre superiora del con-
vento, deridendo questa visione fin troppo semplicistica, aveva osservato che
“God can’t be summoned at will”. Preso atto dell’avvertimento circa la perico-
losità di interferenze dovute all’intenzione volontaria, nel protocollo sperimen-
tale è stato inserito un correttivo di questo eventuale disturbo (mental noise). Il
protocollo di sperimentazione è stato definito ricercando i correlati neuronali di
due condizioni (mistica ed affettiva) prendendo lo stato di inattività come con-
trollo; tali stati sono riassumibili nello schema che segue:
rievocazione dell’esperienza affettiva più rilevante vissuta insieme ad un mem-
bro dell’ordine (condizione affettiva);
rievocazione di intense esperienze pregresse di unione con Dio (condizione
mistica);
stato di riposo come stato di controllo.
Le tre condizioni (che si verificano sempre ad occhi chiusi) sono state misu-
rate tramite fMRI in 15 suore carmelitane con un’età variabile dai 23 ai 64
anni con una cadenza di 3 secondi per circa 2 minuti. Nessuna delle suore sof-
fre di disturbi psichici, neurologici o è fumatrice. Nove soggetti sono in me-
no pausa. Al termine dell’operazione è stata effettuata un’intervista composta
di due questionari strutturati in modo tale da avere una valutazione soggetti-
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confini del sé, alla carenza di stimoli sensoriali durante l’atto meditativo (Die-
ner e Clifton 2002).
C’è inoltre, una precisazione metodologica da fare: da un punto di vista stret-
tamente neurologico, infatti, gli stati meditativi e quelli mistici non hanno
una specificità che li contraddistingua come “religiosi”. Di fatto, pur se di-
stinti, sono stati di coscienza definiti non in funzione dell’oggetto ma delle
aree cerebrali attivate e la “percezione di Dio” (o il senso di congiunzione con
un Essere Assoluto) non è molto diversa dalla percezione della presenza di una
manticora: in altre parole l’idea della presenza di Dio non può essere definita
religiosa più di quanto lo possa essere l’idea che l’automobile abbia sete se ri-
mane senza benzina. 
Tra l’altro anche il termine “esperienza religiosa” così come usato da Newberg
e d’Aquili sembra ricoprire significati o giustificare esperienze teologicamente
estremamente diversificate che non sembrano spiegabili con il modello pro-
posto (probabilmente non coincide neanche con le cosmogonie delle diverse
fedi religiose). Verosimilmente, il punto debole di questo modello è che viene
posto dai ricercatori come universale ed incorre per questo motivo in critiche
di carattere metodologico. Più precisamente, che spiegazione neurologica si
può dare alla sovrapponibilità dell’esperienza di unione con il cosmo e di
quella di un Dio personale come accade nelle religioni abramitiche? E di con-
tro, che spiegazione neurologica si può dare alla sovrapponibilità di un’espe-
rienza di unione con l’universo e quella della congiunzione con divinità di-
verse che sono fogge differenti dell’“Essere Assoluto” così come accade nelle
religioni darmiche? E i pattern di attivazione neuronale sono identici in at-
teggiamenti meditativi di soggetti buddisti, vedisti, liisti e shintoisti?
Nelle ricerche di d’Aquili e Newberg, il confronto tra esperienze mistiche di
suore cristiane e meditatori buddisti mette in luce che, a parità di condizione
funzionale neurobiologica, mutano la descrizione e la percezione della perce-
zione, ovvero, l’interpretazione attributiva dei soggetti circa le loro esperienze
mistiche riflettono la religione e la cultura di riferimento e questo pare abba-
stanza ovvio (risultati simili sono stati ottenuti da Davidson 2007). Ciò che
non è ovvio, invece, è l’intento di far diventare questo modello teorico come
una spiegazione strutturale biogenetica della religione nel tentativo di evitare
una interpretazione della religione come costrutto sociale e culturale. E se da
un lato è condivisibile l’idea per cui gli autori teorizzano una predisposizione
filogenetica del cervello in vista dell’esperienza religiosa [di fatto gli antropo-
logi cognitivi Pascal Boyer (2001) e Dan Sperber (2004), anche se con para-
digmi teorici e termini diversi, sostengono un’ipotesi simile] dall’altro appare
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teccia temporale media destra oltre alla corteccia visiva e al tronco encefalico
nell’antimero sinistro. Recentemente è stato dimostrato il coinvolgimento del
nucleo caudato nell’innamoramento (Aron et al. 2005; Bartels et al. 2000) e
proprio da questa evidenza Beauregard ha ipotizzato che i neuroni del nucleo
caudato siano il correlato neuronale dell’amore incondizionato delle suore ver-
so Dio spiegandone così l’attivazione durante le meditazioni. Inoltre, la natura
piacevole delle meditazioni delle suore, secondo gli autori, spiega l’attivazione di
alcune cellule nervose nell’insula di Reil. In contrasto con i risultati di Newberg
sarebbe l’aumento di attività nel lobulo parietale inferiore ma giova ricordare
che in questo caso si trattava di suore carmelitane e non di monaci buddisti.
Non è esattamente chiaro l’intento di questo esperimento poiché lo stesso non
solo non dimostra l’esistenza o meno di Dio ma la stessa strutturazione speri-
mentale è opinabile in più punti; scoprire i correlati neuronali della rievoca-
zione di un evento che ha provocato una sensazione di “amore incondiziona-
to” verso Dio è senza dubbio interessante ma probabilmente per indagare que-
sti meccanismi non è necessario scomodare ricordi mistici; questi studi non
sono risolutivi sia perché i dati non sono stati confermati sia perché le aree in-
dicate sono correlate a compiti molto diversi; sarebbe però interessante con-
frontare i diversi comportamenti e percezioni soggettive di ogni suora al fine
di individuare eventuali affinità. Inoltre altro aspetto interessante potrebbe es-
sere la comparazione tra i meccanismi di rievocazione di ricordi mistici ri-
spetto ad altri ricordi ed individuarne potenziali difformità o somiglianze.

Modello “Persinger”
La base neuronale delle esperienze mistiche che abbiamo visto, pur nella loro di-
versità e divergenza relativa ai risultati, va contro l’idea dell’esistenza di un “God
Spot” unico sostenuto da Persinger (1983, 1987, 1997) secondo cui sarebbero
causate da stimolazioni magnetiche prodotte naturalmente dall’ambiente che
provocherebbero delle microcrisi elettriche che indurrebbero esperienze misti-
che. Persinger muove dalla constatazione che le zone amigdaloippocampali, se
opportunamente stimolate danno origine a vari fenomeni mentali. Così come
avviene che inusuali attività elettriche aprano a ricordi infantili dimenticati o ad
esperienze di distorsioni spazio-temporali o ad esperienze di estraneità del pro-
prio corpo, così le esperienze mistiche e religiose sarebbero evocate da transito-
rie microcrisi elettriche all’interno delle strutture profonde del lobo temporale
(Persinger 2003). Queste microcrisi potrebbero essere, secondo Persinger, ap-
prese come risposta adattativa alle traumatiche situazioni esistenziali (ad esem-
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va dell’esperienza vissuta e una valutazione secondo la “Hood’s Mysticism
Scale”; quest’ultima è stata somministrata solo in parte.
Le condizioni di attivazione comparate sono la condizione Mistica più inten-
sa mai vissuta dalle suore da quando sono entrate a far parte dell’ordine alle
quali è stato chiesto di rievocarla e la condizione di controllo registrata du-
rante lo “stato di riposo” (sempre bendate).
L’esperienza mistica è caratterizzata da un senso di unione con Dio e può in-
cludere anche un numero di altri elementi, come il senso di irrealtà o l’espe-
rienza della sospensione spazio-temporale, il senso di unione con l’universo e
sentimenti positivi come la pace, la gioia e l’amore incondizionato. Tuttavia,
una prima critica che è possibile fare è che l’esperimento non comportò esatta-
mente l’induzione di una “esperienza mistica” quanto piuttosto la rievocazione
mnemonica di una esperienza mistica; è rilevante notare che una parte dell’e-
sperimento riguardava due condizioni molto interessanti: da una parte la con-
dizione di controllo richiedeva la rievocazione di una sorta di sensazione affet-
tiva nei confronti di una persona, dall’altra, la condizione investigata richiede-
va la reminescenza della sensazione dell’esperienza di unione con Dio. In que-
st’ultima condizione era possibile notare una certa attivazione della corteccia
orbitofrontale media, del lobulo parietale inferiore e superiore, corteccia me-
diotemporale, corteccia prefrontale mediale, corteccia cingolata anteriore.
Le regioni del cervello che si attivavano in entrambe le condizioni rievocative
(rispetto alla condizione di riposo) sono state il lobulo parietale superiore, la
parte sinistra del nucleo caudato, la parte sinistra della corteccia cingolata an-
teriore e del tronco cerebrale.
Successivamente all’esame di neuroimaging, le monache hanno valutato l’in-
tensità dell’esperienza soggettiva durante le condizioni “mistiche” rispetto a
quella di controllo utilizzando una scala di valori che vanno da “zero” (nessu-
na esperienza di unione) a “cinque” (massima intensità dell’esperienza di
unione). I valor attribuiti, ovviamente, riguardavano la percezione soggettiva
durante la scansione ma non le sensazioni percepite durante l’episodio origi-
nale. I risultati hanno mostrato come in entrambe le esperienze le suore aves-
sero attribuito una intensità medesima sia alla rievocazione di unione divina
sia a quella di unione affettiva ad un essere umano.
Le suore, durante la somministrazione dei quesiti e durante le attività di medi-
tazione, hanno riferito di avere sentito la presenza di Dio; questo studio ha mes-
so in luce che si sono attivate sei aree cerebrali differenti durante la rievocazio-
ne di esperienze mistiche pregresse: nucleo caudato, insula di Reil, lobulo pa-
rietale inferiore, corteccia orbito-frontale, corteccia prefrontale mediale e cor-
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sognerebbe trovare un concetto di meditazione nomotetico che prescinda dalla
cultura di appartenenza e dalla religione in questione e che quindi sia identico
per i monaci buddisti, per le suore carmelitane e per chi fa gli esperimenti.
Inoltre, come abbiamo detto prima perchè si possa parlare di localizzazione
cerebrale delle credenze religiose è anche necessario individuare un’area che si
attivi sempre e soltanto in concomitanza con la pratica religiosa cosa che non
solo non avviene ma gli esperimenti dimostrano che i pattern di attivazione
neuronali cambiano in base alla religione di appartenenza: si potrebbe dire che
si colorano culturalmente e a mio parere rimangono a-specifici perchè pensa-
re che un correlato funzionale di uno stato meditativo abbia un rapporto con
il vissuto religioso non è un’equazione che si possa definire ovvia e, almeno i
dati, al momento, non sembrano dirci questo fornendo quadri neurologico-
funzionali diversi in corrispondenza di forme di meditazione (o preghiera) di
soggetti che hanno un credo religioso differente. In altre parole il fatto che i
lobi parietali abbiano un’attivazione non corrispondente nelle suore carmeli-
tane e nei monaci buddisti è una questione che merita riguardo perchè, con
tutte le cautele del caso, è motivabile con l’influenza culturale nella neurofisio-
logia cerebrale, ma anche con l’impossibilità di modularizzare in aree cerebra-
li funzioni cognitive superiori: di fatto, l’interpretazione dei dati ottenuti ha
tentato di ridurre l’atteggiamento mistico al neurologico e la separazione tra
un particolare stato cerebrale ed il suo contenuto nasconde una seria insidia
interpretativa caratterizzata dal presupporre un’indipendenza delle funzioni
cerebrali che caratterizzano gli stati di coscienza. Le conclusioni cui si giunge
sono sostanzialmente due: bisogna circoscrivere scrupolosamente cosa si vuo-
le indagare; cercare i correlati neuro-funzionali delle diverse forme di atteg-
giamento religioso e ricondurle ad un “misticismo” fondato neurologicamen-
te non credo ci possa fornire indicazioni particolarmente rilevanti perché por-
ta ad interpretare i dati seguendo la ratio della generalizzazione senza offrire
alcun quadro funzionale. Inoltre, il concetto di “atteggiamento religioso” non
è definibile tramite criteri obiettivabili poiché si relaziona ad un certo tipo di
contenuto mentale (aspetto cognitivo) ad una connessa condizione neuro-
funzionale (aspetto funzionale) e a manifestazioni esterne conseguenti (aspet-
to antropologico-sociale). In altre parole non si riesce a rispondere a doman-
de del tipo “come avviene il passaggio dalla a-specificità di un processo neu-
rologico alla specificità di un atteggiamento religioso?”
In ultima analisi, il problema è che si tenta di modularizzare aspetti cognitivi
caratterizzati a una forte complessità derivabile dall’articolato e non osserva-
bile intreccio filogenetico ed ontogenetico; Poiché la religione coinvolge pro-

413

pio l’ansia di fronte alla morte). Questo spiegherebbe la formazione di atteggia-
menti religiosi nell’individuo e, in prospettiva evolutiva, nella specie umana.
Andando nel dettaglio della sua tesi, Persinger ritiene di aver dimostrato che
l’applicazione di deboli campi magnetici attraverso gli emisferi cerebrali di sog-
getti normali induce l’esperienza del “senso di una presenza”. Ipotizza, inoltre,
che questa esperienza sia un’emergenza dell’emisfero destro, equivalente al sen-
so di sé dell’emisfero sinistro, nodale per l’esperienza di Dio.
Per confermare questa tesi ha progettato un casco (“God Helmet”) che invia im-
pulsi elettromagnetici alle regioni amigadalo-ippocampali rilevando che l’80%
dei soggetti sottoposti al test riferivano di aver avuto allucinazioni di tipo uditi-
vo e visivo (Persinger 2003). Tuttavia i soggetti erano al corrente degli scopi del-
l’esperimento e degli effetti possibili del casco divino e certamente ciò ha con-
tribuito in maniera determinante a creare un certo grado di suggestionabilità.
Persinger crede così che l’esperienza religiosa e la fede in Dio siano soltanto i ri-
sultati di anomalie elettriche nel cervello umano ritenendo che le inclinazioni
religiose di figure come quelle di San Paolo o Mosè o Gesù sono da imputare a
“cavilli” neuronali. Il fatto di ritenere che queste esperienze siano “vere” deriva
dal fatto che esiste un condizionamento psicologico derivabile dall’abbinamen-
to dei riti religiosi con situazioni piacevoli (Persinger 1987).
Tuttavia non tutte le esperienze riferite sono risultate essere uguali. Alcuni
soggetti che appartengono o seguono una specifica tradizione religiosa riferi-
scono sensazioni di calma e benessere durante la recitazione del rosario. Altri
ancora riferiscono una sensazione di percezione divina. Successivamente, l’e-
sperimento è stato replicato da un team di ricercatori svedesi con risultati net-
tamente diversi e per questo non sono stati confermati (Biello 2007).

Conclusioni
I dati riportati da questi studi dimostrerebbero la possibilità di individuare aree
cerebrali specifiche per i comportamenti religiosi. Ho voluto sottolineare gli
aspetti contradditori, esagerati o paradossali degli studi che ad oggi godono di
maggior credito per coglierne le sfumature non condivisibili e per mettere in lu-
ce i dati interessanti. Constatare il fatto che un gruppo di monaci buddisti o
suore cattoliche presentino, entrambi, durante la meditazione, una diminuzio-
ne dell’attività elettrica e del flusso ematico in una porzione cerebrale, non si-
gnifica necessariamente che quella iperattivata (o ipoattivata) sia l’area preposta
alla meditazione o alla religione. Per mantenere l’obiettivo di individuazione dei
correlati neurali di alcuni stati cognitivi individuabili nelle attività religiose bi-
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cessi neuropsicologici estremamente complessi e variegati, è difficile
identificare indicatori cerebrali della religiosità. Probabilmente sarebbe op-
portuno classificare l’atteggiamento religioso in due categorie: un atteggia-
mento interiore che è specifico per l’individuo ed interiorizzato ed un atteg-
giamento esteriore che è sociale, osservabile e dipendente da quello interiore.
Mentre quest’ultimo può essere facilmente misurato da parametri come la fe-
de religiosa, il rispetto dei precetti e dei cerimoniali propri del credo, quello
interiore è correlabile a più substrati neuronali che mediano l’atteggiamento
(Teoria della Mente, Autocoscienza) ma i dati che possediamo non ci per-
mettono, al momento, di individuarli con precisione anche perché definire
ciò che è religioso e ciò che non lo è appare veramente difficile: l’altruismo è
un atteggiamento che è correlabile alla religione ma talvolta non assimilabile
ad essa (o comunque non la definisce) così come la pietà, la compassione, l’in-
dulgenza e le norme morali.
I vari studi che abbiamo preso in rassegna sono stati certamente utili al fine di
individuare nella corteccia prefrontale uno dei pattern connessi all’attività re-
ligiosa tuttavia è necessario ricordare che i comportamenti religiosi di un sog-
getto possono variare per altri motivi (ad esempio una spontanea conversio-
ne) ed in questo caso sarebbe complicato stabilire un apporto causativo fra
l’attività religiosa e quella neurologica.
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te si credeva che le immagini fotografiche fossero delle trasposizioni oggettive e
perfette della realtà. Ma già dopo qualche tempo si comprese che la rappresen-
tazione fotografica aveva ben poco da restituire in termini di oggettività: la mo-
dificazione delle forme attuata tramite le lenti e la scelta delle variabili da parte
del fotografo, erano già condizioni sufficienti per dissipare l’illusione dell’ogget-
tività fotografica. In realtà anche le immagini fotografiche, come i quadri, non
sarebbero altro che manufatti che crollano sotto l’umana tendenza alla cultura-
zione: ogni fotografia è il simbolo che rappresenta un concetto, un’immagine
che si inserisce in un contesto culturale che non ha ragion d’essere se non attra-
verso la fruizione e la decodifica culturale dell’osservatore.
Anche questa posizione, però, lasciava fuori l’aspetto più significativo della fo-
tografia e cioè la sua capacità di garantire la relazione naturale e fisica tra se-
gno e referente: l’indice è la figura semiotica che permette questo tipo di rela-
zione, ovvero una continuità fisica tra ciò che viene rappresentato e l’immagi-
ne bidimensionale. Non analizzeremo dettagliatamente le posizioni teoriche
sull’indicalità fotografica, non in questa sede: sarà sufficiente tenere a mente
che mentre “la produzione di un quadro ha una partenza e un arrivo separati
nel tempo, l’immagine della fotografia è simultanea e psicologicamente non si
conclude” (Gilardi 2008, p. 13). Il funzionamento della fotografia, cioè la
completa espletazione comunicativa, ha senso soltanto in una prospettiva che
sottintende questa fondamentale intuizione: nell’osservazione di una foto-
grafia, sappiamo che la rappresentazione è il frutto di un collegamento natu-
rale innescato nella fase dello scatto. Le fotografie sono come reliquie, fram-
menti di memoria la cui potenza sociale risiede nella sicurezza della genuini-
tà del ponte naturale tra segno e referente. Se la fotografia perdesse questa sua
caratteristica essenziale, semplicemente non avrebbe senso di esistere.
Sulla base di queste argomentazioni, proveremo ad utilizzare i dati provenienti
dalle scienze cognitive per sostenere l’idea che l’impatto cognitivo della pro-
duzione mediatica fotografica – in special modo quella relativa alla testimo-
nianza della guerra – possa intervenire sul modo in cui costruiamo la nostra
percezione di un fatto; come, altrimenti, le immagini alimentino e modifichi-
no le rappresentazioni che ci facciamo di un evento.
La finzione è fisiologicamente connessa con l’informazione, ancor più nel ca-
so della guerra. Nella pratica fotografica la finzione acquisisce un peso mag-
giore, in virtù del fatto che i processi di significazione che si succedono nella
mente del fotografo allo scopo di attribuire un orizzonte di senso a ciò che ve-
de, sono spesso inconsapevoli e immediati. Avremo modo di constatare il ti-
po di processi che entrano in gioco nella formulazione di giudizi estetici e co-
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Percezione e neuroestetica 
nella fruizione fotografica

1. Sulla fotografia
La fotografia si presenta, tra tutti, come lo strumento di comunicazione più
anomalo e difficilmente definibile. La teoria sul fotografico ha cercato, nel cor-
so degli ormai centosettant’anni di storia del medium, di offrire una spiegazio-
ne torica che giustificasse la caratteristiche semiotiche del linguaggio fotografico.
È impossibile nascondere una certa perplessità quando si parla di fotografia, per-
ché il suo uso, le sue funzioni, i suoi molteplici ambiti di appartenenza, fanno
sì che essa appaia come un multiforme strumento di creazione grafica, adatto al-
la cattura di momenti celebrativi come della più ovvia quotidianità, strumento
d’arte raffinatissima e contemporaneamente di ingenuo consumo.
Tutti possono fare fotografie, tutto si può fare con le fotografie. Non serve una
straordinaria sapienza tecnica per eseguire uno scatto fotografico suggestivo,
quantomeno non è indispensabile possederla: l’immagine dell’occhio menta-
le del fotografo si trasferisce sul supporto bidimensionale con tagliente velo-
cità, senza che il tempo corrompa il ricordo o sbiadisca la percezione. La ge-
nesi grafica è affidata allo strumento, più precisamente alla impressionabilità
del supporto fotosensibile che in pochi millisecondi restituisce una traccia.
Tuttavia, nonostante i molteplici aspetti del medium fotografia e le apparenti
divergenze, deve pur esserci un noema (Barthes 1980) della fotografia, qual-
cosa che aldilà degli stili, delle epoche, delle tecniche e dei costumi si conser-
vi intatto ed esclusivo nell’ontologia dell’immagine fotografica, un punto con
il quale chi si occupa di fotografia debba necessariamente fare i conti.
La teoria ha cercato di trovare il genio della fotografia attraverso la ricostruzio-
ne storica, l’indagine semiotica e quella sociologica: all’inizio, quando la foto-
grafia nacque, si pensava che essa fosse lo specchio della realtà, più precisamen-
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zione delle immagini fotografiche nella convinzione che esse, proprio a causa
delle ripercussioni sociali che promuovono, abbiano una funzione di rappre-
sentazione della cognizione sociale superiore rispetto alle canoniche immagi-
ni pittoriche. In altri termini, le fotografie, sia pure per motivi esclusivamen-
te legati alle abitudini sociali o più in generale alla conoscenza del mezzo fo-
tografico, si farebbero carico di una responsabilità maggiore nella descrizione
degli eventi umani. Queste considerazioni prendono avvio dal celebre scritto
di Susan Sontag (2003) in cui l’autrice si interroga sul modo in cui le civiltà
occidentali reagiscono alla visione delle immagini di guerra provenienti dagli
scenari bellici. Nel mondo attuale dell’informazione, le fotografie di guerra
hanno assunto un ruolo determinante nel plasmare le idee delle persone sulla
legittimità delle guerre stesse: sono strumenti di propaganda e, nel bene e nel
male, vestono un ruolo di testimonianza che non è mai ingenua. La neuroe-
stetica, a tale riguardo, svela la profonda vulnerabilità cognitiva alla quale sia-
mo esposti nell’osservare delle immagini; il tipo di attivazione neuronale che
si innesca e la conseguente reazione soggettiva degli osservatori. Rappresenta-
re una guerra, spesso, vuol dire rappresentare il dolore, e la sensibilità umana
alla fruizione del dolore si dimostra altamente specifica, sia da un punto di vi-
sta emotivo che, per certi versi, sensoriale: esistono basi neurofisiologiche nel-
la struttura di Homo sapiens grazie alle quali noi saremmo in grado di aggan-
ciarci realmente al dolore altrui, di comprenderne biologicamente la natura.
Diversi studi hanno dimostrato, infatti, che nell’osservare il dolore altrui suc-
cedono alcuni fenomeni interessanti: in un esperimento (Singer et al. 2004),
ad esempio, si volevano cercare le basi neurali della percezione del dolore sia
quando questo fosse vissuto in prima persona sia quando fosse stato visto pro-
vare da altri. L’esperimento era così strutturato: il gruppo sperimentale era co-
stituito da 16 coppie (presumendo che la complicità emotiva tra le coppie fos-
se garantita), e la registrazione cerebrale avveniva sulle donne mentre veniva
somministrato un piccolo stimolo doloroso a loro o ai loro partners. Questi
erano seduti vicino alla macchina per l’fMRI in modo tale da permettere alle
donne di vedere la mano eventualmente esposta allo stimolo. In uno schermo
leggibile per le donne veniva segnalato se gli uomini stessero o meno riceven-
do lo stimolo doloroso: l’idea era, in questo caso, capire la differenza della
qualità dell’attivazione del dolore nella “self-condition” e nella “other-condi-
tion”. I risultati hanno mostrato che l’intera pain-matrix – ossia l’intera regio-
ne neurale che viene attivata quando percepiamo il dolore in prima persona
(corteccia somatosensoriale primaria e secondaria (SI-SII), insula anteriore
(AI), corteccia cingolata anteriore (ACC), cervelletto e talamo) – si attiva an-
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me, nel caso della fotografia, il passaggio dalla genesi intellettuale alla traspo-
sizione materiale si concretizzi quasi istantaneamente.

2. Neuroestetica: un ponte reale con le immagini
Se l’uso comune della parola estetica ha privilegiato l’accezione relativa alla frui-
zione del bello, appare assai utile, nella prospettiva speculativa che stiamo pro-
ponendo, ricondurre il significato del termine all’accezione classica per la quale
l’estetica sarebbe la dottrina della conoscenza sensibile. In altri termini, per com-
prendere le dinamiche della fruizione artistica, dobbiamo innanzitutto sforzar-
ci di capire come la mente entri in relazione con gli oggetti del mondo, sia da
un punto di vista cognitivo, sia da un punto di vista emotivo e corporale. Le ri-
cerche nell’ambito della neuroestetica partono esattamente da questo assunto:
piuttosto che affermare se un oggetto artistico sia bello o brutto, gradevole o
sgradevole, la preoccupazione degli scienziati dovrebbe essere quella di descrive-
re la relazione puramente percettiva tra figure e soggetto osservante. Infatti, ben-
ché l’idea di descrivere la bellezza in termini neurologici appaia suggestiva,
quantomeno in una fase iniziale la neuroestetica dovrebbe concentrare i propri
sforzi nella costruzione di un paradigma volto all’identificazione ed alla com-
prensione delle dinamiche percettivo-emotive che ci consentono di relazionarci
col mondo e di fornire giudizi circa la natura e la qualità dei percetti, lasciando
da parte qualunque tentativo di formalizzazione del bello:

Il problema di definire la bellezza o il sentimento del bello si sottrae ad un’inda-
gine sperimentale, per quanto rigorosa. Se ne sottrae per il semplice fatto che la
bellezza – al pari del pensiero o della pianificazione di un comportamento – è un
concetto che viene costruito, mediante un atto creativo, a partire da una decisio-
ne filosofica nella quale si riflette immancabilmente la visione del mondo e della
natura umana di chi opera la costruzione (Civita 2007, pp.180-181).

Dagli esperimenti progettati in questa prospettiva sperimentale si evince come
il tipo di rapporto che si instaura tra osservatore e quadro sia principalmente di
tipo sensoriale, emotivo e motorio: più precisamente, l’esperienza estetica cau-
serebbe l’attivazione di molti circuiti neuronali capaci di riprodurre le sensazio-
ni espresse dalle immagini. Ma che cosa, esattamente, succede nel cervello quan-
do ci troviamo di fronte ad un’opera d’arte? O meglio, e più in dettaglio, cosa
succede quando siamo posti di fronte ad un’immagine fotografica?
Il nostro intento è offrire una descrizione degli eventi cognitivi legati alla frui-
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raffigurazioni di un’opera, siamo in grado di sentirle risuonare dentro di noi co-
me se quelle stesse azioni, quelle stesse emozioni, appartenessero al nostro uni-
verso di significato, facessero parte del nostro mondo fenomenico. 
David Freedberg e Vittorio Gallese (2007) hanno proposto un modello scien-
tifico per lo studio della relazione tra estetica ed empatia, postulando la neces-
saria connessione psicologica e neuronale tra queste due funzioni. Secondo lo-
ro, le strutture fisiologiche che stanno alla base dell’esperienza empatica sareb-
bero coinvolte massicciamente anche nella fruizione estetica delle opere d’arte.
Prima di procedere oltre è però necessario fare una precisazione: bisogna adot-
tare un punto di vista estremamente cauto quando ci si propone di formalizza-
re scientificamente concetti così culturalmente determinati come l’arte, in virtù
dell’estrema relatività che necessariamente recano con sé. È già un’impresa pres-
soché impossibile per le scienze umane offrire una definizione del concetto di
arte che sia esente da controindicazioni, ma del resto è inevitabile che sia così,
considerata la poliedrica essenza di questa antica pratica umana. Del resto forse
non è neanche necessario riunificare tutti gli aspetti dell’arte sotto un’unica
definizione, è una pretesa epistemologica mal posta; ancor di più lo è l’idea di
riuscire a trovare un compromesso terminologico all’interno del rigido paradig-
ma scientifico come quello proposto dalle scienze cognitive.
Mettere tra parentesi un solo aspetto dell’arte è il migliore compromesso per
contribuire allo sviluppo teorico su queste questioni; in questo senso concen-
trarsi solo sugli aspetti empatici della forza emotiva delle immagini potrebbe
offrirci una spiegazione parziale ma plausibile dei fenomeni artistici. Ora, il
genere di condivisione di cui possiamo fare esperienza nelle opere artistiche è
variegato, così come sono variegate le possibilità di condivisione di cui abbia-
mo parlato nel caso dell’empatia. Non resta altro che affrontarle una per una
valutandone la specifica plausibilità.
Azioni e intenzioni. Gli esseri umani, così come le scimmie antropomorfe, i ma-
cachi e probabilmente altre specie animali filogeneticamente lontane, sono in
possesso di un sistema neuronale – i neuroni specchio – che si attiva sia quan-
do compiamo un’azione sia quando vediamo questa stessa azione compiuta da
altri (per una rassegna cfr. Rizzolatti e Sinigaglia 2006). Più precisamente, que-
sta condivisione motoria avviene solo se l’azione che vediamo è orientata ad uno
scopo. Per avvalorare questa ipotesi sono stati effettuati numerosissimi esperi-
menti che dimostrano inequivocabilmente il coinvolgimento del sistema mirror
nella comprensione delle azioni altrui anche sulla base di elementi non diretta-
mente collegati all’azione stessa. In un’altra sede, David Freedberg (2007) ha
usato la celeberrima fotografia di Robert Capa per illustrare questo punto: la ca-
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che quando si vede il dolore percepito da altri, fatta eccezione per la corteccia
somatosensoriale primaria e secondaria. Questo significa che, quando vedia-
mo il dolore percepito da altri, si attivano le stesse regioni cerebrali deputate
alla condivisione emotiva dell’evento, ma non le aree somatosensoriali. In altre
parole, di fronte al dolore degli altri noi siamo in grado di riprodurre le stes-
se condizioni per quanto concerne la sfera emotiva dell’evento. 
In un altro interessante esperimento (Jackson et al. 2006) si è cercato di capi-
re se, in assenza di stimolo doloroso reale, esistano differenze di risposta neu-
ronale se si assume una prospettiva in prima persona o una prospettiva in ter-
za persona. L’esperimento era così strutturato: a dei soggetti venivano som-
ministrate delle immagini painful vs non-painful e veniva chiesto loro di assu-
mere tre prospettive (o atteggiamenti) differenti: self-perspective, other-perspec-
tive e artificial-perspective. L’ipotesi preliminare era che l’immaginazione del
self-pain fosse più simile all’esperienza reale del dolore rispetto all’immagina-
zione dell’other’s pain: i risultati hanno mostrato un’attivazione della corteccia
somatosensoriale secondaria durante l’immaginazione in prima persona.
Quindi, anche in assenza di stimolo diretto, se si assume, di fronte a immagi-
ni statiche, una prospettiva in prima persona (se si immagina cioè che le im-
magini rappresentino parti del proprio corpo) la corteccia somatosensoriale
secondaria si attiva per riconoscimento.
Poc’anzi abbiamo accennato alla condivisione emotiva che accompagnerebbe
ogni percezione del dolore altrui: di fronte al dolore degli altri, siamo in gra-
do di simulare le stesse condizioni emotive che accompagnerebbero una no-
stra personale percezione del dolore, assumiamo cioè un atteggiamento em-
patico nei confronti dell’altro. 
Sia l’estetica che l’empatia hanno quindi a che fare con il sentire. Potremmo di-
re che la prima costituisce la generale capacità del sentire il mondo, mentre la
seconda si ritaglia uno spazio più piccolo, ma esclusivo. L’empatia costituisce
una fenomenologia dell’altro che si struttura in virtù di una fruizione estetica
dalla quale non si può prescindere in nessun caso: non è possibile, infatti, sen-
tire l’altro senza percepirlo primariamente, non possiamo farci carico delle emo-
zioni altrui senza prima averle lette sul suo corpo. Sentiamo la sofferenza solo
quando fruiamo la sofferenza; anche quando proviamo empatia attraverso l’im-
maginazione, l’efficacia emotiva di questo nostro immaginare è resa possibile
dalle esperienze pregresse della percezione, dall’addestramento che abbiamo
somministrato al nostro corpo, modulandolo nell’esperienza di vita. La fruizio-
ne estetica è molto spesso per noi così riccamente connotata per la semplice ra-
gione che noi, attraverso l’empatia, riusciamo a collegarci emotivamente alle
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l’osservatore delle emozioni o delle azioni di altri fosse ingaggiato nelle stesse
azioni o si trovasse nelle condizioni del soggetto osservato. Analogamente, ma
in relazione alle raffigurazioni, Damasio sostiene che, nell’osservare un’imma-
gine che trasmette un’emozione come la paura, il corpo tende a reagire indie-
treggiando – in realtà solo simulando lo spostamento senza eseguirlo real-
mente – e il cervello riproduce lo stato somatico fruito dall’immagine stessa.
Una prova sperimentale per questa condivisione delle mappe corporee è of-
ferta da un esperimento (Keysers et al. 2004) in cui viene dimostrato come,
nell’osservare una parte del corpo di un’altra persona, si attiva la corteccia so-
matosensoriale secondaria relativa al punto che viene toccato. In altre parole,
il cervello dell’osservatore è in grado di riprodurre lo stato corporeo del sog-
getto osservato come se il tocco fosse stato somministrato all’osservatore stes-
so. Si badi bene che il genere di condivisione non ha caratteristiche cognitive,
ma si fonda sulla risposta automatica del cervello allo stimolo.
Modulazione cognitiva. È stato ampiamente dimostrato – sempre in relazione
agli atteggiamenti empatici – come gli aspetti cognitivi possano modulare ta-
li reazioni: in un esperimento (Singer et al. 2006) si è visto come la reazione
empatica dei soggetti venisse condizionata da giudizi cognitivi che si basava-
no sulla valutazione dell’equità. In pratica, a dei soggetti venivano sommini-
strate immagini di persone che ricevevano stimoli dolorosi e che però prece-
dentemente erano state presentate agli osservatori attraverso un gioco econo-
mico. Chi nel gioco economico si era dimostrato non equo, al momento del-
la ricezione del dolore elicitava una scarsa reazione empatica nelle donne e
nessuna negli uomini. Anzi, in questi ultimi ad attivarsi era l’area relativa alla
ricompensa. Questo esperimento dimostra come una conoscenza concettuale
possa condizionare fortemente anche le reazioni empatiche che dovrebbero es-
sere automatiche e irriflesse. In un altro esperimento (Saarela et al. 2007) è
stato dimostrato come l’attivazione delle aree cerebrali relative all’osservazio-
ne del dolore altrui è differente se i soggetti osservati sono in uno stato di do-
lore cronico o di dolore episodicamente causato: in sostanza si ha un’attiva-
zione maggiore dell’insula anteriore e della corteccia cingolata anteriore nel-
l’osservazione del dolore episodicamente causato. In questo caso il coinvolgi-
mento concettuale derivava dall’attenzione richiesta agli osservatori, ai quali
veniva esplicitamente detto che le espressioni facciali (gli stimoli) erano rela-
tive alla percezione del dolore, piuttosto che alla paura o al disgusto. I fattori
attentivi, e più in generale cognitivi, giocano un ruolo fondamentale: in un
recente articolo, alcuni studiosi (Gu et al. 2007) si sono posti come obbietti-
vo di individuare i meccanismi neurali sottostanti il controllo attentivo del
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duta del militare colpito a morte risuona dentro di noi, al punto che “sentiamo
nei nostri stessi corpi l’instabilità di quell’uomo che cade” (ibidem, p. 32). 
Il riconoscimento dei corpi è un’attività che ha una base specifica nel nostro cer-
vello, da quando Paul Downing e colleghi (2001) ne hanno scoperto il correlato
neurale: si chiama EBA (Exstrastriate Body Area) e si attiva esclusivamente quan-
do vediamo un corpo o parti di esso. Così, sappiamo di essere percettivamente
sensibili al corpo umano in maniera esclusiva, possediamo un’area del cervello che
si attiva solo ed esclusivamente in risposta a tali stimoli. Ma la comprensione sen-
sorimotoria del corpo è sostenuta, oltre che dai numerosissimi esperimenti del
gruppo di Parma, anche da altri esperimenti: Beatriz Calvo-Merino (Calvo-Me-
rino et al. 2008) aveva come scopo quello di investigare le aree cerebrali coinvol-
te nella fruizione della danza attraverso la somministrazione di immagini che ve-
devano coinvolti ballerini di danza classica e capoeira. L’esperimento era così
strutturato: ai soggetti veniva chiesto di osservare dei video di soggetti danzanti e
di giudicarli attraverso cinque dicotomie concettuali (semplice/complesso; noio-
so/interessante; teso/rilassato; debole/forte e piacevole/spiacevole). I risultati han-
no dimostrato che solo per l’ultima categoria si registra una risposta neuroesteti-
ca in virtù dell’attivazione della corteccia occipitale (bilateralmente) e della cor-
teccia premotoria destra. Questi dati dimostrano evidentemente come nel valu-
tare piacevolmente un atto motorio di tipo artistico noi simuliamo mentalmente
il movimento percepito, e come tale simulazione sia causa del nostro apprezza-
mento. La spiegazione di tale fenomeno sarebbe giustificata da una maggiore con-
sapevolezza motoria che modulerebbe fortemente il modo in cui riusciamo a sin-
tonizzarci sul movimento stesso. La prova scientifica di ciò è stata offerta sempre
dal gruppo della Calvo-Merino (Calvo-Merino et al. 2005): in un esperimento
con fMRI sono state visualizzate le differenze nelle reazioni cerebrali tra esperti
ballerini di danza classica, esperti in capoeira e persone senza abilità nella danza,
durante la fruizione di passi delle due diverse discipline. I risultati dimostrano co-
me i ballerini, durante la fruizione di passi di danza relativi alla propria discipli-
na, dimostravano un’attivazione molto superiore delle aree premotorie rispetto al
gruppo di controllo, ma anche rispetto al gruppo impegnato nella fruizione del-
la danza non appartenente alla propria disciplina, in tutti e due i sensi.
Emozioni e sensazioni. Un altro momento fenomenologico di estrema impor-
tanza nella qualità dell’esperienza estetico-empatica è costituito dalla condivi-
sione emotiva e sensoriale. Il neuroscienziato Antonio Damasio (1994) è il
teorico del circuito “come-se”, che sarebbe responsabile della relazione tra sta-
ti del corpo ed emozioni: secondo questa teoria alcune aree cerebrali si attive-
rebbero al fine di assumere lo stesso stato che avrebbero dovuto assumere se
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essere maggiore rispetto al quadro. Detta altrimenti, dato che le fotografie in-
dicano qualcosa che è stato posto dinanzi all’obiettivo, qualcosa che è vera-
mente esistito in un certo tempo e in certo luogo, noi potremmo investire più
compartecipazione, condividere maggiormente il destino del soggetto raffigu-
rato. Non è un problema di qualità dello stimolo, nel senso che questo nostro
possibile atteggiamento non risiederebbe nella purezza del dettaglio, quanto
nell’atteggiamento mentale che inconsapevolmente assumiamo. Se è vero che
la modulazione cognitiva incide drasticamente sulla qualità dell’attivazione
empatica, in linea di principio dovremmo aspettarci che la conoscenza della
natura ontologica di un’immagine possa influire sul modo in cui noi ne in-
gaggiamo la fruizione. Precisiamo subito, però, che nessun esperimento ha fo-
calizzato l’attenzione su questo particolare problema, il che significa che non
disponiamo ancora di elementi di falsificazione circa questa nostra ipotesi. I
processi cognitivi che abbiamo finora esaminato, però, suggeriscono un dato
significativo in merito, e cioè che una larghissima parte dei processi estetici
che avvengono nel nostro cervello sono automatici e, cosa molto più impor-
tante, emotivamente e somatosensorialmente elicitati. Questo significa che la
disposizione fenomenica degli individui verso i fatti del mondo, in special
modo quelli che ingaggiamo con i nostri simili, paga un prezzo molto alto al
mercato delle emozioni e, più in generale, alle inclinazioni che il sistema cer-
vello-corpo produce. È vero che la modulazione cognitiva del fenomeno è si-
gnificativa, possiamo, in misura più o meno importante, ridurre o incremen-
tare tali disposizioni sulla base di assunzioni di tipo cognitivo, ma rimane ina-
lienabile la forza di automazione e di inclinazione alla quale siamo soggetti.
Abbiamo dimostrato, inoltre, come le reazioni di natura empatica che si regi-
strano nel quotidiano interagire con gli altri possano venire causate anche dalla
fruizione di opere bidimensionali; questo significa che il cervello non ha bisogno
della realtà vera e propria per riconoscere determinate configurazioni e provve-
dere ad una risposta efficace. Il passaggio successivo di questo ragionamento ci
conduce direttamente alle fotografie, contemporaneamente oggetti d’arte e di
rappresentazione indicale, atti di creazione e istanti di memoria: queste funzio-
nano ampiamente quando vengono usate come effettori di una reazione estetica
ed empatica, come dimostrano i tantissimi esperimenti in cui sono state usate.
Tuttavia, c’è dell’altro. Basandoci sull’omologa attivazione dei sistemi di condi-
visione – siano essi motori, emotivi o somatosensoriali – sia durante l’esperien-
za fenomenica ordinaria, sia durante la fruizione di immagini statiche, non po-
tremmo supporre che, vista la subitanea capacità della pratica fotografica di ot-
tenere immagini, la condizione di fruizione estetica possa essere estesa anche al-
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dolore e valutare l’influenza delle aspettative. I risultati sono interessanti: non
solo l’attenzione modula la capacità di provare dolore, ma l’aspettativa del do-
lore stesso attiva le stesse aree deputate alla percezione del dolore. Più precisa-
mente, quando l’arrivo di una stimolazione dolorosa è segnalato da un curso-
re su un monitor, il periodo di aspettativa che intercorre tra la presentazione
del cursore e la stimolazione reale è caratterizzato da un incremento di segna-
le delle aree che elaborano il dolore, a causa di questa anticipazione e di tale
preventiva attivazione di aree come SI, ACC o AI, si è registrata una maggio-
re percezione del dolore nella somministrazione dello stimolo.
Se un osservatore vede che viene somministrato dolore ad un altro individuo per
fini terapeutici, allora la sua reazione al dolore stesso sarà inferiore. Qualcosa di
più preciso hanno provato a dimostrarlo Lamm e collaboratori (2007) in un
esperimento in cui venivano presentate delle immagini di volti di persone che ri-
cevevano un trattamento medico: in base alle informazioni che accompagnava-
no la visualizzazione delle immagini, relative al fatto che l’esito del trattamento
fosse positivo o meno, l’attivazione della risposta era più o meno alta: infatti, se
il dolore era giustificato da un trattamento medico utile, l’attivazione era molto
bassa, mentre se il trattamento era stato inutile, l’attivazione era più alta.
La modulazione cognitiva dell’empatia non avviene soltanto attraverso episo-
diche modulazioni circoscritte, ma ad incidere su di essa intervengono anche
fattori di expertise; Cheng e collaboratori (2007) hanno progettato un esperi-
mento in cui venivano somministrate delle immagini che mostravano inseri-
menti di aghi in specifiche parti del corpo: i soggetti della sperimentazione
erano esperti di agopuntura e praticanti novizi. I risultati hanno mostrato evi-
dentemente che gli esperti subivano un’attivazione molto più bassa delle aree
deputate all’osservazione del dolore.

3. Percezione e produzione fotografica
Da un punto di vista meramente percettivo, lo abbiamo già sostenuto, le fo-
tografie “funzionano” come i quadri, nel senso che il genere di computazione
neuronale necessaria per fruirle non differisce sostanzialmente da quello usa-
to per la fruizione dei quadri. A dirla tutta, siamo inclini a credere, però, che
in qualche misura osservare delle fotografie possa differire dalla normale frui-
zione di opere per una ragione banale ma efficace: nell’osservare una fotografia
noi sappiamo che essa costituisce una traccia del reale, siamo maggiormente
portati a credere che, in virtù dell’atteggiamento psico-sociale che ingaggiamo
con esse, il carico di partecipazione che siamo disposti a concedere potrebbe
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la fase di produzione? Se, in sostanza, l’ontologia di un’immagine fotografica ri-
chiede solo pochi millisecondi per essere attuata, cosa ci vieterebbe di credere
che nel concretizzarsi di un atto di coscienza noi saremmo immuni da influen-
ze di tipo estetico? Scattare una fotografia è come congelare un’immagine della
mente, il risultato di una lettura sociale che prende forma istantaneamente. Da
quando il fotografo sceglie la porzione di spazio da rappresentare a quando ciò
avviene realmente, il gap temporale è ridottissimo. Non solo, ma mentre tutti
gli altri strumenti di comunicazione necessitano che il corpo, attraverso la sa-
pienza tecnica, trasferisca l’idea dalla mente al mondo, la fotografia delega que-
sta mansione al dispositivo, restringendo ancora di più il disturbo cognitivo che
inevitabilmente altera la traccia mnestica.
Facciamo un passo in avanti verso le considerazioni della Sontag e cerchiamo
di immaginare il ruolo che i fotoreporter svolgono nel fare il loro mestiere: un
fotoreporter è obbligato a rappresentare, a leggere un determinato contesto
culturale, decifrarne gli aspetti sociali e scegliere l’oggetto della sua raffigura-
zione. Nel fare questo, presumibilmente, le aree del suo cervello deputate a
questa mansione si accendono sintonizzandosi sulla realtà circostante: sarà
empatico, assumerà prospettive in terza persona, si muoverà nello spazio. Na-
turalmente è sperimentalmente complicato offrire una descrizione cognitiva
dell’atto fotografico. Però è opportuno quantomeno segnalare che alcuni stu-
di sulla modulazione dell’empatia e sul dolore dimostrano l’incredibile varie-
tà di reazioni che si possono avere di fronte ad uno stesso fenomeno in base
alle disposizioni emotive e cognitive dell’agente.
Conoscere questo tipo di reazioni cognitive potrebbe essere utile, inoltre, per
una definizione del’etica fotografica: sapere come le nostre emozioni unite al-
le nostre inclinazioni cognitive guidano le nostre scelte può configurarsi come
un’ottima guida per la responsabilizzazione delle scelte dei fotoreporter, pro-
prio in relazione al ruolo cruciale che sempre di più queste immagini svolgo-
no nel pilotare giudizi e atteggiamenti.
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ti cognitivi che avvengono nel corso del primo anno di vita, usino l’attenzione in
modo più flessibile; e c) l’attenzione per gli stimoli sociali può essere modulata da
strategie diverse (attenzione per i volti, uso di vocalizzazioni, intention reading,
capacità di imitazione), che permettono di scoprire se stessi, la potenza delle pro-
prie rappresentazioni, gli effetti del proprio comportamento e quello altrui.
Avendo definito l’attenzione condivisa in termini di prerequisito allo svilup-
po sociale e comunicativo, possiamo individuare alcuni momenti salienti del-
la conquista di questa facoltà:
a. tra i 3 e i 6 mesi, i bambini sono sensibili alla deviazione della direzione del-
lo sguardo e della contingenza dei movimenti della testa degli adulti (D’En-
tremont et al. 1997; Striano e Stalh 2005);
b. tra i 6 e i 12 mesi, i bambini rinforzano quella che abbiamo definito “sen-
sibilità all’interazione triadica”, in modo tale che emergano veri e propri com-
portamenti di attenzione condivisa: importante in questa fase è, com’è noto,
la comprensione della direzione dello sguardo e l’uso del gesto indicale
(Floom e Pick 2003; Tomasello et al. 2005; Liszkowski et al. 2007);
c. a partire dai 12 mesi, l’uso del gesto d’indicazione e del controllo visivo sull’in-
terlocutore contribuiscono alla comparsa di quella che Michael Tomasello e Ma-
linda Carpanter (2007) definiscono shared intentionality (intenzionalità condivisa).

2. Ontogenesi dell’attenzione condivisa (0-6 mesi)
Lo sviluppo di capacità per la coordinazione dell’attenzione è oggi oggetto di
numerosi studi che hanno messo in evidenza che già a 3 mesi i bambini in-
tuiscono e seguono lo sguardo degli altri quando questo è rivolto verso oggetti
esterni (D’Entremont et al. 1997; Tremblay e Rovira 2007). Il cosiddetto ga-
ze following, quindi, comparirebbe tra i 3 e i 6 mesi di vita, sebbene diventi
maturo intorno ai 7-8 mesi (Woodward 2005).
La sensibilità del neonato per i volti umani e, nello specifico, per i tratti del
volto della madre e della sua voce, rappresenta un enorme vantaggio evoluti-
vo: in questo modo, il bambino cerca nell’ambiente il proprio genitore e, al-
lo stesso tempo, da inizio ad una sorta di apprendistato che lo porterà ad im-
parare a coordinarsi e “sintonizzarsi” con l’altro, dando vita ad una forma pri-
mitiva di condivisione di esperienze1.
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1 Trevarthen (2004), Bruner (1983) e Stern (1985) hanno mostrato come queste interazioni
possono essere paragonate a “dialoghi”, perché caratterizzati dall’alternanza dei turni e del rit-
mo in generale.
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Gradi di attenzione condivisa

1. Condivisione dello sguardo: sviluppo e implicazioni teoriche
I fenomeni attentivi entrano in gioco nelle più svariate situazioni della vita
quotidiana. L’attenzione è un processo cognitivo che ci permette di concen-
trarsi selettivamente su uno stimolo, ignorandone gli altri: essa, quindi, fun-
zionerebbe come una sorta di “filtro” che seleziona gli stimoli che l’ambiente
ci invia e ci fa concentrare su quelli più interessanti. 
Che significa, però, condividere un fenomeno attentivo? L’abilità di seguire lo
sguardo di un’altra persona verso un oggetto di comune interesse è considera-
ta la prima manifestazione dell’attenzione condivisa ed il suo requisito fonda-
mentale (Carpenter et al. 1998). La maggior parte degli studi sull’attenzione
condivisa fissano la data d’insorgenza di tale facoltà cognitiva tra i 9 e i 12 me-
si (Tomasello 1999; Corkum e Moore 1998; Bruner 1975), come diretta con-
seguenza dello sviluppo del sistema intenzionale. Oggi, però, la questione del-
la data d’insorgenza appare più complicata: la capacità di seguire lo sguardo
(gaze following), infatti, pare essere stata individuata nei bambini già intorno
ai 3 mesi circa (Striano e Stalh 2005; D’Entremont et al. 1997), i quali, a par-
tire da questo periodo, sarebbero in grado di cogliere gli aspetti rilevanti dei
social cue forniti dall’adulto durante le loro interazioni. 
Lo studio dell’ontogenesi della sensibilità agli aspetti rilevanti di una interazione
triadica ci porterebbe a ri-considerare l’attenzione condivisa nei seguenti termi-
ni: a) innanzitutto, studi recenti mostrano che è un’abilità molto precoce e de-
terminante affinché i bambini, entro il primo semestre della loro vita, mostran-
do di comprende i links attentivi che mettono in relazione un soggetto ad un og-
getto (o ad un altro soggetto), s’interessino in modo sistematico agli altri e al
mondo esterno; b) essendo i bambini, nei primi mesi di vita, predisposti (Karmi-
loff-Smith 1997) a cogliere aspetti rilevanti dell’attenzione triadica, come la di-
rezione dello sguardo e i segnali comunicativi (vocalizzazioni soprattutto) e le
espressioni del volto, è ipotizzabile che questi, nel corso dei radicali cambiamen-
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lito che il gaze following è preceduto, per un breve periodo, da quello che ab-
biamo indicato come mutual gaze, il contatto visivo può fornire diversi tipi di
cues. Considerare lo sguardo come un tipo specifico di atto referenziale implica
una sorta di decodifica delle informazioni più rilevanti, su cui viene convoglia-
ta l’attenzione di entrambi i partecipanti alla scena comunicativa. Non essendo
matura la capacità di condividere una scena attentiva nella forma della joint at-
tention, i bambini possono sfruttare la loro sensibilità alla condivisione delle
emozioni per dirigere il comportamento sociale verso gli altri individui e per
prendere parte con loro alle attività comunicative. La b) seconda interpretazio-
ne fa leva su quel genere di abilità che il bambino acquisisce entro le prime 5
settimane di vita, che non implicano necessariamente la condivisione attiva di
un contatto visivo: sensibilità al movimento, alle espressioni, al ritmo. Questi
possono diventare dei cues per distinguere un’azione interpersonale intenziona-
le da un’azione goal-directed verso gli oggetti (Woodward 2005). 
Questo porta a pensare che i bambini possiedono una conoscenza dei cues rap-
presentativi delle interazioni sociali e comunicative che riguardano due indi-
vidui (due adulti o un adulto e un bambino) e lo sviluppo dei processi di com-
prensione delle informazioni sociali è prioritario per la conoscenza della reci-
procità delle azioni intenzionali che compiono due individui.

3. Dall’attenzione all’intenzione condivisa (6-12 mesi)
Per definizione, l’attenzione condivisa indica quel genere di abilità cognitiva
che permette a due agenti, ad esempio un bambino e un altro individuo, di
dirigere il proprio sguardo verso un ente – oggetto o evento – esterno in mo-
do reciproco (Carpenter et al. 1998). Questa facoltà, che compare tra i 9 e i
12 mesi, implica che i bambini, dopo aver effettuato una sorta di apprendi-
stato nella fissazione dello sguardo e dopo aver compreso che si può avere re-
ciprocamente accesso alla medesima scena percettiva, comprendano che lo
sguardo può essere considerato un eccellente indicatore sociale, ma possono
altresì utilizzarlo per instaurare con l’adulto una più complessa relazione tria-
dica. Quest’ultima, infatti, a partire dai 6 mesi, diventerà sempre più com-
plessa e verrà realizzata facendo ricorso a canali differenti, in cui l’uso del ge-
sto indicale e gli stimoli vocali sono sicuramente i principali. 
Il punto importante di questi studi è, come abbiamo visto, che i bambini com-
prendono piuttosto presto che le azioni degli altri individui sono influenzate da
scopi, azioni, che potenzialmente possono essere modificate da fattori che gli indi-
vidui adattano in base ai contesti. Quando il bambino acquisisce in modo più ma-
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Tricia Striano e Daniel Stahl (2005), ad esempio, hanno mostrato che i bambi-
ni di 3 e 6 mesi, durante le “conversazioni” che gli adulti hanno con loro, esplo-
rano i nuovi stimoli sociali e coordinano l’attenzione e, nello stesso tempo, so-
no in grado di prendere l’iniziativa nelle interazioni triadiche padre-madre-bam-
bino quando vengono a crearsi situazioni di conflitto (ad esempio, quando i ge-
nitori parlano tra loro escludendo il contatto visivo col bambino) (Fivaz-De-
peursinge et al. 2005), che viene interpretato come una sorta di “distruzione del-
le relazioni interpersonali”. Tra i 3 e i 6 mesi, i bambini mostrano, quindi, di es-
sere sensibili alla direzione dello sguardo dell’adulto durante le interazioni fac-
cia-a-faccia (mutual gaze) e comprendono se l’adulto guarda in una direzione di-
versa da quella propria, sebbene non siano in grado di guardare dove l’altro guar-
da (che è specifico degli episodi di attenzione condivisa in senso stretto).
Nonostante non siano capaci di prevedere ed anticipare le conseguenze di un
comportamento (Bates et al. 1975), si è visto che i bambini intorno ai 6 mesi uti-
lizzano come “indicatori sociali” le vocalizzazioni e i movimenti oculari che spes-
so accompagnano le interazioni faccia-a-faccia (Tremblay e Rovira 2007). È pro-
babile, pertanto, che queste possano dirigere, forse in modo involontario, il com-
portamento sociale nei bambini. I bambini, dal canto loro, potrebbero sfruttare
la loro ormai consolidata sensibilità ai suoni linguistici e la capacità di instaurare
un contatto visivo con l’altro come strategie compensative per comprendere il va-
lore dell’interazione e la condivisione interpersonale (Stern 1985; Striano et al.
2007). Questi studi suggeriscono che può esistere un link tra la precoce intera-
zione diadica vis a vis e l’attenzione condivisa. Per esempio, i bambini potrebbe-
ro, nel corso dei radicali cambiamenti cognitivi che avvengono nel corso del pri-
mo anno di vita, semplicemente usare l’attenzione in modo più flessibile. 
Questi dati che fin qui abbiamo riportato non sono però immuni da difficoltà
teoriche. Le più rilevanti riguardano la possibilità di retrodatare anche la consa-
pevolezza delle intenzioni o degli scopi e la capacità di riferire gli stati mentali
altrui (Tomasello et al. 2005), l’intersoggettività di secondo livello (Trevarthen
2004), la comunicazione referenziale (Camaioni 2001), la capacità di prendere
l’iniziativa per dirigere l’attenzione altrui, in relazione ai propri stati emotivi e
mentali (Brooks e Meltzoff 2005), che sembrano diventare mature solo a parti-
re dai 9 mesi. Ci sono almeno due interpretazioni plausibili. La prima a) affer-
ma che i bambini tra i 3 e i 6 mesi sono sensibili alla direzione dello sguardo al-
trui – senza essere in grado di coglierne pienamente la direzione – perché con-
siderano lo sguardo come se fosse un atto referenziale, se e solo se esso occorre in
una situazione comunicativa ostensiva creata dal contatto visivo e dalla condi-
visione delle emozioni (Csibra 2003). Dato che le recenti ricerche hanno stabi-
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presuppone, al contempo, un’intenzione referenziale: infatti, chi indica qual-
cosa a qualcun altro è a conoscenza che quell’elemento che viene indicato è
rilevante rispetto agli altri elementi del contesto che condividono (Sperber e
Wilson 1986). Come sostiene Bruner (1975), il gesto indicale va inteso come
“social tool” e generato in formati di attenzione condivisa, consente di condi-
videre informazioni e richieste d’aiuto (Werner e Kaplan 1963; Tomasello et
al. 2005). Tomasello e collaboratori (2007a, p. 708) hanno ipotizzato che il
gesto indicale può esprimere tre differenti tipi di “intenzionalità”:
a. una sociale: quando C vuole che R faccia/conosca/ecc. Essa, a sua volta, assume
tre forme: 1) richiestiva: R fa X, aiutando così C; 2) espressivo-dichiarativa: in cui
il bambino cerca di condividere (share) un’attitudine con un adulto verso un refe-
rente comune; 3) informativo-dichiarativa: in cui il bambino cerca di “sollecitare”
l’adulto di cui ha bisogno (per realizzare i suoi scopi, come, ad esempio, afferrare
un oggetto distale) e con cui vuole condividere informazioni sullo stesso referente;
b. una comunicativa: quando io so che entrambi (io e il partecipate alla comu-
nicazione) abbiamo inteso il genere di cose che vorrei che l’altro facesse per me;
c. una referenziale: come dicono gli stessi autori, si può tradurre nella forma
“She intends that I attend to X (and wants us to know this together) for some rea-
son relevant to our common ground”.

Fonte: N.J. Emery [2000:590, adattato Puleo]

Il gesto d’indicazione, come diversi autori hanno individuato (Bates et al. 1979;
Camaioni 2001; Liszkowski et al. 2007; Bruner 1975), può rappresentare il
ponte che segna il passaggio, sia dal punto filogenetico che ontogenetico, da una
forma di comunicazione non linguistica a quella che Tomasello definisce “hu-
man-style cooperative communication” (Tomasello et al. 2007, p. 721), a partire
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turo questi meccanismi di condivisione dell’attenzione, diventa capace di orienta-
re il proprio comportamento sulla base di quello esibito dall’adulto: in questa fase,
infatti, è nelle condizioni di comprendere non solo “che” l’adulto mostra attenzio-
ne a qualcosa, ma anche a “quale” entità è rivolta l’attenzione (Tomasello 2005).

Fonte: N.J. Emery [2000:590, adattato Puleo]

Una consistente mole di ricerche ha ormai stabilito che 1) i bambini, entro il
loro primo compleanno, comprendono che gli altri individui sono agenti psi-
cologici che possiedono, cioè, scopi e intenzioni, e che manifestano “motiva-
zioni” (Liskowski et al. 2007; Tomasello e Carpenter 2007) nel condividere
momenti di esperienza; 2) a partire dal primo anno di vita, poi, la compren-
sione di questi scopi e intenzioni, la percezione e l’attenzione alle cose, diven-
tano il motore degli episodi di attenzione condivisa che chiama in causa, a
questo punto, un più sofisticato livello di comprensione dell’intenzione, la
shared intentionality per l’appunto, che, a sua volta, ha alla base un’altrettanto
sofisticata forma di shared awareness (Floom e Pick 2003).
In questo senso, un comportamento di particolare importanza è il cosiddetto
declarative pointing, che emerge intorno ai 12 mesi ed è assente sia nei primati
che nei bambini autistici (Tomasello e Camaioni 1997). Una importante carat-
teristica dei gesti d’indicazione è che questi sono abitualmente accompagnati dal
controllo visivo sul destinatario: già a 12 mesi, infatti, circa il 40% delle indica-
zioni sono accompagnate dallo sguardo alla madre (Franco 2005). Il pointing,
quindi, è usato per dirigere l’attenzione di qualcuno su un oggetto e/o un even-
to dell’ambiente circostante: la capacità di usare il gesto d’indicazione presup-
pone che i bambini, dai 12 mesi circa in poi, sono in grado di attuare forme pre-
linguistiche di comunicazione cooperativa attraverso cui si tenta di influenzare
gli stati informazionali e gli scopi altrui (Tomasello e Carpenter 2007).
È piuttosto intuitivo che il gesto d’indicazione serva per attirare l’attenzione
su un determinato elemento dell’ambiente percettivo. Ma l’uso del pointing
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dalla quale si forma il linguaggio così come noi intuitivamente lo intendiamo.
L’uso – e la comprensione – del gesto d’indicazione durante gli episodi di at-
tenzione condivisa, forniscono la cornice intersoggettiva nella quale ha luogo il
processo di simbolizzazione (Trevarthen 2004): il bambino, in questo senso,
considera se stesso sullo stesso piano dell’adulto con cui interagisce e scambia
con questi il proprio ruolo nel processo di apprendimento. Questo processo non
crea solo le convenzioni o simboli comunicativi compresi in maniera intersog-
gettiva, ma permette al bambino di cogliere le intenzioni comunicative della
persona con cui interagisce e, in questo modo, di sollecitare il bambino stesso a
prestare attenzione a qualcosa nella scena di attenzione condivisa.
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smo apprende nuove informazioni o comportamenti tramite l’interazione diretta
con l’ambiente, in modo indipendente rispetto al compagno (Danchin et al.
2004). L’emulazione è definibile come social learning diretto ed è studiata princi-
palmente all’interno dei setting sperimentali, nell’ambito dell’uso degli attrezzi nei
primati acquisito socialmente, per esempio negli esperimenti di Horner e Whi-
ten (2005). Si riferisce ad un processo dove un individuo, attraverso l’osservazio-
ne di un set di comportamenti compiuti da un dimostratore, impara i risultati
complessivi delle azioni osservate, piuttosto che ogni singolo dettaglio. Si tratta di
un fenomeno cognitivo più articolato del local enhancement, dove il focus attenti-
vo del soggetto è riversato verso un oggetto o un luogo, piuttosto che nei con-
fronti di un conspecifico come sembrerebbe avvenire nel caso dell’emulazione. 
La modalità di apprendimento sociale specie-specifica umana (ma non l’unica)
consiste nell’insieme dei processi cognitivi legati all’imitazione, intesi come l’atti-
tudine da parte di un individuo di attuare, step dopo step, in modo algoritmico,
fedele e preciso i comportamenti prodotti da un dimostratore che viene osserva-
to. L’imitazione presuppone, comunque, che il soggetto non replichi i comporta-
menti osservati in modo passivo, ma sembrerebbe essere preliminare una fase di
valutazione da parte del soggetto circa le azioni esaminate che dovrebbe riprodur-
re (Castro e Toro 2004). L’imitazione è strettamente legata all’emergere delle for-
me culturali (Tomasello 1999), in particolare l’evoluzione culturale cumulativa. 
Soprattutto nell’ambito delle specie altamente sociali, primati e cetacei, si svi-
luppa una sorta di “protocultura”. Una definizione basic del fenomeno cultu-
rale suppone la presenza di diversità nel fenotipo comportamentale sia all’in-
terno di una popolazione che fra diverse popolazioni di una stessa specie che
sono stanziate in territori geografici diversi (Whiten et al. 1999). Questi com-
portamenti sarebbero tramandati socialmente e sarebbero esclusi i fattori ge-
netici, ecologici (cioè legati alla presenza o meno di una determinata risorsa
ambientale), nonché l’apprendimento non sociale. 
Nell’analisi del complesso rapporto fra le dimensioni del cervello e l’evoluzione
della cognizione risulta come questi fattori siano messi in relazione in modo ine-
quivocabile. In questo campo di ricerca sono di grande importanza le forme di
apprendimento sociale riscontrate all’interno dei differenti taxa. Attraverso una
raccolta di dati etologici, provenienti essenzialmente dai primati, che compren-
de 533 esempi di innovazioni comportamentali, 445 casi di social learning e 607
prove di utilizzo degli attrezzi, Reader e Laland (2002) dimostrano la correla-
zione positiva fra l’insorgere di questi tre processi e la grandezza del cervello del-
le specie. In altre parole, maggiore è il volume dell’encefalo in un primate, mag-
giormente saranno riscontrati questi tre fenomeni.

437

Annalisa Sindoni
Università degli Studi di Messina

Scuola di Dottorato di ricerca in Scienze Cognitive
Dottorato di ricerca in Scienze Cognitive

La natura non sociale dell’intelligenza
1. Social learning e processi cognitivi 
I meccanismi di organizzazione cognitiva degli esseri viventi che sono legati al-
la cosiddetta “social intelligence” rappresentano un’interessante finestra grazie al-
la quale è possibile comprendere alcuni aspetti importanti che riguardano il fun-
zionamento della mente. Con il termine “social intelligence”, che ha una tradi-
zione molto ampia in letteratura, viene indicato in questa sede l’insieme dei re-
quisiti psicologici necessari ad un individuo per acquisire nuove abilità, nuove
risorse o informazioni mediante l’interazione con un conspecifico. 
Oggi le ricerche legate al social learning attraversano in maniera trasversale nume-
rosi taxa, anche filogeneticamente distanti dai primati, ad esempio gli insetti. Gli
esperimenti di Worden e Papaj (2005) si occupano delle modalità di apprendi-
mento presenti nel Bombus impatiens che sfrutta attraverso il meccanismo cogni-
tivo del condizionamento operante di secondo ordine l’informazione sociale ge-
nerata in modo inavvertito. Da questo punto di vista, malgrado l’apertura del
mondo scientifico verso gli studi cognitivi e comportamentali sugli invertebrati, le
teorie inerenti alla social intelligence riguardano principalmente i primati. 
Lo stato attuale dell’arte in campo etologico prevede, ovviamente, che il social
learning, concepito semplicemente come l’acquisizione di informazioni
influenzata dall’osservazione o interazione con un conspecifico (oppure un or-
ganismo che appartiene ad un’altra specie) o con un suo prodotto (Leadbea-
ter e Chittka 2007; Heyes 1994), sia un fenomeno complesso che può mani-
festarsi attraverso differenti modalità di processi cognitivi nell’ambito dei dif-
ferenti taxa. Il local enhancement, l’emulazione, l’imitazione sono considerati
sorte di categorie di meccanismi coinvolti nell’apprendimento sociale, eppure
sono fenomeni molto diversi fra loro (Horner e Whiten 2005). 
Il local enhancement, definibile come social learning indiretto, è basato sull’attra-
zione di un individuo verso una fonte o un indizio ambientale a causa dei segna-
li della presenza di un altro conspecifico. Una volta raggiunta tale fonte, l’organi-

436

                                                     



ché sarebbe trasmesso da un individuo a un altro. Nel caso non sia omogeneo, al-
lora dovrebbe essere il frutto di un apprendimento asocial, ovvero trial and error,
prodotto da un’interazione diretta dell’individuo con l’ambiente. 
Dal breve delineamento di questo quadro iniziale risulta chiaro come nei mo-
delli di intelligenza sociale coesistano i fattori di apprendimento trasmesso e ap-
prendimento individuale. Esiste un pregiudizio secondo cui una cognizione ar-
ticolata possa essere presente soltanto nell’ambito di specie che posseggano una
vita comunitaria complessa, i cui soggetti possano intrattenere relazioni elabo-
rate e a lungo termine con i conspecifici. Questo pregiudizio probabilmente af-
fonda le sue radici nelle teorie di Humphrey (1976). Secondo le sue intuizioni,
peraltro condivisibili e dalle quali derivano i successivi studi sulla social intelli-
gence, la marcata encefalizzazione presente nei primati umani e non umani sa-
rebbe “a servizio” del problem solving legato alla vita collettiva. 

3. Il case study dei cefalopodi 
Accanto ai modelli di intelligenza delle specie legati alla vita sociale, esistono
modelli di cognizione complessa che non contemplano un’abilità sviluppata da
parte degli individui ad elaborare un information processing riguardante le rela-
zioni a lungo termine con i conspecifici (Mather e Anderson 2000). Il caso dei
cefalopodi mostra, in effetti, come sia possibile che un organismo sfrutti e uti-
lizzi la propria intelligenza entro domini differenti rispetto alla socialità. 
Alcuni studi sulla social recognition (Boal 2006) hanno attestato che questi or-
ganismi sono in grado di riconoscere se gli individui con cui entrano in con-
tatto appartengano alla propria specie oppure no; sono in grado di distingue-
re la maturità sessuale dei conspecifici (che sono due fenomeni riscontrati
pressoché in tutti i taxa), ma, fatta eccezione del periodo riproduttivo, queste
specie conducono una vita piuttosto solitaria. Persino le seppie, che hanno
un’attitudine gregaria maggiore rispetto ai polpi, formano gruppi la cui strut-
tura probabilmente non è determinata da forme di cooperazione che, a loro
volta, presupporrebbero un coordinamento dei decision making individuali. 
È possibile definire la cognizione di queste specie, tentando di evitare per quan-
to possibile delle generalizzazioni, come intelligenza non sociale, usando questo
termine in modo non dispregiativo. Piuttosto l’utilizzo di questa definizione è
volto a sottolineare come l’euritopicità marcata non sia una caratteristica esclusi-
va delle specie altamente sociali. Lo studio dei modelli di funzionamento intel-
lettivo nei cefalopodi è, inoltre, un’occasione per capire come sia organizzata una
modalità di organizzazione mentale evoluta in maniera completamente diversa

439

2. Innovazioni comportamentali ed evoluzione
A questo punto, prima di andare avanti, è necessario fare una premessa. Un orga-
nismo può ottenere informazioni essenziali alla propria sopravvivenza grazie a tre
principali modalità di apprendimento che coesistono. La prima è la determina-
zione genetica, presente in tutti i taxa entro gradienti differenti, la seconda è l’ap-
prendimento individuale, trial and error, grazie al quale l’organismo acquisisce in-
novazioni comportamentali mediante l’interazione diretta con l’ambiente fisico, e
la terza è l’apprendimento sociale, di cui si è appena accennato. In termini evolu-
tivi, sono in buona parte i fattori ambientali, in particolare i tassi legati ai ritmi di
velocità della mutazione ecologica, a sancire la prevalenza in una specie di una mo-
dalità di apprendimento piuttosto che un’altra (Whitehead 2007). 
Nello studio del fenomeno culturale negli animali e delle intelligenze cosiddette
“sociali” molti studiosi utilizzano il metodo “etnografico” (Laland e Janik 2006).
L’obiettivo consiste nel prendere in esame un comportamento e vedere se questo
potrebbe essere definito come il prodotto dell’apprendimento sociale, scartando di
fatto spiegazioni alternative (ovvero genetiche o ecologiche) riguardo la variabilità
comportamentale. In effetti un approccio del genere presenta dei punti labili, per-
ché è impossibile escludere del tutto e con assoluta certezza i fattori genetici, eco-
logici e l’eventuale presenza di processi di apprendimento non sociale nell’insor-
genza della variabilità dei fenotipi comportamentali. Piuttosto l’euritopicità della
vita mentale risulta da un compromesso fra tutti questi fattori. 
Per esempio lo scimpanzè e l’orango potrebbero avere sviluppato delle tendenze
innate ad apprendere in modo più efficace determinate associazioni fra uno sti-
molo e una risposta piuttosto che altre. I macachi rhesus Macaca mulatta acquisi-
scono la paura dei serpenti attraverso l’osservazione dei propri simili, mentre non
sono altrettanto pronti ad acquisire la paura verso altre classi di oggetti sempre tra-
mite contatto sociale (ibidem). Inoltre nel campo dello studio dell’emergenza dei
fenomeni culturali vale la pena mettere l’accento sull’incidenza nel produrre com-
portamenti innovativi dei meccanismi di social e asocial learning. Questa diffe-
renziazione può essere operata con precisione negli esperimenti di laboratorio che
sono organizzati attraverso l’impiego di soggetti raggruppati nelle due categorie di
dimostratori e osservatori. Invece è più complicato stabilire tramite le osservazio-
ni sul campo se il comportamento di un individuo appartenente ad una deter-
minata popolazione presa in esame sia il prodotto di processi cognitivi social o aso-
cial. Un metodo attendibile per capire questa distinzione consiste nel valutare se
sia presente oppure no una certa omogeneità all’interno di una popolazione del
comportamento preso in analisi. Ovviamente è intuitivo che se il comportamen-
to è diffuso, allora sarà probabilmente il frutto di un apprendimento sociale, poi-
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visivamente alla preda, ma durante il periodo sensibile non gli viene data la pos-
sibilità di ingerirla, altrimenti, se modificasse in seguito le sue tendenze alimen-
tari innate, si tratterebbe di apprendimento associativo e non di imprinting. 
D’altra parte analizzare le forme di apprendimento associativo e di acquisizione
di nuovi task è un altro metodo per studiare i comportamenti innovativi com-
plessi prodotti dai cefalopodi. I ricercatori hanno elaborato una sorta di proto-
collo che è definito “prawn in the tube” per stabilire come queste specie riescano
ad acquisire nuovi task e nuove risposte, diversamente rispetto a quanto avven-
ga nei fenomeni di abituazione o sensibilizzazione, tipicamente studiati nei mol-
luschi, dove l’organismo semplicemente diminuisce o aumenta una risposta che
già appartiene al proprio repertorio comportamentale (Kandel e Schwartz
1982). La procedura avviene nel seguente modo. Un soggetto viene inserito in
una vasca dove è presente un congegno nascosto e viene lasciato acclimatarsi al-
l’interno di essa. Dopo qualche ora questo congegno viene scoperto e successi-
vamente vengono testate le reazioni dell’animale. Si tratta di un tubo di vetro
trasparente dove è inserita una preda di cui i cefalopodi si nutrono, un gambe-
retto. Inizialmente il soggetto tenterà di catturare la preda attraverso i propri ten-
tacoli, ma, tipicamente meno di una decina di minuti dopo, inibirà i tentativi di
attività predatoria, in quanto associa questa azione in questione con la sensazio-
ne di “dolore” ai tentacoli che è provocata dalla loro collisione con il vetro. 
I quattro esperimenti condotti dal gruppo di Agin (2006) stabiliscono che l’i-
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dalla nostra. Infatti la distanza filogenetica che intercorre fra i primati e questa
classe è di circa un miliardo di anni. Per farsi un’idea di questo dato, occorre pen-
sare che l’Homo sapiens e lo scimpanzè sono separati da sei milioni di anni circa. 
Questo tipo di analisi mostrerà in concreto la tangibilità del fenomeno della
convergenza, uno dei pilastri dell’apparato teorico evolutivo, secondo cui pos-
sano esistere delle analogie nelle strutture e nelle funzioni fra specie evolute da
antenati molto diversi fra loro, a causa dei vincoli di natura chimica e fisica
entro cui la selezione naturale opera (Conway Morris 1998). 
Anzitutto sono interessanti gli studi sull’imprinting che sono stati effettuati ne-
gli ultimi anni grazie agli esperimenti di Darmaillacq e collaboratori sulla Sepia
officinalis (2004, 2006). Questo fenomeno è stato studiato principalmente nel-
le specie avicole, i polli domestici, ad esempio. Nell’ambito di queste ultime il
processo si manifesta attraverso una tendenza nei soggetti giovani a sviluppare
una preferenza sessuale verso gli individui che siano simili, dal punto di vista
fisico e comportamentale, ai propri membri familiari di cui hanno avuto un’e-
sperienza precoce (Healy 2006). Visto che nella specie Sepia officinalis durante i
primi giorni di vita non sono presenti fenomeni di socialità o parental care (l’in-
dividuo appena dopo la schiusa dell’uovo è indipendente e assume uno stile di
vita bentico), non si prevede che l’imprinting si riferisca ad una forma di fami-
liarizzazione precoce con il genitore. Piuttosto si tratta di food imprinting. Gli
individui appena nati riconoscono in maniera innata e si cibano di gamberetti
(Crangon crangon). La preferenza nei confronti di questo tipo di preda può es-
sere modificata se il soggetto entro un periodo sensibile viene esposto visiva-
mente ad un altro food item, in questo caso dei granchi (Carcinus sp.). Dagli
esperimenti presi in analisi risultano i seguenti dati. Se il soggetto viene esposto
visivamente ad un granchio per un periodo sensibile che va dalle 2 ore alle 8 ore
dopo l’alba del primo giorno di vita (quando l’individuo è nato durante la not-
te) e per un periodo di almeno 120 minuti, allora la preferenza innata nei con-
fronti del tipo di preda Crangon crangon è modificata. Questi soggetti esposti vi-
sivamente ad un altro food item, il granchio, preferiranno quest’ultimo, una vol-
ta che avranno l’occasione di cibarsi per la prima volta, ovvero tre giorni dopo
la nascita. La figura 1 rappresenta i risultati di questa ricerca. 
Tali esperimenti soddisfano i tre principali criteri che sono necessari per defini-
re la presenza del fenomeno dell’imprinting. Il primo è l’esistenza di un periodo
sensibile in cui dovrebbe avere luogo il fenomeno (cioè se l’esperienza avviene
prima o dopo non ci sono effetti sulle scelte e sulla vita cognitiva dell’individuo).
Il secondo è l’effetto di una familiarizzazione precoce con lo stimolo e il terzo è
l’assenza di rinforzo. In questi esperimenti l’individuo è semplicemente esposto
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Figura 1. Preferenza per Carcinus sp. (crab) e Crangon Crangon (shrimps) nelle seppie
nate da tre giorni. (a) Senza alcuna esposizione al Carcinus sp. (n = 16) e dopo diffe-
renti esposizioni temporali a cinque esemplari di Carcinus sp.: 15 min. (n = 17), 30
min. (n = 14), 60 min. (n = 20), 90 min. (n = 15), 120 min. (n = 13). (b) Attraver-
so un periodo di familiarizzazione, dopo la schiusa. Il primo giorno di vita è suddivi-
so in periodi di due ore, 2h dopo l’alba (sr, sunrise), durante cui l’individuo viene
esposto a cinque esemplari di Carcinus sp. (sr + 2h, n = 11; sr + 4h, n = 18; sr + 6h, n
= 10; sr + 8h, n = 15). Fonte, Darmaillacq et al., 2006, adattato Sindoni.

                                                                     



vità enzimatica colinergica nelle aree cerebrali coinvolte nelle funzioni cogniti-
ve più elaborate, il lobo verticale e sub-verticale (Bellanger et al. 2003). 
In queste specie ci sono zone specifiche dell’area cerebrale che sono dedicate al-
l’apprendimento e alla memoria. Fra le più importanti abbiamo il network co-
stituito dal collegamento fra lobo verticale e il lobo frontale superiore mediano.
È interessante come il concetto di network ricorra anche negli studi inerenti al
funzionamento del sistema nervoso centrale dei vertebrati superiori, inclusa l’or-
ganizzazione del cervello negli esseri umani (Pennisi 2006). La rimozione chi-
rurgica o la stimolazione elettrica di queste aree o parte di esse non incide nel
comportamento normale dell’individuo, il quale riesce a svolgere le proprie at-
tività, ad esempio cacciare, risiedere nella propria tana oppure nuotare. Ciò che
viene compromesso è l’attività legata all’apprendimento di nuovi compiti o
nuove informazioni inerenti all’ambiente. Per esempio un soggetto cui è stato
asportato parte del lobo verticale, continua ad attaccare un granchio, che si è
detto essere una tipica preda, anche quando ogni volta che compie questa azio-
ne riceve una scossa elettrica (Young 1991). Non riesce ad associare un rinforzo
negativo con l’inibizione ad attaccare. Negli esperimenti di Young (1983) av-
viene una cosa simile. Tre diversi gruppi di individui sono addestrati a discri-
minare oggetti lisci da oggetti che hanno tredici incisioni. I gruppi che presen-
tano lesioni al lobo verticale o al lobo frontale superiore mediano hanno presta-
zioni più scarse rispetto ai gruppi di controllo che non presentano lesioni.
Secondo le ricerche del team di Hochner (2003, 2006) il correlato morfolo-
gico che include il lobo verticale e il lobo frontale superiore mediano (figura
3), aree almeno in parte responsabili dell’apprendimento, potrebbe rappre-
sentare un esempio di convergenza con l’ippocampo presente nei mammiferi.
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nibizione del comportamento predatorio in questo caso sia il frutto di appren-
dimento associativo e non di abituazione. Nell’esperimento numero uno, de-
scritto dalla figura 2, una volta che il soggetto impara gradualmente ad inibire i
tentativi di cattura dell’item, alla fine cioè del decimo minuto dalla presentazio-
ne del tubo di vetro, viene inserita nella vasca sperimentale uno stimolo, in que-
sto caso un food item diverso rispetto a quello usato nella fase precedente (un
granchio appeso a un filo) che dovrebbe provocare arousal nel soggetto. 

In effetti questo causa immediatamente una ripresa nell’attività predatoria da
parte dell’individuo. La fonte di cibo viene tirata fuori dalla vasca appena prima
che possa essere afferrata e, 30 secondi dopo, inizia nuovamente la fase di pre-
sentazione del tubo di vetro contenente la preda per altri 10 minuti. Se con-
frontiamo i dati ottenuti appena prima e appena dopo l’introduzione dello sti-
molo che provocherebbe arousal, è possibile vedere che l’inibizione del com-
portamento predatorio è ugualmente alta in entrambe le fasi. Questo significa
che non si tratta di disabituazione, perché, altrimenti, subito dopo l’introduzio-
ne del secondo stimolo (la fonte di cibo) il soggetto avrebbe dovuto aumentare
nuovamente i tentativi di cattura nei confronti della preda contenuta nel tubo
di vetro, cosa che peraltro non avviene, proprio perché ha imparato un nuovo
task. Inoltre la procedura “prawn in the tube” è utilizzata per analizzare le attivi-
tà legate alla neurobiologia dell’apprendimento, in particolare i processi di for-
mazione della memoria a breve e a lungo termine, nonché la presenza dell’atti-

Figura 2. Massed training. Il tubo di vetro contenente la preda è disponibile alla vista
del soggetto durante una singola presentazione di 20 minuti (dieci blocchi da 2 mi-
nuti ciascuno). Alla fine del decimo minuto di addestramento, veniva offerto ai sog-
getti sperimentali (Gruppo E1) uno stimolo che suscita arousal (crab). L’asterisco in-
dica un’ottima acquisizione del task. Fonte: Agin et al., 2006, adattato Sindoni.
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Figura 3. Un’immagine di una sezione cere-
brale di Octopus vulgaris usata negli esperi-
menti fisiologici. Una sezione sagittale dalla
parte mediale della massa cerebrale sopraeso-
fagea mostra il lobo verticale (VL) e il lobo
frontale superiore mediano (MSF), situati
dorsalmente rispetto ai lobi frontale inferiore
mediano (MIF) e sub-verticale (SV). L’area
nel rettangolo bianco rappresenta lo schema
del circuito del sistema MSF-VL (Median Su-
perior Frontal e Vertical Lobe). Fonte: Hochner
et al., 2003, adattato Sindoni.
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Il lobo verticale contiene circa 25 milioni di interneuroni di amacrine i cui as-
soni attraversano in modo perpendicolare il tratto del lobo frontale superiore
mediano, così che possano essere costituiti dei legami sinaptici fra queste cel-
lule e gli 1,8 milioni di assoni del lobo frontale superiore mediano. Questo ti-
po di comunicazione mostrerebbe un esempio di funzionamento simile al cir-
cuito che mette in collegamento i collaterali di Schaffer, presenti nell’area C3
dell’ippocampo, con le cellule piramidali dell’area C1, ovvero mediante un
tratto perpendicolare l’area C3 invia assoni all’area C1. In questa direzione ne-
gli ultimi anni le metodologie elettroneurofisiologiche sono state un mezzo di
indagine utile per capire come funzionino le strutture nervose legate all’ap-
prendimento in queste specie. La stimolazione elettrica di queste zone me-
diante alcuni microelettrodi del diametro di 0.08 mm produce una determi-
nata risposta nelle cellule, ovvero avviene un’induzione nella plasticità dei le-
gami sinaptici a lungo termine, generati da un aumento del potenziale di mas-
sa, in altre parole la somma algebrica dell’attività elettrica delle risposte otte-
nute dalle cellule. Questo risultato è coerente con un sistema legato all’im-
magazzinamento dell’informazione e alla capacità mnemonica, proprio in vir-
tù della formazione di legami sinaptici a lungo termine. Fenomeni simili, in-
fatti, avvengono quando viene stimolato un neurone della zona ippocampale. 
In conclusione questi dati ci mostrano come l’intelligenza sviluppata non sia
proprietà delle specie che presentano una vita sociale complessa come i pri-
mati e i cetacei e neppure una prerogativa dei vertebrati. Il significato evolu-
tivo dell’euritopicità dei cefalopodi risiede nel contesto ecologico in cui que-
ste specie vivono. Pur avendo pochi scambi con i conspecifici e poche oppor-
tunità di acquisire informazioni tramite essi, la loro capacità a manifestare un
fenotipo comportamentale flessibile è adattata al tipo di ambiente in cui sono
stanziati. L’oceano, infatti, è noto essere un contesto piuttosto instabile e va-
riabile, dove gli individui nell’arco della loro vita incontrano tipi diversi di
prede, predatori e luoghi in cui cacciare e rifugiarsi (Mather e Anderson
2007). Senza la predisposizione ad essere diversi e plasmabili dall’esperienza,
un organismo avrebbe poche chance di sopravvivere in un ambiente di per sé
estremamente caratterizzato da cambiamenti repentini. Le future ricerche sul-
la cognizione nei cefalopodi, seguendo i binari paralleli degli approcci neuro-
scientifici ed etologici, rappresenteranno uno step fondamentale nella com-
prensione delle dinamiche che intercorrono fra l’organizzazione e il funziona-
mento dell’intelligenza sociale e intelligenza non sociale.
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Quali speranze per una psichiatria cognitiva?
Nuova luce sul disturbo mentale 
e sulla tassonomia psichiatrica 
da una prospettiva cognitiva della mente

La Psichiatria, ovvero la branca specialistica della medicina che si occupa di
spiegazione, prevenzione e cura delle patologie mentali, è una disciplina dal-
lo stato problematico ed ambivalente (Aragona 2006).
Da un lato, essa è ancora, in termini kuhniani, ad uno stato pre-paradigmatico,
poiché ci troviamo dinanzi ad una moltitudine di approcci teoretici e clinici e l’af-
fermarsi di alcuni su altri ha costituito, fino ad ora, solo un fattore di moda. Dal-
l’altro lato, l’unica area paradigmatica è la nosografia, la classificazione dei distur-
bi, almeno a partire dal 1980, anno di uscita della terza edizione del DSM (Ma-
nuale Diagnostico e Statistico dei disturbi mentali, oggi all’edizione IV-TR). Dal
momento in cui tale manuale si impose come nomenclatura ufficiale dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità, esso è diventato una vera e propria ortodossia
sia nella clinica che nella ricerca. La sua a-teoreticità, ovvero il suo astenersi da teo-
rie causali sui disturbi, e il suo approccio descrittivo, basato sui segni e sintomi
manifesti, ne hanno permesso la fruizione e l’accettazione da parte degli operato-
ri clinici di tutti i paesi occidentali e di tutti gli orientamenti teorici.
Tale manuale, tuttavia, ha evidenziato, negli anni, dei limiti profondi che
mettono in crisi la sua validità teorica e la sua utilità pratico-applicativa. Tan-
t’è che esso vive in anni recenti una messa in discussione che, se non ancora
in grado di decretarne la definitiva condanna, invoglia al cambiamento.
L’idea generale suggerita da questo scritto è che la direzione che la psichiatria
dovrebbe intraprendere, negli anni futuri, per uscire dalla crisi nosografica che
la riguarda sia quella delle scienze cognitive. 
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in modo eccessivo la comorbidity (la presenza di troppe patologie all’interno di uno
stesso soggetto), include un gran numero di ibridi (le categorie “miste”) e di resi-
dui (le categorie “altrimenti specificate”), utilizza distinzioni poco fondate ed è
troppo rigido nella categorizzazione, non ammettendo la possibilità di interpreta-
re dimensionalmente la patologia (ovvero come un continuum).
Sposa, in ultimo, una teoria di dubbia scientificità ed utilità clinica, denomi-
nata delle “syndromes with unity” (Poland et al. 1994, p. 214), secondo cui le
categorie definite sull’osservazione sono in grado di identificare generi natura-
li, e dunque condizioni clinicamente trattabili. 
La sua attuale messa in crisi trae le sue radici dai fattori interni descritti, che nel
tempo ne hanno rivelato scarsa utilità clinica e inaccettabilità scientifica. È proprio
il riconoscimento dei limiti di questo manuale ad aver trasmesso ai ricercatori del
settore l’urgenza di formulare ipotesi tassonomiche alternative e più proficue.

2. Verso una neuropsichiatria cognitiva
Ciò che le critiche al DSM hanno messo in luce è che l’impostazione descrit-
tiva ed a-teoretica nasconde delle insidie invalicabili: produce la mancanza di
validità scientifica e l’inutilità clinica. 
È riconosciuto quasi universalmente dagli psichiatri che la strada da intrapren-
dere per classi diagnostiche valide (e, di conseguenza, utili ai clinici) è quella del-
l’eziopatogenesi (cfr. Kupfer et al. 2002). Una tassonomia medica deve iden-
tificare i taxa, in questo caso le patologie, attraverso i fattori causali che li deter-
minano. Ciò che dunque la psicopatologia deve fare per costruire una tassono-
mia di tal fatta è guardare al funzionamento normale della mente e costruire, a
partire da esso, una teoria del funzionamento anormale, o patologico. 
È chiaro che, al momento, questa direzione si profili solo come una direzione
auspicata ma non effettivamente praticabile. Si sa pochissimo dell’eziologia
delle malattie mentali. Tuttavia, la psichiatria è stata troppo a lungo isolata
dall’impresa scientifica sulla mente del nostro tempo, le scienze cognitive. Se
la psichiatria si costituisse a tutti gli effetti come una disciplina cognitiva, po-
trebbe costruire spiegazioni eziologiche sempre più sofisticate e, attraverso es-
se, rivedere la sua nosologia (Murphy 2006).
Le scienze cognitive non condividono un paradigma di fondo, ma sono acco-
munate da alcuni postulati teorici fondamentali (Paternoster 1993). Tali po-
stulati costituiranno la base per la costruzione di una Neuropsichiatria cogni-
tiva come disciplina scientifica. 
Innanzitutto, ad essere condiviso all’interno delle scienze cognitive è un ap-
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In primo luogo, mi propongo di identificare quali potrebbero essere i fonda-
menti teorici di una disciplina psichiatrica ad orientamento cognitivo, la Neu-
ropsichiatria cognitiva, che, pur figurandosi come un campo di ricerca già at-
tivo (Halligan et al. 1996), è ancora molto incerta riguardo ai postulati teori-
ci di base (David 1993). Basti pensare al fatto che, nonostante abbia raggiun-
to risultati scientifici importanti (riguardo a patologie come, ad esempio, l’au-
tismo, la schizofrenia o le sindromi deliranti), essa non compare ancora nella
rosa delle scienze cognitive propriamente dette.
In secondo luogo, è mia intenzione dimostrare come tale disciplina, come da
me definita, possa portare nuova luce alla definizione del disturbo mentale e,
dunque, alla tassonomia psichiatrica in generale.

1. I limiti del DSM
Sin dal DSM-III, frutto dell’opera di psichiatri come Robert Spitzer e del filosofo
neopositivista Carl Hempel, che nel 1959 tenne una lungimirante conferenza al-
l’Associazione Psichiatrica Americana, il DSM si caratterizza strutturalmente nel
modo in cui appare anche oggi. Esso è un sistema categoriale, in cui la distinzione
in categorie e classi diagnostiche è una distinzione netta, che non identifica malat-
tie (ovvero condizioni cliniche dall’eziologia nota) ma sindromi, liste di segni e sin-
tomi. Esso è dunque un mero sistema descrittivo, in cui ogni categoria (ad esem-
pio, la depressione, la schizofrenia, l’ansia) è definita da una lista di cosiddetti cri-
teri politetici (ovvero criteri sufficienti ma individualmente non necessari) legati da
una soglia diagnostica convenzionale (ovvero un numero minimo di criteri
sufficienti per l’individuazione del disturbo). Ad esempio, il disturbo depressivo è
definito da 5 di 9 sintomi. Ciò vorrà dire che alcuni pazienti potranno mostrare i
criteri 1-2-3-4-5, mentre altri i criteri 5-6-7-8-9, provocando una grande eteroge-
neità all’interno della stessa classe diagnostica, ma anche vaghezza ed arbitrarietà.
L’approccio descrittivo del DSM poggia filosoficamente sull’operativismo, ispirato
alla teoria di Bridgman e suggerito alla psichiatria da Hempel, secondo cui le ca-
tegorie diagnostiche possono essere identificate mediante le operazioni per misu-
rarle; nel caso psichiatrico, però, esso è un operativismo liberale poiché le misura-
zioni non corrispondono a procedure scientifiche e quantificabili, ma semplice-
mente all’osservazione diretta e sono dunque variabili soggettivamente e distorte
dal contesto. Ciò fa del DSM un manuale qualitativo, quindi poco fondato em-
piricamente, proto-scientifico nella raccolta dei dati e nel linguaggio utilizzato. Vi
sono poi tutta una serie di circostanze che esso produce, a livello pratico-applica-
tivo, che sono spesso motivo di disaccordo o incertezza tra i clinici. Esso produce
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I vocabolari ed i linguaggi di discipline diverse riguardo allo stesso oggetto, men-
te-cervello, hanno il pregio di mettere in luce proprietà che non sarebbero visi-
bili ad un solo ed unico livello di descrizione. Si pensi, ad esempio, all’ipotesi sul-
la formazione dei deliri in psichiatria: sebbene sia stato stabilito un legame tra le
psicosi in generale (fenotipo comportamentale) e la modulazione della dopami-
na e noradrenalina (molecole o espressioni dei geni), la rilevazione di tale legame
è insufficiente per la spiegazione di un fenomeno così complesso che coinvolge
più livelli e che è meglio descritto da spiegazioni neurocomputazionali incrocia-
te, come ad esempio quelle che provengono proprio dall’ambito cognitivo.
Detto ciò, e cioè che la Neuropsichiatria cognitiva deve costituirsi come una di-
sciplina scientifica, riduzionista ma multilivello, potrebbe mostrarsi proficuo per
essa, come per l’attuale medicina, confrontarsi con la dimensione evoluzionistica
delle spiegazioni biologiche (McGuire et al. 1998; Nesse et al. 1994). Infatti, es-
sa deve tener conto che il cervello-mente, come tutti gli altri organi, è il risulta-
to di un processo di evoluzione e, quindi, della selezione naturale. Ciò che va
compreso è come ogni singolo meccanismo possa essere stato il frutto di un adat-
tamento all’ambiente. E che, come in medicina generale, una patologia mentale
può essere sia il frutto di un malfunzionamento di un meccanismo interno (una
malattia) sia il frutto di un adattamento all’ambiente (una difesa). Non tutti i sin-
tomi psichiatrici sono interpretabili, dunque, come manifestazioni disfunziona-
li. Molti sintomi, come quelli che coinvolgono l’umore, sono reazioni adattative
che si sono evolute per limitare i danni all’organismo. Queste considerazioni of-
frono nuovi interrogativi e nuove soluzioni che, come vedremo, sono essenziali
al dibattito sul disturbo mentale all’interno dell’orientamento cognitivo.

3. Il disturbo come disfunzione nella Neuropsichiatria cognitiva
Nell’attuale nosografia, il disturbo mentale, termine che come ovvio ricorre in
tutto il DSM, rimane pressoché indefinito, o definito in modo decisamente con-
fuso. Ad esempio, esso è definito attraverso una serie di termini di valore (come
“disagio”, “disabilità” e “aumento significativo del rischio di morte, di dolore o di
limitazione di libertà”) che finiscono col minare la scientificità della diagnosi.
Il dibattito sulla concezione del disturbo evidenzia due posizioni divergenti
(Woolfolk 1999): gli oggettivisti, che ritengono che i fenomeni psicopatolo-
gici siano il risultato di malfunzioni organiche e quindi descrivibili mediante
una terminologia scientifica ed oggettiva; i normativisti, per i quali i dati rile-
vanti per stabilire o meno la presenza di un disordine mentale non sono fatti
sulla natura umana, ma fatti sociali (la trasgressione delle norme della società
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proccio di stampo naturalistico alla mente. La Neuropsichiatria cognitiva è da
caratterizzarsi anch’essa come una disciplina naturalistica, per la quale tutti i fe-
nomeni sono spiegabili mediante leggi di natura. Ciò significa sposare una con-
cezione materialistica ed antidualistica, ovvero una concezione ontologica della
mente per cui, poiché la mente è un prodotto del cervello, tutti i disturbi men-
tali sono disturbi cerebrali. I fattori causali che intervengono nella formazione
di una patologia risiedono sia nell’organismo, sia nell’ambiente fisico e sociale,
ma tutti sono spiegabili in termini naturalistici. La psichiatria si caratterizza, in
tal modo, innanzitutto come una disciplina medica e biologica.
Il suo scopo è dunque, come per le altre scienze cognitive, la descrizione della
mente, ovvero delle funzioni superiori del cervello, almeno a tre macro-livelli di
spiegazione: il livello personale, di spiegazione in termini di esperienze coscienti e
stati intenzionali, il livello sub-personale che scompone l’insieme delle funzioni
psicologiche della persona in meccanismi computazionali, ovvero di elaborazio-
ne dell’informazione, ed il livello neurologico, che localizza queste funzioni fisica-
mente nel cervello fornendo spiegazioni di tipo anatomico e neurobiologico. 
Una impostazione di tal fatta è una forma di psichiatria multilivello (Andreasen
1997), o di riduzionismo meccanicistico (Bechtel et al. 1993), per cui la mente è
riducibile al cervello mediante le due prassi di scomposizione delle funzioni co-
gnitive e della loro localizzazione nel cervello. La riduzione è, per questi autori,
un processo interattivo e dinamico (diversamente da Gall e Fodor, per i quali la
riduzione va solo dall’alto verso il basso, la riduzione meccanicistica è sia top-
down che bottom-up), ma che conserva i pregi del pluralismo esplicativo, per il
quale il fenomeno mentale, pur ridotto ad un fenomeno cerebrale, è spiegato in
maniera esaustiva da descrizioni incrociate a vari livelli.
Questa impostazione si differenzia dalla corrente oggi in voga, la Psichiatria
Biologica Molecolare, un vero e proprio fondamentalismo genetico-molecola-
re (Kandel 1998), che, appoggiandosi ai successi recenti degli psicofarmaci,
intende ridurre l’intera psichiatria a spiegazioni al solo livello delle molecole e
che ritiene inessenziali tutte le spiegazioni che si presentano ad altri livelli. 
Oltre ai limiti teorici del fondamentalismo di Kandel, che è una versione del
riduzionismo interteorico di Ernst Nagel, già largamente discusso dai filosofi
della scienza, i limiti dell’impostazione genetico-molecolare sono molteplici.
Già nella sola spiegazione neurobiologica, difatti, non è chiaro quale sia il cor-
retto livello in cui il nesso causale ricorre, poiché lo stesso cervello è indaga-
bile a livelli differenti (molecolare, cellulare, neuroanatomico). Essa deve,
dunque, tener conto dell’intrinseca dinamicità della fisiologia nervosa, poiché
è tale dinamicità a produrre i fenomeni cognitivi. 
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un meccanismo interno ma può anche originarsi (come dimostrato da studi su al-
cuni disturbi ansiosi, sulle fobie, su alcune forme depressive e la depressione post-
partum) da un cambiamento che risiede nell’ambiente. Le fobie e gli attacchi di
panico, ad esempio, potrebbero essere compresi come la manifestazione estrema
di sistemi sottostanti che sono evoluti per rispondere alle situazioni pericolose de-
gli ambienti ancestrali e non come espressione di una vera e propria malfunzione.
Un meccanismo (quello che produce ansia) che poteva essere adattivo nell’am-
biente ancestrale, non lo è oggi nell’ambiente contemporaneo; nonostante, quin-
di, il meccanismo interno continui a funzionare nel modo in cui dovrebbe. 
Allo stesso modo, alcuni disturbi potrebbero essere ancora oggi produttori di
adattamento. I disturbi di personalità, ad esempio, non sono necessariamen-
te comportamenti che nuocciono all’individuo che li commette: sia il distur-
bo di personalità antisociale, che si manifesta come un’incuranza dei desideri,
dei diritti e dei sentimenti altrui, sia il disturbo istrionico che è caratterizzato
dalla ossessiva ricerca d’attenzione, producono adattamento.
La proposta che emerge, pertanto, da una prospettiva che unisce cognitivismo
ed evoluzionismo produce la seguente tassonomia. I disturbi sono, per un
evoluzionista, distinguibili in tre macro-categorie: il disturbo può derivare
dalla rottura di un meccanismo interno; il disturbo può derivare da una dis-
crepanza tra l’organismo e l’ambiente mutato; il disturbo può emergere da una
persistenza adattiva all’ambiente.
Poiché l’unico criterio che accomuna le tre categorie evoluzionistiche sembra,
in realtà, nuovamente essere quello dell’esperienza fenomenica, il danno al-
l’individuo o a terzi (nei termini di Wakefield), queste tre categorie indivi-
duano condizioni clinicamente rilevanti, ma non identificabili tutte come pa-
tologie in senso stretto (si pensi, in medicina generale, al travaglio, ai dolori
del ciclo mestruale o alle nausee in gravidanza: sono condizioni clinicamente
rilevanti, producono sofferenza e sono trattabili, ma non sono patologie). Lo
è solo la prima categoria, il disturbo come rottura di un meccanismo interno,
per cause genetiche o ambientali. 
Questo non significa affermare che i disturbi d’ansia e depressione non na-
scondano patologie, poiché potrebbero essere segni di una disfunzione sotto-
stante. Significa solo tenere in conto, nella costruzione di una tassonomia
eziopatogenetica, che sono sintomi e la loro mera presenza è una condizione
insufficiente a garantire una disfunzione, poiché potrebbero rientrare nelle al-
tre due categorie, rilevanti ma non specificatamente morbose. Queste consi-
derazioni potrebbero, inoltre, spiegare la comorbidity e l’apparente esplosione
epidemiologica di queste due condizioni nella società contemporanea. 
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di cui la persona in oggetto fa parte). Il normativismo è soggetto, però, ad
obiezioni: non è in grado di distinguere tra comportamento patologico e me-
ramente disapprovato (come il razzismo, la maleducazione o l’ipocrisia); inol-
tre, può dar luogo al relativismo e finire per asserire la liceità di qualsiasi im-
postazione nosologica che si conforma al contesto sociale. Per un oggettivista,
invece, la presenza della malattia mentale è stabilita su basi empiriche.
Certo, va riconosciuto che il normativismo coglie una caratteristica importante
della psichiatria come disciplina: la psichiatria è una disciplina che aspira ad es-
sere il più possibile descrittiva, ma conserva una seria componente normativa,
che alcuni ritengono non eliminabile. Infatti, essa si occupa sia di spiegare e cu-
rare l’improprio funzionamento di parti del corpo (ed è questa la componente
descrittiva che la accomuna al resto della medicina), sia di comprendere in che
modo le sue scoperte si relazionino con la nostre concezioni normative sulla nor-
malità o anormalità. Tuttavia, è proprio la strategia oggettivistica della malattia,
una strategia che ricorra all’indagine empirica, che può aiutarci nell’opera di sma-
scheramento delle “malattie presunte”, ovvero costruite socialmente.
Innanzitutto è necessario identificare, da un punto di vista cognitivo, il dis-
turbo come una disfunzione. Non si dà il caso in cui si stabilisca la presenza di
malattia in assenza di malfunzionamento di un meccanismo interno. 
Per questo motivo, è di grande fascino la concezione come quella di Jerome
Wakefield (che potrebbe essere approvata nel DSM-V che uscirà nel 2012)
nella quale il disturbo è caratterizzato come disfunzione dannosa. Tuttavia, una
definizione di disturbo mediante un criterio di valore, come quello di “danno
al soggetto e/o agli altri”, potrebbe, a lungo andare, creare dei problemi ai cli-
nici e allo statuto scientifico della disciplina stessa. 
Inoltre, la caratterizzazione della disfunzione come dannosa risulta in parte su-
perflua, poiché è la mera disfunzione a stabilire la presenza del processo mor-
boso in atto e non il contenuto fenomenico che tale processo manifesta agli
occhi del paziente o di terzi, che al massimo può suggerire la possibilità di una
patologia. Perfino l’esempio di Wakefield, della disfunzione di un solo rene
che, poiché non dannosa, non costituisce disturbo, è aggirabile: in realtà, la
persona che vive con un unico rene ha un rene che, per compensare alla man-
canza dell’altro, svolge la funzione di entrambi. Ciò vuol dire che non c’è dis-
funzione, quindi non c’è disturbo, se il sistema (uno o due reni) riesce a svol-
gere la sua funzione propria (data dalla somma dei due reni). 
Le suggestioni che provengono dall’evoluzionismo (Murphy et al. 1998) aprono pe-
rò a nuovi interrogativi sulla semplice definizione del disturbo come disfunzione.
Per un evoluzionista, il disturbo non è solo un prodotto del malfunzionamento di
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4. Conclusioni riassuntive
In questo scritto, sono state offerte le direzioni generali di una disciplina na-
scente e dai confini ancora instabili. La Neuropsichiatria cognitiva è una disci-
plina nettamente auspicabile e che può portare nuova luce alla concezione di dis-
turbo e alla tassonomia psichiatrica in generale, orientate dalle teorie sul funzio-
namento normale della mente che emergono all’interno delle neuroscienze co-
gnitive. Una definizione di tale disciplina che emerge da questo scritto è di una
vera e propria neuroscienza cognitiva clinica, che si occupi di spiegare il com-
portamento e il sintomo anomalo come perdita o danno di una funzione cogni-
tiva normale. E tramite essa (la disfunzione) identifichi e classifichi le patologie e
le distingua dalle condizioni clinicamente rilevanti ma non morbose.
Certo, va riconosciuto che tale disciplina presenta oggi delle limitazioni pra-
tiche. Le teorie cognitive della mente normale o patologica sono ancora lun-
gi dall’essere definitive e condivise. 
Tuttavia, ritengo che questo sia un terreno da percorrere nel tentativo di co-
struire una tassonomia psichiatrica su basi eziopatogeniche che ovvi ai limiti
di inutilità e a-scientificità dell’attuale tassonomia descrittiva offerta dal
DSM-IV-TR. È inoltre una strada scientificamente più produttiva di quella
della mera psichiatria biologico-molecolare. La Neuropsichiatria cognitiva
sembra infatti cogliere la multidimensionalità dei fenomeni cognitivi attra-
verso il pluralismo prospettico delle scienze che partecipano al progetto di
spiegazione di tali fenomeni. 
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Obiettivi
L’obiettivo principale della ricerca è quello di esplorare le interazioni esistenti
tra le strutture mente/cervello tenendo conto dei progressi fatti nel campo
delle neuroscienze.
Dallo studio dell’intenzionalità e dei tentativi di naturalizzazione di Dennett e
Dretske, si è passati all’analisi della Corteccia Pre-Frontale Umana (HPFC) e di
alcuni modelli relativi alla sua attività nel tentativo di individuare la nascita e il
manifestarsi dell’intenzionalità nei processi cognitivi superiori ponendo come
elemento discriminante la presenza di un sistema inibitorio incarnato.

Intenzionalità ed evoluzione
Il nucleo centrale della ricerca è la naturalizzazione dell’intenzionalità che pren-
de spunto dalla prospettiva di Dennett e Dretske per evidenziare un legame for-
te tra intenzionalità e natura, ovvero tra filosofia ed evoluzione, cioè tra stati in-
tenzionali, processi biologici, organismi viventi e ambiente naturale.
Nella nostra ipotesi distinguiamo tra intenzionalità intesa come scopo/fine ed
intenzionalità come rappresentazione. Nel primo caso, secondo la nostra scala,
abbiamo a che fare con una intenzionalità di basso livello che si può applica-
re sia agli organismi biologici e vegetali, sia agli enti inorganici e ai manufat-
ti. In quanto rappresentazione, abbiamo a che fare con una intenzionalità di al-
to livello caratteristica degli esseri umani nell’ambito delle attività cognitive
superiori quali pensiero, linguaggio, elaborazione di piani e lettura della men-
te. Processi che si attivano nella corteccia prefrontale del cervello umano.
Nel caso di Dennett, la via alla naturalizzazione dell’intenzionalità fa riferimen-
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l’accesso alle rappresentazioni delle aree posteriori in modo simile a come av-
viene l’elaborazione degli stimoli visivi. Infatti l’HPFC, pianificando un compi-
to complesso e articolato, può integrare gli elementi più generali e complessi
con quelli più semplici, nella forma e nella struttura, contenuti nelle aree della
corteccia posteriore, realizzando in tal modo una sorta di rete neurale che coin-
volge sia la PFC che il resto della corteccia.
Gli autori presentano una suddivisione delle aree neurali della corteccia pre-
frontale che sembra individuare diversi aspetti delle funzioni specifiche della
PFC in determinate regioni cerebrali (fig. 4) per cui l’area PFC di SINISTRA
focalizzerebbe le caratteristiche specifiche di eventi individuali; quella di DE-
STRA medierebbe l’integrazione di informazioni tra eventi (trovare un
significato del piano come un tutto); l’area PFC MEDIALE conserverebbe le
caratteristiche chiave di prevedibili piani cognitivi appresi che hanno una rela-
zione contingente con processi senso-motori raramente modificati; quella LA-
TERALE conserverebbe piani che vengono modificati di frequente mentre la
PFC DORSALE presiederebbe a piani relativi ad attività meccaniche. Inoltre gli
autori ipotizzano una funzionalità della PFC ANTERIORE tesa a rappresenta-
re piani complessi di lunga durata e della PFC POSTERIORE, al contrario, te-
sa a rappresentare piani semplici e azioni di breve durata e con pochi eventi.
La cosa interessante e particolarmente promettente è che il loro modello SEC
sembra funzionare nella rappresentazione della HPFC infatti in uno studio
svolto con la fMRI (Risonanza Magnetica Funzionale per Immagini) sugli es-
seri umani è stato scoperto che i SECs ad alta frequenza sono codificati nel-
l’area 10 posteriore mediale di Brodmann e i SECs a bassa frequenza sono co-
dificati nell’area 10 anteriore mediale di Brodmann.
Queste ricerche sembrano confermare l’importanza strategica della corteccia
prefrontale nella elaborazione dei processi intenzionali di alto livello e forni-
scono un supporto neuroscientifico al modello teorico dei circuiti condivisi.

Il modello dei circuiti condivisi
Il modello, proposto dalla Hurley, si pone in mezzo tra il livello di imple-
mentazione neurale e il livello personale di percezione cosciente e di azione in-
tenzionale. Il modello descrive un’architettura subpersonale funzionale che si
articola su cinque livelli fondamentali: I livello: Sistema di controllo dinami-
co comparatore via feedback; II livello: Predizione simulativa (dalla causa al-
l’effetto), controllo strumentale e informazione condivisa per percezione e
azione; III livello: Mirroring (informazione condivisa per le azioni proprie e
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to al processo evolutivo che ha condotto Madre Natura a selezionare, nel corso
del tempo, alcune creature sempre più complesse che meglio si interfacciano
con il mondo, piuttosto che altre. Si passa dalle creature darwiniane dove l’am-
biente seleziona un fenotipo favorito (selezione naturale) alle creature skinneria-
ne: la creatura cerca per prova ed errore la risposta adeguata finché una viene se-
lezionata per rinforzo (condizionamento operante). Successivamente subentra-
no delle creature popperiane: creature intelligenti che dispongono di un ambien-
te selettivo interno che prova in sicurezza le risposte all’ambiente prima di agi-
re. Infine le creature gregoriane che sono in grado di copiare i progetti altrui e di
adattarli importando strumenti mentali (ambiente culturale) che migliorano la
loro capacità di verificare e di generare risposte appropriate.

La corteccia prefrontale umana
La Corteccia Pre-Frontale Umana (CPFU – HPFC) sembra avere una funzione
fondamentale nell’elaborazione di piani sulla base di stimoli esterni. Nell’uomo
essa rappresenta circa 1/3 di tutta la corteccia, ma si distingue sia per l’alto nu-
mero di connessioni neurali che per la presenza di un’elevata concentrazione di
neuroni rispetto a tutte le altre specie animali (fig. 3) anche con un cervello più
grande (l’elefante è l’animale che più si avvicina per numero di neuroni).

La teoria proposta da E. D. Huey, F. Krueger e J. Grafman (2006), modello
“SECs” (Eventi Strutturati Complessi), sostiene che le relazioni tra le rappre-
sentazioni dei SECs (eventi strutturati complessi) e la forza della loro rappre-
sentazione nella memoria dipendono dalla frequenza dell’esposizione allo sti-
molo: maggiore è la frequenza, più forte è la rappresentazione e quelle con mag-
giore frequenza inibiscono quelle a bassa frequenza. Questa teoria sembra sup-
portata dal fatto che le rappresentazioni nella HPFC sono diverse dai ricordi “se-
mantici” (contenuti nel lobo temporale infero laterale) che sono espliciti (at-
tenzione cosciente) e dichiarativi (coscientemente richiamati), ma che possono
essere implicitamente preparati. I ricordi nella HPFC sono costruiti astraendo
informazioni attraverso il tempo ed eventi che integrano elementi di conoscen-
za (p. es. temi che non possono essere ulteriormente ridotti a elementi più sem-
plici senza perdere il loro significato). Tutto ciò porta gli autori a sostenere la su-
periorità del modello rappresentazionale dove diverse aree della corteccia poste-
riore processano informazioni più semplici mentre la parte anteriore della cor-
teccia si occupa di quelle più complesse. Tuttavia l’area prefrontale della cortec-
cia non è funzionalmente separata da quella posteriore, ma sembra confermato
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tività neuronale. Il conscious mental field, secondo Libet, non è neanche ri-
ducibile ad un semplice processo neuronale, anche perché gli eventi mentali
non sono isomorfici agli eventi neurali. Questo tipo di indagine si sofferma in
modo specifico sull’inizio dell’attività di tipo motorio consapevole, mentre
non indaga sulle attività cognitive superiori, né tenta di dare una spiegazione
della nascita cosciente del pensiero. Questo vuoto d’indagine ci fa dubitare
che la coscienza del pensiero, l’elaborazione di un piano o la verbalizzazione
di un’idea possa seguire il medesimo meccanismo illustrato nell’esperimento
di Libet riguardo all’azione volontaria.

Conclusioni
Alla luce delle ricerche e degli studi nel campo delle neuroscienze che abbiamo
menzionato, riteniamo che la nostra ipotesi di una intenzionalità incarnata con
una funzione di controllo inibitorio radicata a livello neuronale sia plausibile.
Inoltre fondandosi sulla visione di una forte e diffusa interconnessione neuro-
nale, anche se diverse aree cerebrali sono deputate a compiti più specifici, è in
grado di dare una spiegazione abbastanza convincente sia degli atti intenziona-
li di basso livello, fondamentalmente legati a degli automatismi, che ad un’in-
tenzionalità di alto livello dove sono coinvolti tutti i processi cognitivi superio-
ri quali il ragionamento, la pianificazione, il linguaggio e la lettura della mente.
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degli altri); IV livello: Predizione simulativa (dalla causa all’effetto) e/o mir-
roring simulativo (dall’effetto alla causa) con inibizione monitorata di output;
V livello: Simulazione monitorata di input.
La suddivisione in cinque livelli e il loro ordine non necessariamente rappre-
senta l’ordine di evoluzione o di sviluppo delle funzioni neurali anche se ap-
pare abbastanza chiaro che le basi neurali sono fornite di meccanismi di con-
trollo, mirroring e simulazione con inibizione monitorata, che rendono pos-
sibile il manifestarsi di forme sociali di cognizione quali l’imitazione, la simu-
lazione e la lettura della mente. Inoltre il termine simulazione in questo con-
testo viene usato in due sensi: come simulazione di effetti (simulazione pre-
dittiva) e come simulazione di cause (mirroring). 
Il modello dei circuiti condivisi ci incoraggia a sostenere la nostra ipotesi di
una intenzionalità incarnata a livello neurale non del tutto consapevole che si
esprime con i meccanismi del mirroring e della copiatura attuale, ed una in-
tenzionalità/emulazione che invece evolve verso livelli di complessità neurale
che coinvolge vere e proprie reti che prevedono atti di simulazione, di inibi-
zione dell’output e dell’input, di predizione per giungere alle attività più com-
plesse della cognizione sociale, dell’apprendimento sociale, della deliberazio-
ne strategica e della lettura della mente.

Intenzionalità e coscienza
Un contributo particolarmente importante allo studio degli atti intenzionali
e della coscienza è stato dato da Benjamin Libet. L’obiettivo principale degli
esperimenti di Libet è quello di stabilire in modo oggettivo, grazie ad una
strumentazione specifica, quando ha inizio l’attività volitiva cosciente. 
Le registrazioni effettuate con l’EEG hanno mostrato che l’attività cerebrale coin-
volta nell’avvio dell’azione si è presentata in media circa cinquecento millisecondi
prima dell’inizio dell’azione. Cioè è stata registrata dell’attività cerebrale crescente
trecento millisecondi prima che comparisse la decisione consapevole di agire.
Questo accumulo inconscio di attività elettrica nel cervello è stato chiamato “po-
tenziale di preparazione” e sembra confermare che gli atti volontari, i desideri so-
no preceduti da un’attività cerebrale inconscia che li precede e li determina. 
Più tardi, Libet propone la teoria del campo mentale cosciente (CMF) nel
tentativo di radicare l’elemento mentale con quello propriamente fisico. Il
Conscious Mental Field è affine al concetto di campo magnetico, ma non è
riducibile ad alcun processo fisico. La sua caratteristica peculiare sarebbe l’u-
nitarietà dell’esperienza cosciente e la capacità di influenzare o modificare l’at-
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Esistono differenze di genere 
per le abilità matematiche?

È possibile eliminare il ruolo giocato dalle differenze di genere nelle capacità di
apprendimento delle conoscenze matematiche e, più in generale, nelle compe-
tenze e nelle abilità scientifiche? Ha effettivamente luogo questa polarizzazione
oppure è un modo per stereotipare alcuni campi rendendoli, così, fonte di do-
minio maschile o femminile? Non esiste, ovviamente, un’unica risposta per una
questione così complicata e dibattuta (Baron-Cohen 2003; Halpern 1992; Ki-
mura 1987; Hyde, Fennema, Ryan, Frost 1990; Gallaghe, Kaufman 2005).
Non basta fare appello esclusivamente alle differenze ormonali, genetiche o alle
capacità cognitive, né volgere lo sguardo verso i soli fattori sociali o le sole que-
stioni di politica culturale, non basta inoltre individuare il modo in cui i nostri
progenitori conducevano le loro esistenze, per individuare una risposta soddi-
sfacente. Ma prima ancora di suggerire un possibile approccio a questo genere
di domande è necessaria una precisazione terminologica.
Sesso e genere sono i due modi solitamente impiegati per offrire una spiegazione
sulle cause delle differenze nelle abilità cognitive fra maschi e femmine. Al pri-
mo ci si riferisce per chiamare in causa comportamenti geneticamente e biologi-
camente determinati, quindi immodificabili, innati ed invariabili che caratteriz-
zano in maniera profondamente diversa uomo e donna. La seconda espressione,
invece, ha un sapore fortemente sociale, culturale ed ambientale (Caplan e Ca-
plan 2005). Il campo del dominio matematico spinge a mettere in evidenza l’im-
possibilità di separare totalmente i contesti sociali e culturali dai fattori biologi-
ci e genetici, sottolineando la loro complessa interazione. Partendo dal presup-
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La conquista della conoscenza numerica è, di fatto, uno dei processi più pro-
blematici e complessi dello sviluppo infantile sia maschile sia femminile. Co-
me già evidenziato, l’interrogarsi sullo sviluppo della conoscenza numerica ha
concorso a far emergere una questione quanto mai delicata: come va intesa l’e-
voluzione delle diverse abilità cognitive implicate nella comprensione e nella
rappresentazione dei numeri? In particolare riguardo al rapporto che intercor-
re tra lo sviluppo del sistema di elaborazione del numero e gli altri sistemi co-
gnitivi, le riflessioni si sono articolate almeno in due distinte linee interpretati-
ve identificabili nelle proposte alla base del modello piagetiano ed in quelle al-
la base delle ricerche sull’interdipendenza tra conoscenza numerica e cono-
scenza verbale. Sotto l’influenza di Piaget e della corrente “costruttivista”, si è
per molto tempo pensato infatti che i neonati e i bambini in età prescolare fos-
sero incompetenti nella abilità numeriche, dal momento che tali competenze
erano considerate molto complesse e che per tale ragione potessero essere ac-
quisite solo in presenza di uno sviluppo cognitivo adeguato. 
In questi ultimi 25 anni, il modello piagettiano è stato rimesso in discussione
per l’evidenza di alcune capacità numeriche negli animali e nei bambini: nu-
merosi lavori hanno, infatti, mostrato che non solo gli animali ed i bambini so-
no capaci di rappresentarsi il numero in maniera approssimativa, ma che que-
sta capacità chiama in causa strutture cerebrali simili tra le varie specie. Questi
sistemi cerebrali emergono presto nell’infanzia, rimangono presenti durante
l’intera vita, sono sfruttati dai bambini quando imparano la matematica e so-
no usati dagli adulti quando si trovano coinvolti nel pensiero matematico e
scientifico (Dehaene 1997; Feigenson, Dehaene e Spelke 2004; Spelke 2003),
fornendo in tal modo le basi neurobiologiche della competenza numerica,
ugualmente presente sia nei piccoli maschi, sia nelle piccole femmine (così co-
me nei primati). Soprattutto, in questi ultimi anni sono stati condotti molti
studi per comprendere la base biologica della competenza numerica dal livello
anatomico fino ai meccanismi cellulari e molecolari (Nieder 2005).
È importante distinguere le basi biologiche della competenza numerica dalle ca-
pacità dell’intelligenza umana nel campo delle abilità logico-matematiche in ge-
nerale. È evidente che le seconde impiegano un substrato cerebrale vario e co-
mune a molti altri processi cognitivi, in un’attività mentale complessa di anali-
si e sintesi che si presta poco alla parcellizzazione morfo-funzionale. Questa di-
stinzione, apparentemente banale, può non essere superflua, perché alcune
scuole di pensiero hanno a lungo sostenuto l’ipotesi che le abilità connesse con
l’uso delle cifre numeriche derivassero da quelle linguistico-verbali. La ricerca
neuroscientifica ha invece accertato da tempo che la capacità di afferrare la car-
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posto che la biologia non può essere separata dalle influenze culturali crediamo,
inoltre, che continuare a riferirsi alle differenze fra uomo e donna utilizzando,
nel senso appena descritto, le parole “sesso” e “genere” non sia semplicemente
una questione di lana caprina terminologica ma un tentativo di alimentare le
tendenze dicotomiche, che risultano spesso artificiose e poco aderenti alla realtà.
L’uso di due termini diversi risulterebbe, dunque, un modo per reiterare ed ali-
mentare il dualismo mente-corpo restandone ancora una volta impigliati. 
Anche il termine innato è spesso frainteso. A quest’ultimo, infatti, si fa riferi-
mento per indicare ciò che è immutabile ma il suo uso corretto indica, in real-
tà, un potenziale pronto a svilupparsi purché l’ambiente sia favorevole. Ancora
una volta, dunque, appare evidente l’influenza reciproca fra biologia e fattori
ambientali. L’analisi delle differenze tra uomo e donna riscontrabili nelle abilità
matematiche e scientifiche non è lineare e la risposta alla nostra domanda ini-
ziale, ossia se è possibile parlare di differenze di genere nelle abilità matemati-
che, dipende da quali tipi di abilità vengono indagate, dal contesto all’interno
del quale le stesse sono valutate, in che periodo della vita vengono testate e co-
sì via. In generale analizzando lo stato dell’arte sull’indagine delle abilità mate-
matiche (Carroll 1992), sono tre le tipologie di abilità cognitive che vengono
prese in considerazione, eterogenee al loro interno e per niente unitarie: abilità
verbali (fluenza nell’eloquio e nella grammatica; capacità di lettura; ampiezza del
vocabolario; comprensione del linguaggio), abilità quantitative (abilità nella ri-
soluzione dei problemi; calcolo; geometria) e abilità visuo-spaziali (memoria a
lungo termine; creazione, ritenzione e trasformazione di una immagine; inter-
connessione tra resoconti verbali e rappresentazioni di immagini mentali). Le
donne presentano in media maggiori capacità verbali e di scrittura che esigono
una attivazione più simmetrica degli emisferi cerebrali, una memoria episodica
maggiore ed una migliore abilità nella memorizzazione dei volti. 
Gli uomini, invece, si dimostrano più talentuosi nelle capacità visivo-spaziali,
in particolare nell’essere in grado di modellare mentalmente il movimento de-
gli oggetti in tre dimensioni. Eccellono, infatti, nella cosiddetta “rotazione
mentale”, vale a dire nella capacità di conservare in memoria un oggetto tri-
dimensionale e contemporaneamente trasformarlo. L’effettiva riuscita di un
soggetto nelle attività matematiche e scientifiche dipende, dunque, da nume-
rose altre capacità cognitive che si sviluppano spesso in modo individuale e
soggettivo, per una molteplicità di fattori che vanno dalle influenze biologi-
che alle diversità delle esperienze che un soggetto fa durante la propria vita,
alle variabili culturali quali, ad esempio, l’educazione, gli stereotipi, le discri-
minazioni ed i ruoli sociali dei sessi. 
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tal segment of intraparietal sulcus”), che risulta attiva in quei compiti che in-
cludono i confronti fra le cifre, le stime di numerosità, le sottrazioni e le ad-
dizioni approssimative (Dehaene et al. 2004; Dehaene et al. 2003). Agli inizi
del 2000, una serie di studi (in cui venivano misurati e confrontati fra loro le
attivazioni cerebrali legate a differenti operazioni aritmetiche) hanno riscon-
trato che la HIPS risulta essere più attiva quando si effettuano dei calcoli ri-
spetto, ad esempio, a quando si effettua una semplice lettura di cifre (Burdaud
et al. 1999; Chocon et al. 1999; Pesenti et al. 2000) o di lettere (Simon et al.
2002); mentre si attiva ancora di più quando i calcoli da effettuare sono due
(Menon et al. 2000). Fra le differenti operazioni aritmetiche, inoltre, risulta
attivarsi particolarmente con le sottrazioni piuttosto che una semplice com-
parazione (Chocon et al. 1999) o moltiplicazione (Lee 2000).
Altri dati a favore di questa ipotesi derivano dallo studio delle patologie di ori-
gine genetica. Particolare attenzione, in questi ultimi anni, è stata dedicata alla
sindrome di Turner, sindrome legata ad una anomalia citogenetica conseguente
ad una errore nel corretto appaiamento dei cromosomi, che colpisce una bam-
bina su circa 2000, per un totale di circa il 3% dei concepiti di sesso femmini-
le (Ranke e Saenger 2001). In uno studio condotto da Molko e dai suoi colle-
ghi (Molko et al. 2003) sulla sindrome di Turner, i pazienti presentavano, per la
maggior parte, dei disturbi legati al calcolo, benché il loro QI verbale fosse, di
contro, ottimo. La sindrome causa, in particolare, deficit nelle sottrazioni e nel-
le operazioni con i grandi numeri. Queste difficoltà in matematica si riscontra-
no qualunque sia l’età del paziente e il suo stato sociale (Bruandet et al. 2003;
Temple e Marriot 1998). L’analisi morfologica ha evidenziato una lunghezza
anormale e una profondità del solco intraparietale di destra che rifletteva una
disorganizzazione anatomica di questa regione cerebrale nei soggetti TS.
Al termine di questa esposizione sintetica dello stato delle conoscenze, si può af-
fermare che i dati emergenti dalla ricerca mettono in rilievo l’ipotesi che possa
esistere un rapporto fra natura e cultura nell’ambito delle capacità numeriche:
la natura fornirebbe un nucleo di capacità innate per classificare insiemi di og-
getti nei termini della loro numerosità, mentre per le capacità più avanzate gli
esseri umani hanno bisogno dell’istruzione, ossia di acquisire gli strumenti con-
cettuali forniti dalla cultura in cui vive. Nonostante non sia possibile riscontra-
re alcuna evidenza scientifica convincente che attesti l’esistenza di differenze bio-
logiche fra i sessi nelle competenze matematiche e nelle abilità scientifiche in ge-
nere, gli approcci teorici che militano in favore della presenta di tali differenze
muovono l’opinione pubblica, facendo presa anche su buona parte della comu-
nità scientifica (pensiamo, ad esempio, ai continui riferimenti agli ormoni ses-
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dinalità di oggetti al fine di valutarne la quantità e l’abilità di definire la posi-
zione di un elemento in una serie ordinata, non nascono nell’uomo come con-
seguenza delle abilità linguistiche, ma hanno un’origine filogenetica più antica
e indipendente. Secondo il neuroscienziato Slanislas Dehaene (1997) nel nostro
cervello vi è un organo preposto alla percezione e alla rappresentazione delle
quantità numeriche (codificate geneticamente), le cui caratteristiche lo collega-
no indubbiamente alle facoltà proto-aritmetiche presenti negli animali. L’ipote-
si dell’autore è infatti quella che gli esseri umani siano provvisti di un senso ma-
tematico, che essi condividono con altre specie animali e che questo istinto sia
l’espressione del funzionamento di un organo mentale, un insieme di circuiti ce-
rebrali presenti anche in altre specie, che funziona come un accumulatore, vale
a dire una sorta di contatore approssimativo che ci permette di percepire, di me-
morizzare e confrontare grandezze numeriche. 
Le teorie di Dehaene trovano seguito negli studi di Brian Butterworth che sostie-
ne che il “genoma umano contiene le istruzioni per costruire circuiti celebrali spe-
cializzati, chiamati nel loro complesso Modulo Numerico, la cui funzione è quella
di classificare il mondo in termini di quantità numerica (o numerosità), metten-
doci nella condizione di percepire il numero di elementi di un insieme” (Butter-
worth 1999, p.24). Le capacità numeriche umane vengono rese uniche attraverso
lo sviluppo e la trasmissione di strumenti culturali (che ampliano le attitudini del
modulo numerico) che facilitano l’operazione del conteggio. Il nostro cervello ma-
tematico, quindi, contiene questi due elementi: un Modulo Numerico e la capa-
cità di utilizzare gli strumenti matematici forniti dalla nostra cultura. Secondo
Butterworth, il modulo numerico rappresenta il nucleo centrale di tutte le nostre
capacità matematiche ed intorno a questo costruiamo le capacità più avanzate, ap-
prendendo dalla cultura da cui siamo circondati ciò che è già noto sui numeri. 
Quindi, non si deve confondere la difficile definizione del concetto di nume-
ro che richiede locuzioni linguistiche e riferimenti semantici adeguati e che
implicano per questi motivi la cultura e l’insieme delle abilità cognitive uma-
ne ed il possesso di capacità – presenti nei bambini e negli animali – di com-
piere operazioni mentali che richiedono il riconoscimento di piccole quanti-
tà e l’ordinamento in successione. In quest’ultimo caso, infatti, non è neces-
sario possedere il “concetto di numero”, così come lo si intende in matemati-
ca, bensì di impiegare le risorse di un particolare substrato neurale. La regi-
strazione da singoli neuroni nelle scimmie e lo studio mediante immaginali
funzionali nell’uomo (fMRI) hanno evidenziato che il substrato neurale che
codifica l’informazione relativa alla quantità è rappresentata in una parte del-
la corteccia parietale, il solco intraparietale (HIPS, ovvero “bilateral horizon-
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suali oppure all’uso disinvolto di espressioni come inherent gender differences,
che alimentano sensazioni di immutabilità o di inalterabilità di determinate ca-
pacità). Simili teorie sembrano ignorare gli effetti dell’esperienza, dei fattori so-
ciali e psicologici sull’organizzazione cerebrale e sul suo sviluppo.
Esperienza, fattori biologici e genetici, politiche educative, contesto culturale in-
teragiscono in maniera complessa fra di loro. Meglio sarebbe adottare, per in-
dagini di questo tipo, modelli teorici non fossilizzati sulla dicotomia natura-cul-
tura, ma guidati da un approccio biopsicosociale (Halpern et al. 2007), all’in-
terno dei quali, come in un loop, le variabili si influenzano reciprocamente. 
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la sua capacità di localizzare uno stimolo nel campo visivo cieco non era norma-
le, ma comunque decisamente buona. In realtà questa capacità corrispondeva ab-
bastanza bene a quelli di una scimmia senza V1 (ibidem, p. 15). 

Questo fenomeno è stato definito da Weiskrantz blindsight o visione cieca, e
proprio nell’apparente contraddittorietà dei termini che è ben colta la sua na-
tura in quanto i pazienti raccontano di non esser in grado di vedere in quella
parte di campo visivo che corrisponde alla lesione della corteccia visiva (Weis-
krantz, 1997, 2002).
Notoriamente in tutti gli studi sulla visione gli esperimenti sui primati sono
stati fondamentali, ma nel caso in esame il loro contributo appariva proble-
matico, vista l’importanza dei resoconti in prima persona dei pazienti.
Nicholas Humprey (1998) ha provato con successo, insieme a Lawrence
Weiskrantz, a studiare Helen, una scimmia sottoposta ad operazione chirur-
gica per l’asportazione, quasi interamente, della corteccia visiva, tranne in una
piccola parte superiore del campo visivo destro. Dopo sette anni Helen era in
grado di muoversi all’interno di una stanza piena di ostacoli riuscendo persi-
no di raccogliere da terra minuscoli pezzetti di cioccolata. In sostanza presen-
tava una certa autonomia nel movimento e nella capacità di riconoscere og-
getti di varie forme e luminosità: 

Le informazioni fornitele dagli occhi erano ‘pura conoscenza percettiva’. Helen
‘sapeva soltanto’ che c’era un pezzetto di cioccolato, niente altro […] credo che
Helen fosse affetta da ‘vista cieca’. Un essere umano nella sua situazione avrebbe
creduto di aver ‘indovinato’(Humprey 1998, p. 103).

In un certo senso sembra che le scimmie presentino una capacità di recupero
diversa e più efficace rispetto agli esseri umani affetti dalle stesse lesioni. Ciò
farebbe supporre che la tesi di Humprey sull’esistenza di due vie parallele e
non sequenziali della sensazione da una parte e della percezione dall’altra pos-
sa trovare un reale riscontro. 
Nel caso degli esseri umani riuscire a parlare della percezione pura, senza l’in-
tervento della sensazione soggettiva è un percorso molto arduo e 

ciò che manca al paziente, nella vista cieca, è il senso di partecipazione personale
fornito dalla sensazione. Le scimmie recuperano più rapidamente rispetto agli uo-
mini perché non hanno un concetto elaborato del sé e non patiscono la mancan-
za del coinvolgimento personale (ibidem, p. 106).
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Il fenomeno del blindsight nei primati 
e nell’uomo

Introduzione
È stato ampiamente accertato che diversi processi della visione, così come altre at-
tività cognitive, avvengono in modo inconscio. La visione cieca è uno dei casi più
inquietanti, in quanto è l’espressione del netto divario tra la profonda perdita di
percezione consapevole e il mantenimento di notevoli abilità indiscutibilmente
derivanti dalla visione, ritenuta persa dal soggetto. Le neuroscienze hanno da tem-
po fornito spiegazioni piuttosto convincenti su come ciò accada, legate al doppio
circuito, corticale e subcorticale, del sistema visivo nei primati. Grazie a recenti
comparazioni tra primati umani e non, emerge un quadro di comportamenti dei
soggetti affetti da blindsight, articolato e complesso, ancora ben lontano dall’esse-
re pienamente compreso e, per certi versi, contraddittorio. Lo scopo di questo la-
voro è fornire una panoramica su questi studi e suggerire una chiave interpretati-
va dei risultati, in cui il blindsight non è considerato un fenomeno da analizzare
in quanto tale, ma inserito nel complesso delle credenze del soggetto, incluse le
ripercussioni provocate proprio dalla consapevolezza del proprio stato di deficit.

1. Il fenomeno della visione cieca nell’uomo e nelle scimmie
L’interesse sempre crescente verso l’analisi delle aree deputate alla visione ha
portato Lawrence Weiskrantz (1997) a condurre una ricerca su un soggetto,
DB, per circa dieci anni, durante i quali il paziente era in grado d’identifica-
re uno stimolo e indicarne la posizione; quando era richiesto “d’indovinare”
natura, posizione o orientamento di stimoli collocati nel campo visivo cieco,
il più delle volte DB forniva sorprendentemente la risposta giusta (ibidem, p.
14). Ciò dimostrava che 
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e la testa verso lo stimolo a lei cieco di destra. I movimenti saccadici e della te-
sta non possono riuscire a spiegare la corretta localizzazione della prova in un in-
tervallo di tempo che era di 200 msec e con la durata del target (luminoso) di
un secondo. È probabile che la luce innescasse il movimento della testa e venis-
se percepita come una luce nel campo cieco o che al contrario il movimento del-
la testa la categorizzasse come luce (cfr. Cowey and Stoerig, 1995). 
Se in realtà la conclusione più ovvia è che le scimmie falliscono nelle prove poi-
ché non possiedono una percezione visiva, una possibile obiezione sarebbe che il
target nel campo sinistro ha ereditato la percezione “estinta” del target nell’emi-
campo danneggiato e che, la presenza di due stimoli luminosi simultanei, per-
metta di percepire meglio in un certo senso lo stimolo nel campo danneggiato. 
Nel secondo esperimento (ibid.,fig.2) sono state introdotte alcune variazioni
che hanno migliorato la qualità delle informazioni ricevute sulle risposte date
dalle scimmie. All’interno dello schermo stavolta era presente costantemente
un rettangolo nero, utilizzato come strumento di controllo per verificare se le
scimmie vedevano o meno lo stimolo luminoso.

Figura 2. Schema dell’esperimento condotto su scimmie emianopiche.
Fonte: Cowey and Stoerig, 1995.

La modalità era simile al precedente esperimento in quanto le scimmie dove-
vano toccare il target luminoso che di volta in volta appariva in punti diversi
dello schermo. Nella parte alta del quadrante C le scimmie dovevano toccare
il target luminoso o ricordare la sua posizione. In alcune prove il target era pre-
sentato nell’emicampo destro (D). 
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Un ulteriore studio, a conferma dell’esistenza di una linea di continuità tra pa-
zienti affetti da blindsight e le scimmie (Cowey e Stoerig 1995), ha mostrato
la presenza di abilità visive residue negli emicampi danneggiati. Grazie a due
esperimenti su quattro macachi si è notato che si comportano come i pazien-
ti affetti da visione cieca.
Durante il primo esperimento le scimmie visualizzavano uno schermo nel quale
erano presentati sette cerchi di cui sei a sinistra dello schermo e uno solo a destra.
Una luce appariva alternativamente all’interno dei cerchi posizionati a sinistra e
la scimmia doveva toccare il cerchio che si presentava illuminato e in tal modo
era ricompensata sia prima che dopo. In una prova due luci erano presentate si-
multaneamente, una a sinistra dello schermo e l’altra generalmente sempre più a
destra della prima (in basso, in alto o allineata) e la scimmia riceveva la ricom-
pensa se toccava la luce che si trovava più a destra della sua omologa; solo in al-
cuni casi lo stimolo luminoso era presentato nell’emicampo danneggiato. 

Figura 1. Schema delle quattro prove presentate a scimmie emianopiche. 
Fonte: Cowey and Stoerig, 1995.

I risultati dimostrano che tutte e quattro le scimmie (emianopiche e non) han-
no svolto (90% delle risposte corrette) con successo le prove che presentavano
la luce singola (o accoppiata) nell’emicampo sano di sinistra. Quando le luci ca-
devano nel campo danneggiato di destra due scimmie (Dracula e Wrinkle)
emianopiche riuscivano raramente a toccare la luce posta a destra. Era come se
il target presentato fosse invisibile. Solo in poche prove una di loro (Wrinkle) ha
mostrato di aver avuto una qualche funzione residua visiva muovendo gli occhi
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È plausibile che i maggiori tempi richiesti quando non c’è nessuno stimolo riflet-
tano l’esitazione di scelta della scimmia, una volta che abbia capito che non ri-
spondere vuol dire perdere inesorabilmente la possibilità di avere una ricompensa.

Figura 3. Tempi di reazione medi di fronte a risposte corrette ed errate 
durante le prove con target e in assenza di stimolo. 

Fonte: Cowey and Stoerig, 2007.

A differenza delle scimmie, il paziente GY ha sempre fornito risposte nelle
prove con assenza di target, indicandolo come presente nel suo campo lesio-
nato, tuttavia anche i suoi tempi di reazione sono maggiori quando il suddet-
to stimolo è assente. 
Le scimmie, invece, potrebbero aver registrato una differenza fra gli obiettivi del
campo cieco e gli spazi in assenza di stimolo dimostrando di essere sensibili al-
la differenza fra target e prove in assenza di stimolo. Indubbiamente molto han-
no contribuito gli innumerevoli tests a cui le scimmie sono state sottoposte per
oltre due anni in cui la pratica avrà probabilmente migliorato il loro rendimen-
to. Ciò che emerge è il modo in cui le scimmie riescono a registrare, implicita-
mente, la differenza tra i target del campo cieco, di cui sono ignare, e le prove
con assenza di obiettivi. Una volta corrette avrebbero infatti risposto più velo-
cemente in quanto possedevano maggiori informazioni in merito alle prove. 
Per poter spiegare il comportamento di GY, occorre invece considerare altri fat-
tori che entrano in gioco nel momento in cui si sottopongono a sperimentazio-
ne primati umani, affetti da blindsight, come la consapevolezza, le credenze e le
aspettative sia di fronte al test che al proprio deficit. Gli sperimentatori hanno
notato che non si è registrata una certa differenza tra il tempo di latenza nelle
risposte fornite ai target del campo cieco e nelle prove senza stimoli. 
Se da un lato la consapevolezza di non vedere lo stimolo presentato nel cam-
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Le tre scimmie, che presentavano l’ablazione della corteccia striata, nel caso D ri-
spondevano toccando il quadrato nero che indicava l’assenza di target luminoso.
In alcune prove i movimenti oculari riscontrati sembrava permettessero loro di
vedere attraverso l’emicampo normale lo stimolo presentato per 750 msec. Gli
stessi stimoli luminosi potrebbero dunque essere percepiti nel campo danneggia-
to in maniera diversa, ossia una luce molto fioca categorizzata come un’assenza
di target luminoso, il che giustificherebbe la loro risposta legata al quadrato su
sfondo bianco ossia l’assenza di target. La categorizzazione errata degli stimoli si
manifesta anche ad intensità di luminosità differenti del target confermando ul-
teriormente che le scimmie emianopiche possono essere paragonate a pazienti af-
fetti da visione cieca nei quali non si verifica una percezione visiva fenomenica.

2. Comportamento visivo e sistema di credenze
Cowey e Petra Stoerig (2007) si sono spinti oltre nello scrutare relazioni tra capa-
cità visiva e consapevolezza e blindsight, con un insolito esperimento, a cui hanno
sottoposto sia scimmie che un soggetto umano. La procedura somiglia ad un tipi-
co test di visione cieca, in cui al paziente è richiesto d’indicare dove si presenta lo
stimolo. L’anomalia consiste nell’includere ogni tanto test in cui il target non vie-
ne affatto presentato, e il soggetto non è avvisato di questa possibile condizione.
Nel caso delle scimmie il non avvertire si traduce nel non offrire loro la ricompensa
se si astengono dal dare un responso quando il target non è presentato.
L’analisi dei tempi di reazione nelle scimmie da un lato e nell’uomo dall’altro
hanno evidenziato una differenza nella modalità di risposta di fronte a target
del campo sano, target presentati nel campo cieco e prove in assenza di stimolo
all’interno dell’emicampo danneggiato. L’astensione di risposta permette di
misurare il tempo di latenza tra le prove in assenza di stimolo e le risposte for-
nite di fronte ad un target reale. 
I risultati ottenuti (fig.3) mostrano che le prestazioni e i tempi di reazione tra
le prove in assenza di stimolo e gli obiettivi presentati nell’emicampo cieco so-
no simili. Le scimmie, nelle prove in assenza di stimolo, hanno provato a non
rispondere mediamente in un quarto dei casi, nonostante l’assenza di ricom-
pensa, e la loro risposta ricade sempre nel campo cieco.
Ciò farebbe supporre che hanno commesso un errore confondendo le prove
in assenza di stimolo con quelle con target nel campo cieco, ma in realtà è pro-
prio dal loro tempo di reazione agli stimoli che si nota una differenza sostan-
ziale poiché la media delle RTs agli obiettivi del campo cieco risulta più bre-
ve rispetto alle prove in assenza di stimolo. 
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co a differenza del gruppo di controllo normale, grazie all’attivazione dell’a-
migdala. Nei soggetti normali sembra che la disponibilità automatica dell’in-
formazione cosciente inneschi una modalità comportamentale che richiede
una certa consapevolezza per fornire un’adeguata risposta, elaborata nell’area
corticale V1; al contrario l’accesso all’informazione non cosciente, elaborata
nell’amigdala verrà bloccata. Il meccanismo in questo caso è diverso e spe-
cifico e pare legato ad una maggior propensione a reagire dell’amigdala in as-
senza di attivazione dell’area V1, ma conferma quanto la visione cieca riman-
ga un fenomeno ancora fertile da esplorare, che deve tenere nella giusta con-
siderazione la complessa organizzazione mentale umana nella sua totalità.
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po cieco porta il soggetto ad essere incapace di fornire alcune risposte ai test,
dall’altro esiste anche un sistema di credenze che entrano in gioco nel mo-
mento in cui il soggetto si sottopone all’esperimento.
Ci sono le credenze che condizionano l’uomo, dovute al fatto che una parte
della visione non è consapevole e inoltre ci sono le credenze, legate all’anda-
mento dell’esperimento, che di fronte ad uno schermo percepito come bian-
co (privo di target) si presenti sempre uno stimolo. Questo è ciò che il paziente
interpreta o si aspetta che venga attuato dagli sperimentatori e che condizio-
na notevolmente il rendimento finale del test. La consapevolezza di non po-
ter possedere un’informazione nel campo cieco e l’insicurezza del dato non vi-
sualizzato causano l’aumento dei tempi di risposta e non permettono ai pro-
cessi impliciti interni d’intervenire. È come se la coscienza tendesse a inter-
porsi sulle possibili informazioni implicite e le abolisse. 
Il paziente, non essendo informato della presenza di prove con assenza di sti-
molo, fornisce ugualmente una risposta, interpretabile in due modi: da una
parte l’attribuzione di una certa sicurezza nelle parole degli sperimentatori
conduce a non considerare ulteriori opzioni all’interno del campo cieco, dato
che il soggetto non era informato della presenza di prove in assenza di stimo-
lo (prove con schermo bianco); dall’altra la consapevolezza del deficit spinge
a credere che lo stimolo, assente nel campo sano, ricada in quello danneggia-
to. Entrambi gli aspetti innescano un’immediata inferenza che potrebbe dar
conto dei bassi tempi di reazione e spiegare sia l’esigenza della risposta sia la
similarità dei tempi di latenza tra le prove in assenza di stimolo e quelle nel
campo cieco. Quindi il comportamento attuato potrebbe essere il risultato
non già del naturale processo inconscio del blindsight, quanto filtrato da un
sistema di credenze, nelle quali non trova posto la possibilità che nell’imma-
gine del test non vi sia presente alcuno stimolo.

3. Conclusioni
Se l’interpretazione che abbiamo suggerito delle differenze tra soggetto uma-
no e primati nell’esperimento di Cowey and Stoerig è corretta, significa che
non solo possono venire a mancare le consapevolezze percettive nell’agire vi-
sivo, ma entrano in gioco altre mancanze di consapevolezza, per esempio del
ragionamento implicito che esclude l’ipotesi di essere ingannato dagli speri-
mentatori. A conforto di una tale tesi è da citare un altro recente esperimen-
to su soggetti con blindsight (Jolij et al., 2005), in cui i pazienti erano in gra-
do d’indovinare il contenuto emotivo di alcuni volti mostrati nel campo cie-
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alcuni studi di biologia evoluzionista hanno cercato di spiegare i meccanismi
psicologici – gli schemi emotivi e cognitivi essenzialmente innati – che sareb-
bero alla base dei comportamenti aggressivi. Secondo la homicide adaptation
theory, nel corso dell’evoluzione si sarebbero sviluppati una serie di adatta-
menti funzionali alla sopravvivenza e alla riproduzione, tra questi anche quel-
li in cui l’omicidio compiuto in contingenze particolari o in risposta a spe-
cifiche combinazioni di fattori determinerebbero un vantaggio vitale per il
singolo e per il suo gruppo parentale. Ad esempio, per difendersi o sottrarsi
da attacchi violenti, proteggere, acquisire o tutelare le risorse di sussistenza, il
territorio ecc. Oppure, sempre nella ‘logica’ del vantaggio adattativo, per eli-
minare gli individui (in questo caso anche i parenti) che gravano senza poter
in alcun modo essere utili: come i soggetti deformi dalla nascita o i malati. As-
sieme ai meccanismi evolutivi dei comportamenti omicidi, e proprio in rela-
zione a essi, si sarebbero sviluppati anche complessi processi co-evolutivi di di-
fesa dall’omicidio, tipo il riconoscimento e il controllo delle circostanze ag-
gressive e la conseguente possibilità di evitarle (Duntley e Buss 2004).
Per altri studiosi tuttavia l’omicidio resta un comportamento reattivo e co-
munque da non considerare in funzione della selezione degli adattamenti evo-
lutivi: della riproduzione e della sopravvivenza (Daly e Wilson 1988). Tutt’al
più i comportamenti violenti potrebbero essere considerati in rapporto a con-
dizioni di valutazione (anche inconsapevole) o a strategie per il conseguimen-
to di uno scopo immediato o futuro (Hrdy 1999).
Naturalmente, le condotte omicide sono strettamente correlate alla pulsione ag-
gressiva. Questo stato emotivo può essere agito intenzionalmente – direttamen-
te, indirettamente o verbalmente – e connotare persino alcuni sentimenti come
la suscettibilità, la diffidenza o il risentimento. L’aggressività, inoltre, rientra tra
le manifestazioni accessorie di gran parte delle malattie mentali: dalle Psicosi
Schizofreniche ai Disturbi di Personalità (APA 1999). Diverse ricerche di neu-
roscienze psichiatriche hanno posto l’attenzione sui correlati morfologici cere-
brali che determinerebbero i comportamenti aggressivi. In tali casi sembra di-
mostrabile il coinvolgimento dei neuromodulatori sinaptici assieme ai loro spe-
cifici recettori e inibitori. Specialmente dei sistemi serotoninergico (nelle condot-
te aggressive e antisociali), dopaminergico (nei comportamenti autolesivi), nora-
drenergico (soprattutto per l’aggressività eterodiretta), del sistema arginina-vaso-
pressina (AVP) e degli steroidi sessuali (il cui ruolo è stato osservato pure da studi
sugli animali). Le condotte aggressive delle psicopatologie dipenderebbero co-
munque da un disequilibrio dei sistemi di attivazione (dopaminergico) e di ini-
bizione (serotoninergico). L’azione di quest’ultimo, in particolare, influenzereb-
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Aspetti, segni e significato 
della follia omicida

Introduzione
In natura si uccide per scopi di sopravvivenza, ma non tutte le specie lo fanno.
Nel mondo animale infatti si uccide per vivere: per cibarsi o per riprodursi, per
difendere il territorio o per accrescere il gruppo. Un leone o un lupo, ad esempio,
possono anche uccidere un loro simile, tuttavia si tratta di un evento assai raro. A
volte, dunque, la tendenza a uccidere chiama in causa un ‘istinto’ o una necessi-
tà biologica. La storia evolutiva assegna alla pulsione omicida un posto anche nel
retaggio umano e, ancor prima, in quello degli ominidi. Probabilmente in ragio-
ne di ciò essa è stata giustificata persino quando ha determinato la crudeltà delle
forme di genocidio che hanno insanguinato i secoli passati ma che non hanno
certo risparmiato i tempi recenti (Duntley e Buss 2004; Diamond 2006).
In ogni caso, l’uomo da diversi millenni ormai non ha più la necessità di ucci-
dere i suoi simili per cibarsi o per riprodursi. L’omicidio non risponde più a ne-
cessità strettamente biologiche, può dipendere invece da rappresentazioni spes-
so fittizie come la brama del potere, la conquista e la difesa della proprietà (ma-
teriale ed economica) o da credenze ideologiche, religiose, razziali. Si continua
a uccidere allora per ragioni di ‘fatto’ (per necessità biologiche-evolutive) o per
stati di fatto, di fatti psicopatologici? Si può cioè pensare e ammettere la ‘nor-
malità’ dell’assassinio? Oppure, in tali casi, è possibile individuare alcuni segni
e il significato che assume l’immaginazione in certe forme di follia?

1. Correlati morfologici dell’aggressione violenta
Vista la portata e la diffusione del fenomeno dell’omicidio, presente sia nel
mondo animale sia in tutte le forme culturali umane (primitive e moderne),
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sassinio di 27 persone (anche se sono stati accusati e giudicati ‘solo’ di 15 omici-
di) compiuti prevalentemente nel Veneto negli anni tra il 1977 e il 1984. Le vit-
time delle loro atroci azioni omicide erano costituite dalle classiche ‘categorie’ di
persone considerate riprovevoli: vagabondi, tossicodipendenti, prostitute, omo-
sessuali e addirittura religiosi. I due si avventavano su di loro massacrandoli a col-
pi di martello e di cacciavite, conficcandogli in testa uno scalpello o riducendoli
a brandelli sotto i fendenti dei loro coltelli e persino di una scure, oppure dava-
no fuoco e incendiavano i poveri sventurati. Quindi, sotto la sigla Ludwig intra-
mezzata da una svastica, facevano trovare i messaggi di rivendicazione dei loro or-
rendi delitti scritti in caratteri runici (Caneva 1986; Coda 2001).
La loro furia omicida prevedeva un rituale simbolico di ‘purificazione’, perciò
gli attacchi violenti venivano compiuti nei giorni festivi o prefestivi. Lo stes-
so rituale è stato più volte ribadito nelle formule dei sette messaggi di riven-
dicazione. Questa ‘liturgia’ esprimeva in fondo il tema delirante che sostene-
va la coppia Ludwig: essa si fondava sui motivi neoromantici ispirati agli eroi
ariani e si traduceva concretamente in una sorta di fanatismo ideologico mi-
stico-religioso. La credenza fideistica conduceva i due giovani ad agire una
“crociata anti-peccato [contro] i luoghi di perdizione [e a usare un] linguag-
gio apodittico dell’esaltazione fanatica e le formule magico-ieratiche, propri
dei messaggi di Ludwig” (Caneva 1986, pp. 43, 109).
Possiamo ricordare ancora i resoconti giudiziari degli atroci assassini compiuti
nella periferia lombarda tra il 1998 e il 2004 dalla setta delle cosiddette Bestie
di Satana. Il gruppo era composto da ragazzi e ragazze, tuttavia il rituale della
setta prevedeva per le componenti femminili ruoli umilianti al punto da ren-
derle schiave e vittime della violenza dei maschi. Infatti, durante le celebrazioni
in cui si aspirava alla ‘comunione’ con gli spiriti del male, le donne erano prima
costrette a recitare ‘pubblicamente’ i riti satanici del Malleus maleficarum, poi
tramortite dalle torture o dall’uso di droghe allucinogene e infine istigate alla
pratica della prostituzione rituale o a quella del sesso estremo. Le adepte servi-
vano dunque per essere seviziate e immolate all’altare sacrificale. Dalle pagine
dei diari lasciati da una delle vittime della setta – barbaramente massacrata dal
gruppo – si leggono le sottomissioni a cui era indotta dal capo-fidanzato, i con-
tinui condizionamenti fisici e psicologici che pativa e la sua estrema debolezza
nell’opporre una pur minima resistenza. Il feroce leader delle Bestie di Satana,
come sapremo in seguito alla sua cattura, manifestava una evidente ideazione
delirante. In altre circostanze pure le devote di Mefisto – giovanissime killer
spietate – confessarono di aver ucciso (in evidenti condizioni psicopatologiche)
per compiere un atto simbolico verso Satana (Ponti e Fornari 1995).
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be anche gli altri sistemi sinaptici e quelli neuroendocrini (Goracci et al. 2005).
Ovviamente, oltre alla modulazione degli scambi neurali, bisogna considerare
pure l’intervento di complesse aree cerebrali o delle connessioni corticali e sot-
tocorticali, tra cui quelle situate nell’emisfero destro, a livello dei lobi frontale e
medio temporale, oppure l’area settale, i nuclei del rafe e dell’amigdala (specie la
corteccia prepiriforme) e l’ipotalamo laterale (Damasio 1995).
Le tendenze distruttive, così come avviene per altri algoritmi emotivi o com-
portamentali, sembrano dunque avere una base biologica e, di conseguenza,
sarebbero codificate nel genoma umano e animale. Ciò nonostante numerosi
studi hanno evidenziato che gli impulsi assassini raramente investono i fami-
liari e, quando succede, il più delle volte si tratta di manifestazioni (altrettan-
to sporadiche) di follia omicida.

2. Storie di cronaca e di follia
Nei disturbi mentali l’omicidio, spesso efferato, scaturisce dall’ideazione morbosa
e, generalmente, da un Disturbo di Personalità (Fornari 1997). Ne abbiamo testi-
monianza dai delitti di gelosia morbosa, dalle storie criminali dei serial killer o dal-
la violenza (anche suicida) di gruppo ad opera delle sette (sataniche, messianiche
ecc.). Certo, pure il raptus omicida psicotico rientra nel novero delle forme psico-
patologiche, ma – proprio per i suoi caratteri di atto improvviso, eccessivo, incon-
sapevole, non finalizzato – per quanto brutale difficilmente si accompagna a segni
o significati esemplari. Tuttavia, per rintracciare alcuni aspetti della connotazione
simbolica della follia omicida basta guardare ai resoconti di cronaca giudiziaria.
Tempo fa è stata pubblicata una casistica di orrendi fatti delittuosi tratti ap-
punto dalla cronaca nera. Gran parte delle storie giudiziarie esaminate erano
segnate da importanti turbe psichiatriche o dalla vulnerabilità morbosa indi-
viduale. Infatti, come emergeva dalle perizie criminologiche, il 75% dei sog-
getti responsabili degli omicidi soffriva di Disturbi di Personalità. Per alcuni
di essi poi (nel 23,80% dei casi) il quadro psicopatologico di base era ulte-
riormente complicato da un altro evento morboso sviluppatosi in comorbili-
tà con il primo: abuso di sostanze, psicosi schizofreniche, anoressia mentale
ecc. L’ultimo rilievo davvero agghiacciante: nel 71,42% dei casi gli omicidi
erano stati perpetrati prevalentemente a danno dei familiari (Coda 2001).
Le cronache degli anni Ottanta inoltre riportavano le sconvolgenti azioni crimi-
nose del gruppo Ludwig costituito da due giovani allora poco più che ventenni:
il primo era laureato in matematica; l’altro invece era uno studente universitario
prossimo alla laurea in fisica. Entrambi si sono attribuiti la responsabilità dell’as-
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4. Conclusioni
L’uomo continua a uccidere senza una necessità biologica attuale: l’istinto del-
la ricerca del cibo o della difesa del gruppo. Le guerre, gli atti terroristici, i de-
litti di mafia evidentemente non sono più motivati da tali impulsi aggressivi.
Infatti, essi sono pianificati per rispondere alle logiche delle lotte di potere, de-
gli interessi particolari o dei traffici illeciti. Tutte queste forme di assassinio, in
altri termini, ubbidiscono a un’idea forte, a una sorta di delirio di onnipoten-
za: l’omicidio appunto per difendere o per perpetuare un giudizio di valore al-
la ‘stessa’ maniera della logica delirante spinta delle idee morbose di persecu-
zione e di grandezza. D’altro canto, l’ideazione delirante si impone eliminan-
do (fagocitando) tutte le altre opinioni o rappresentazioni dei fatti, e i suoi ec-
cessi possono perciò innescare la furia omicida.
Il ‘salto’ evolutivo dalla necessità di uccidere per sopravvivere (retaggio animale)
alle pulsioni aggressive – all’omicidio, alla barbarie umana – sembra dunque il ri-
sultato del passaggio dal vincolo del bisogno (fisico) alla rappresentazione del biso-
gno (logica delirante), cioè alla tendenza ad affermare o a difendere un’idea mor-
bosa. Nelle storie di follia, in particolare, le forme linguistiche riflettono l’imma-
ginario delirante del malato in un crescendo espressivo volto a ‘riparare’ i senti-
menti di inadeguatezza esistenziale e a (ri)dare così significato alla sua realtà.
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3. Tratti simbolici delle esperienze deliranti
Indubbiamente, i delitti di follia si caratterizzano per la loro valenza simbolica.
Lo testimoniano le storie personali e giudiziarie, e lo ritroviamo persino nelle rap-
presentazioni cinematografiche: Red Dragon (Stati Uniti, 2002) un film di Brett
Ratner, ad esempio, mostra le terribili esperienze di un omicida seriale. I tratti di
personalità abnormi – la diffidenza, la suscettibilità o la spinta aggressiva – del-
l’assassino seriale danno corpo alla sua ideazione delirante. Egli, come altri para-
noici in condizioni simili, finisce allora per percepirsi e per giudicarsi ‘diverso’.
Così, interpreta, definisce e codifica qualsiasi significato, gesto o fatto riferendo-
lo al proprio contesto morboso. Insomma, il suo terrificante vissuto persecutorio
si intensifica al punto che, infine, trova sfogo nell’acting out violento per lasciare
un segno nella realtà (Lucarelli e Picozzi 2003; Schechter 2005).
Se consideriamo le raccapriccianti vicende di un folle omicida, emerge subito la
funzione e il significato dell’immaginario delirante. Delitti e vittime, in questi
casi, sono legati oltre che da una logica, da una necessità filologica. L’attività sim-
bolica infatti gratifica il malato e lo fa sentire ‘vivo’. Egli perciò lascia messaggi
(il più delle volte in codice) per offrire uno spaccato significativo della propria
credenza, anzi per imporla all’attenzione degli altri. Non deve pertanto appari-
re curiosa l’esigenza di firmare la scena del delitto, di raccontarsi o di scrivere la
propria storia esistenziale in terrificanti diari biografici per alcuni aspetti davve-
ro orrendi, ma assolutamente ricchi di particolari. In tali resoconti emergono te-
mi che ci dicono di vissuti di violenza, di umiliazione o di emarginazione dap-
prima subiti e quindi ribaltati con altrettanta ferocia nei propositi di rivalsa. Si
tratta di forme ‘linguistiche’ tipiche – nel senso di un registro espressivo pecu-
liare – adattate all’immaginario morboso del malato, e di una singolare sinergia
di pensiero e linguaggio in cui il primo (il pensiero delirante) avverte il bisogno
di alimentarsi del secondo (del linguaggio) che, in questo caso, serve a mutare,
ricostruire e far ‘rivivere’ esperienze di protagonismo. L’assassino seriale tende
così a interpretare e a codificare qualsiasi gesto o avvenimento riferendolo alla
propria percezione delirante. In fondo, egli cerca di dar ‘voce’ e significato alla
sua realtà e mette perciò in scena un rituale macabro-ossessivo di metamorfosi
o di ‘trasformazione’ della propria triste condizione.
Per altri versi, anche nel caso del suicidio è possibile ritrovare motivi e caratteri
linguistici analoghi, riferibili alle credenze in cui entrano in gioco la persuasione
e la manipolazione del senso della realtà. I kamikaze, ad esempio, sono convinti
di trasfigurarsi (da morti) in martiri, ossia in combattenti-morti per la causa.
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Figura 1. Rapporto tra i casi di omicidio, i disturbi mentali accertati
e l’ambito di reato
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L’illusione subcosciente. 
Il fenomeno della pareidolia

Introduzione
Gli studi sulla capacità di mentalizzazione evidenziano quanto il meccanismo
dell’attribuzione psicologica svolga un ruolo essenziale nell’interpretazione
delle intenzioni altrui. Riusciamo a comprendere le intenzioni delle altre per-
sone simulandone la vita mentale e attribuendo loro stati mentali allo scopo
di predirne il comportamento (cfr.Goldman 2003). 
Tale capacità occupa un ruolo essenziale nell’interazione sociale determinan-
do il legame tipico della socialità umana. Nell’ambito degli studi sulla cogni-
zione sociale, infatti, l’attribuzione psicologica è considerata una capacità che
interviene mediando le interazioni stesse (Tomasello 2005; Perconti 2006;
Adenzano e Meini 2006; cfr.Castelfranchi 2005).
La centralità che il meccanismo attributivo riveste nel funzionamento della mente
umana non si esaurisce nella dinamica della simulazione delle menti altrui. È pos-
sibile, infatti, considerare l’attribuzione un meccanismo che interviene similmente
nell’assegnazione di un certo significato ad una classe particolare di oggetti. 
Secondo questa ipotesi, tale meccanismo interverrebbe sia come mediatore
nell’interpretazione del comportamento altrui, attribuendo stati mentali co-
me credenze e desideri, sia nella interpretazione di oggetti che ci appaiono af-
fatto familiari ai quali consegniamo un significato ricorrendo a rappresenta-
zioni che ci sono particolarmente familiari. 
Il fenomeno della pareidolia, qui preso in considerazione, viene indagato co-
me un’esperienza determinata dalla elaborazione inconsapevole di immagini
disordinate alle quali attribuiamo significati per noi noti. 
In particolare, viene argomentata l’ipotesi che la sensibilità e la peculiarità in-
nata alla elaborazione dei volti altrui nella specie umana sia alla base del mec-
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fino a circa 2 o 3 mesi di vita. Tuttavia, gli studi che utilizzano la tecnica della fissa-
zione preferenziale mostrano reazioni peculiari presenti già allo stadio neonatale. 
I neonati di solo un’ora di vita, infatti, dirigono lo sguardo preferibilmente
nella direzione di fonti con caratteristiche di volti umani, inoltre il tempo di
fissazione dello sguardo è maggiore quando lo stimolo visivo è una faccia piut-
tosto che un altro oggetto (Goren Sarty e Wu 1975; Johnson et al. 1991).
Gli psicologi Mark Johnson e John Morton (1991) si sono avvalsi di un’ana-
lisi di tipo comparativo tra specie differenti per osservare i meccanismi legati
al processo di imprinting, meccanismi che consentono di apprendere caratte-
ristiche particolari nei conspecifici. Nel corso dei loro esperimenti hanno rile-
vato l’esistenza di due differenti sistemi, il primo, definito Conspec, fa riferi-
mento ad una inclinazione innata ad essere attratti da oggetti che hanno ca-
ratteristiche di conspecifici; il secondo meccanismo, chiamato Conlern, inter-
viene sul primo e permette che si apprendano le caratteristiche dell’oggetto
verso cui è stata attirata l’attenzione tramite Conspec. 
Anche la specie umana possiede quindi un meccanismo innato che interviene
nel riconoscimento di stimoli che assomigliano ai volti dei conspecifici. 
La tendenza innata nel riconoscimento dei volti (Karmiloff e Smith 1992; Fa-
rah 1996) costituisce un aspetto fondamentale all’interno dell’organizzazione
di esperienze preconcettuali che costituiscono il nucleo della core knowledge,
la conoscenza centrale di base (Spelke e Kinzler 2007; cfr.Perconti 2006). 
Un aspetto particolarmente sorprendente della sensibilità alla elaborazione dei
volti umani è offerto dal fenomeno della pareidolia per i volti.
In generale, l’inclinazione degli esseri umani a riconoscere forme familiari in
immagini confuse e vaghe è nota con l’espressione pareidolia (Goldstein
1994). Tale fenomeno si realizza a livello subcosciente e viene sperimentato in
presenza di stimoli percettivi che appaiono incerti e confusi ai quali attribuia-
mo un significato che non è trasmesso dagli oggetti stessi ma che viene loro
consegnato ricorrendo a schemi che ci sono particolarmente noti. 
Si tratta della tendenza comune a scorgere una certa immagine in una nuvo-
la o un volto sulla superficie della Luna. Questa illusione subcosciente inter-
viene in modo selettivo nell’attribuzione di forme antropomorfe che riguar-
dano tipicamente i tratti del volto umano. Siamo ad esempio in grado di ri-
conoscere nella sequenza di tratti marcati ma piuttosto poveri, come gli emo-
ticon, le più semplici espressioni emotive. 
L’esperienza della pareidolia può quindi essere considerata come il risultato di
un meccanismo di attribuzione che interviene consegnando ad immagini e
forme confuse figure che invece ci sono familiari. 
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canismo che interviene nella esperienza di attribuzione di sembianze di volti
a forme che in realtà non hanno organizzazione alcuna. 
Per questo il fenomeno è definito pareidolia per i volti.

Un caso di illusione subcosciente: la pareidolia per i volti
Senza dubbio, il volto umano è uno degli stimoli più complessi a cui siamo con-
tinuamente esposti. Le osservazioni riguardo la precocità (precocità rispetto alla
condizione di inaccessibilità all’osservazione del proprio volto negli infanti) nel-
le reazioni alle varie configurazioni dei visi, l’imitazione delle espressioni e dei
movimenti facciali (Field et al. 1980; Melzoff e Moore 1989), sono particolar-
mente interessanti per il processo di identificazione al proprio gruppo sociale.
Gli studiosi che si sono dedicati allo sviluppo del riconoscimento dei volti con-
cordano sul fatto che tale capacità è il frutto dell’“elaborazione di un sistema spe-
cifico, separato dai sistemi che elaborano il riconoscimento degli oggetti e da al-
tri sistemi esperti che possono essere sviluppati attraverso la pratica nel ricono-
scere stimoli visivi complessi” (Berardi e Pizzorusso 2006, p. 173).
Le tecniche di bioimmagine funzionale evidenziano specifiche aree attive du-
rante stimoli visivi aventi la configurazione di volti. La Fusiform Face Area
(FFA), individuata nel giro fusiforme dell’emisfero destro, è stata recente-
mente definita un «detettore di facce» (Kanwisher e Yovel 2006), a motivo
della selettività nell’attivazione durante il riconoscimento dei volti altrui. 
La peculiarità di attivazione di quest’area viene rilevata ulteriormente in alcune
sindromi neuropsicologiche in cui è compromessa l’elaborazione dei volti altrui.
Infatti, una lesione in questa area causa un particolare deficit neuropsicologi-
co, la prosopoagnosia ovvero l’incapacità nel riconoscimento dei volti (Dama-
sio 2000; Ramachandran 2003). 
La ricerca sull’ontogenesi mette in rilievo la presenza di reazioni tipiche du-
rante la visione dei volti. I bambini appena nati prediligono osservare i volti
più di qualsiasi altro stimolo visivo, inoltre sono in grado di distinguere un
volto allegro da uno triste e di imitare le espressioni di coloro con cui intera-
giscono (Bloom 2005).
L’aspetto sorprendente nella precocità con la quale i neonati reagiscono agli sti-
moli aventi configurazione dei volti è offerto dalla circostanza che non è presen-
te alcuna precedente esperienza di stimoli visivi prima della nascita, a differenza
di quanto accade con gli stimoli acustici (Tomatis 1993; Pennisi 2003a, 2006b).
Come evidenzia lo psicologo Giorgio Vallortigara (2000), per parecchio tempo si è
creduto che i neonati umani non apprendessero le caratteristiche del viso umano
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Il caso della pareidolia per i volti è piuttosto indicativo nella considerazione di
quanto la tendenza innata al riconoscimento dei volti, qui presa in esame, de-
termini l’esperienza di questa particolare illusione subcosciente.
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eseguire un’azione precedentemente programmata, può basarsi su un evento
(event-based) o sul tempo (time-based). I processi cognitivi impiegati nello svol-
gimento di tali compiti sono differenti: nei compiti event-based l’evento esterno
funge da suggerimento ed è necessario che tale evento sia associato all’azione da
compiere in fase di codifica, ed, inoltre, occorre che, per rispondere all’evento,
esso sia percepito e riconosciuto come stimolo associato all’azione; nei compiti
time-based, invece, il processo di ricordo prende totalmente avvio dal soggetto,
che deve generare spontaneamente il ricordo nel momento stabilito.
Questa capacità di ricordare di eseguire un’azione precedentemente programma-
ta, si distingue in due principali componenti: 1) componente prospettica pro-
priamente detta, cioè ricordarsi che a un dato orario o in risposta ad un evento si
deve far qualcosa e attivarsi autonomamente allo scadere dell’orario e all’occorre-
re dell’evento; 2) componente retrospettiva, cioè il ricordare le specifiche azioni da
compiere una volta che l’intenzione è stata attivata (Brandimonte 2004)
I lobi frontali sono indicati come le aree cerebrali coinvolte in tali meccani-
smi di memoria prospettica. Questo dato è altresì supportato da studi di neu-
roimmagini (Okuda et al. 1998) che hanno dimostrato un’attivazione delle
aree prefrontali bilaterali ed anteriori medio frontali in soggetti normali im-
pegnati in performance di memoria prospettica. Diversi studi clinici, inoltre,
hanno evidenziato come una compromissione delle funzioni esecutive o un
deficit di memoria episodica possa produrre anche un deficit di memoria pro-
spettica (Burgess e Shallice 1997; Einstein e McDaniel 1990).
Alla luce di queste considerazioni è possibile, quindi, ritenere che pazienti schizo-
frenici soffrano di deficit di memoria prospettica (MP), sebbene questo processo
cognitivo ha ricevuto un’attenzione limitata nella letteratura sulla schizofrenia.
In linea con gli studi che hanno messo in evidenza il profilo neuropsicologi-
co ed i substrati neurali della schizofrenia associata a danno della memoria
episodica e a sintomi negativi (Aleman et al. 1999), con questo studio si è in-
teso indagare, in un gruppo di pazienti con schizofrenia, il funzionamento
della MP, che si suppone indipendente sia da abilità intellettive che da altre
abilità mnemoniche, con lo scopo di esaminare gli eventuali correlati cogniti-
vi in tali pazienti, che tipicamente mettono in atto una codifica strategica ina-
deguata. Si è ritenuto utile, tra l’altro, al fine di osservare eventuali differenze,
distinguere compiti di MP event – based e compiti time-based.
Si ritiene importante la valutazione della MP nella schizofrenia in considera-
zione del fatto che risultati più accurati potrebbero contribuire a strutturare
più efficaci interventi riabilitativi, determinando il livello di intervento neces-
sario per mantenere un adeguato funzionamento.
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L’ipofunzionalità del lobo frontale nei soggetti con schizofrenia è stata documen-
tata in diverse ricerche ed esperimenti nei quali i pazienti falliscono in test sensibi-
li alle funzioni esecutive come il Wisconsin Card Sorting Test (Woodward et al.
2007; Weinberger 1987). Inoltre, durante l’esecuzione dei suddetti test, le neu-
roimmagini funzionali indicano una scarsa attivazione dei lobi frontali, oltre che
un permanente flusso metabolico ridotto a livello frontale (Henn e De Lisi 1987).
Deficit di memoria sono altresì riscontrati in tali pazienti, soprattutto relativa-
mente alla memoria episodica ed alla working memory (Park et al. 2003; Spindler
et al. 1997), sebbene, proprio per la working memory, in letteratura non vi sia con-
cordanza rispetto a quale delle sue componenti sia principalmente compromessa. 
Nonostante un corpus di ricerche ampio abbia dimostrato come il disturbo
schizofrenico sia, pertanto, correlato a compromissioni di memoria, non
sufficientemente indagate risultano, finora, le capacità di memoria prospetti-
ca (MP), cioè il “ricordare di ricordare”, che rappresenta un aspetto ecologico
importante della memoria episodica, peraltro di notevole rilevanza clinica e
sperimentale. Malgrado le abilità di memoria prospettica risultino, infatti, es-
senziali per condurre una vita autonoma ed indipendente, e costituiscano un
elemento critico nel controllo delle attività quotidiane, solamente negli ulti-
mi anni si è sviluppato un interesse per questa area di ricerca.
La MP è l’abilità di formare intenzioni e pianificare azioni che devono essere
realizzate in un momento futuro ed implica quattro diverse fasi: a) formazione
ed organizzazione di un’intenzione, b) ricordo dell’intenzione in un determina-
to momento, c) monitoraggio di come e quando l’azione dovrà essere eseguita,
d) esecuzione dell’azione e ricordo di averla già eseguita. Peraltro, il ricordo di
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nel chiedere al soggetto di ricordarsi di porre una domanda allo sperimenta-
tore al suono di una sveglia (dopo 20 minuti dall’inizio della seduta);
– PM time-based (Bisiacchi e Sgaramella 1992). Sono stati utilizzati due items
tratti da uno studio con soggetti anziani. Ai soggetti veniva presentata una map-
pa di una città immaginaria, che comprendeva negozi ed uffici, e veniva chiesto
loro di scegliere un percorso ottimale per poter svolgere dieci commissioni al-
l’interno di un intervallo prefissato. Un secondo compito consisteva nell’azzera-
re un cronometro, posto sul tavolo, ogni otto minuti, oppure nel comunicare
allo sperimentatore la durata di ogni prova utilizzando una sveglia.
– Wisconsin Card Sorting Test (Heaton et al. 2000). Il WCST si propone di in-
dagare l’abilità di astrazione e l’abilità di modificare strategie cognitive in ri-
sposta al cambiamento delle contingenze ambientali. Il test è considerato una
misura delle funzioni esecutive, in quanto richiede pianificazione strategica,
ricerca organizzata attraverso l’uso di feedback ambientali per mutare piani co-
gnitivi, comportamento orientato a uno scopo, risposte impulsive. 

Risultati e Conclusioni
I nostri risultati indicano che la schizofrenia sembra associata con una significa-
tiva difficoltà della PM e che questo deficit non varia rispetto alle specifiche ri-
chieste del tipo di compito. Dalla correlazione statistica dei dati è emerso che al-
cuni test cognitivi sono relati alle misure di PM. I risultati hanno rilevato che la
memoria verbale secondaria (lista di apprendimento) e le funzioni esecutive
(card sorting) sono correlate significativamente alle abilità di MP. 
In particolare, la event-based MP è soprattutto correlata con le misure della me-
moria verbale secondaria, mentre la time-based MP correla maggiormente con le
misure delle funzioni esecutive. I risultati indicano, quindi, che il fallimento nel-
le funzioni esecutive contribuisce anche al danno alla PM. Uno studio preceden-
te (Ritch et al. 2003) aveva messo in luce che la memoria verbale secondaria e la
MP sono predittive delle capacità adattative dei soggetti con schizofrenia nelle per-
formances delle attività quotidiane. Inoltre, i compiti di MP time-based ed event-
based sembrano essere sostenuti da differenti capacità cognitive sottostanti, così
come emerso anche in altri recenti studi (Woods et al. 2007; Henry et al. 2007).
Da una prospettiva clinica, il danno alla MP nella detenzione del segnale e nel
recupero dell’intenzione, può incrementare il rischio di problemi nell’esecuzione
indipendente di attività della vita quotidiana; ad esempio, il fallimento nel co-
gliere le facilitazioni per ricordare di prendere le medicine potrebbe compromet-
tere l’aderenza al trattamento e peggiorare il decorso clinico a lungo termine.
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Materiali e metodi
Soggetti
Hanno preso parte alla ricerca, previo consenso informato, 20 soggetti volon-
tari, di cui 12 maschi e 8 femmine, tutti con diagnosi di schizofrenia, in ac-
cordo con i criteri del DSM-IV, in cura presso il CSM n.4 di Palermo, con età
media di 41 anni, scolarità media di 8 anni e con medesimo back ground so-
cio-culturale. Tutti i soggetti erano sottoposti a terapia farmacologica. 
Sono stati esclusi i pazienti che presentavano deterioramento cognitivo in at-
to (MMSE < 24). Il gruppo clinico era così diagnosticato:
– n.6 soggetti con schizofrenia di tipo paranoide;
– n.6 soggetti con schizofrenia di tipo indifferenziato;
– n.8 soggetti con schizofrenia disorganizzata (2 a livello cronico).

Strumenti
Sono stati somministrati i seguenti test neuropsicologici:
– Mini Mental State Examination (MMSE) (Folstein et al. 1975). Il MMSE è
un test utilizzato per rilevare il deterioramento cognitivo, valutarne quantita-
tivamente la severità e documentarne le modificazioni nel tempo;
– Coloured Progressive Matrices (CPM) (Raven 1984). Le CPM misurano l’a-
bilità del soggetto nel comprendere la relazione tra figure che non hanno un
significato definito. Il reattivo consente una valutazione precisa della capacità
di stabilire comparazioni e di ragionare per analogie e mette in evidenza abi-
lità analitiche non dipendenti da nozioni precedentemente apprese;
– Test di Corsi (Milner 1971). Test di misurazione dello span di memoria vi-
suo-spaziale, cioè della quantità di informazioni visuo-spaziali che si riescono
a trattenere nella memoria a breve termine;
– Digit Span (Wechsler 1963). Il Digit Span è un subtest della Wechsler Memory
Scale e misura lo span di memoria verbale immediata (memoria di cifre); 
– Rey Auditory Verbal Learning Test (Rey 1964). Questo test misura lo span di
memoria immediata e differita fornendo, altresì, una misura del trend di ap-
prendimento;
– MP event-based (Wilson et al. 1990). Sono stati utilizzati due subtest tratti
dal Test di Memoria Comportamentale di Rivermead. Il test ripropone situa-
zioni analoghe ai compiti di vita quotidiana e le diverse prove richiedono di
ricordare di eseguire attività daily living. Solamente due subtest possono con-
siderarsi veri e propri compiti di MP. L’item n. 3 in cui viene richiesto al sog-
getto di ricordare di prendere, a fine seduta, un suo effetto personale nascosto
dall’esaminatore in sua presenza, all’inizio della sessione; l’item n. 4 consiste
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Nonostante rimanga ancora da chiarire il grado e la natura del danno, il no-
stro studio suggerisce che gli individui con schizofrenia esperiscono difficoltà
generalizzate con la PM e che gli altri deficit cognitivi osservati contribuisco-
no ad incrementare tali difficoltà.
La valutazione clinica della MP nei pazienti con schizofrenia, quindi, può es-
sere predittiva di disfunzioni di questo importante aspetto ecologico della me-
moria, nelle attività della vita quotidiana, rivelandosi utile per determinare il
livello di intervento terapeutico-riabilitativo che deve essere percorso per mi-
gliorare e mantenere le capacità funzionali nella vita di tutti i giorni e per po-
ter programmare percorsi riabilitativi più efficienti ed efficaci, al fine di sup-
portare il paziente nell’organizzazione di attività quotidiane sempre più auto-
nome ed indipendenti. Studi successivi sembrano, quindi, ancora necessari
per esplorare i meccanismi neurobiologici associati al deficit di PM e l’impat-
to di tale compromissione nel funzionamento quotidiano.
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poverirsi non solo il patrimonio linguistico, ma lo stesso pensiero umano, di-
ventando eccessivamente compattato (Maldonato 1997). 
Di contro i tecno-ottimisti confidano nel fatto che le interazioni virtuali non
potranno sostituirsi ai rapporti reali tra le persone: col tempo non si è regi-
strato il tanto temuto solipsismo esistenziale, anzi il cyberspazio sembra mol-
tiplicare le possibilità di comunicazione in termini sia quantitativi che quali-
tativi. L’assenza di corporeità nella comunicazione è certamente un limite, ma
anche una risorsa che gli utenti usano per raggiungere un miglior controllo
della propria insicurezza, favorendo l’instaurarsi di rapporti autentici (Caro-
tenuto 2000). Tra l’altro l’isolamento stesso servirebbe ad attivare processi au-
toriflessivi di presa di coscienza, attivando paradossalmente forme di comuni-
cazione interpersonale più autentiche (Ong 1977).

2. Il blog e la rivoluzione della Rete
Da tempo si parla di una seconda generazione di servizi Internet (web 2.0),
applicazioni maggiormente centrate sull’utente e sulle comunità di utenti (so-
cial network). Il blog, la narrazione di sé in Internet, è un esempio paradig-
matico di questo viraggio della Rete verso l’individuo e le sue relazioni.
Il termine blog è la contrazione di web-log, espressione coniata nel 1997 dal soft-
ware designer John Barger e tradotta in italiano come “diario in Rete”. La forma
tronca blog, la più diffusa oggi, sarebbe apparsa per la prima volta nel 1999 sulle
pagine del sito di Peter Merholz, il primo ad utilizzare la forma verbale “we blog”.
Aldilà della sua origine etimologica, è bene chiarire cosa sia un blog, cercan-
do tra le definizioni che la Rete stessa offre:
• Wikipedia lo definisce sinteticamente come diario in Rete, un log-book
(giornale di bordo), trasposizione virtualizzata del giornale utilizzato in mari-
na. Tuttavia Giuseppe Granieri ritiene questa traduzione alquanto banale, se
non estesa al senso più profondo di diario intellettuale, collezione feconda e
libera di contenuti.
• BlogItalia intente il web-log come uno strumento di libera espressione, un
fenomeno dal basso (Giustini 2004) che proviene dall’utenza e non dalla stan-
za dei bottoni di qualche provider. Il blog avrebbe una forte valenza relazio-
nale poiché costituzionalmente in grado di connette gli utenti.
• Per Aruba si tratta di uno spazio virtuale gestito autonomamente che con-
sente di rendere pubbliche in tempo reale notizie, informazioni o storie di
ogni genere. Il diario in rete rappresenta una “contaminazione” tra new-
sgroup, pagine personali e portali d’informazione.
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La “vita” nella Rete. 
Personalità, modalità relazionali 
ed uso del web da parte dei blogger

1. Internet: tecno-ottimisti e tecno-pessimisti
Internet è ormai da anni oggetto di studio ed interesse scientifico. La lettera-
tura si è ampiamente soffermata sui pericoli che la Rete porta con sé e sui ri-
schi psicopatologici correlati all’abuso delle nuove tecnologie. L’allarme susci-
tato dalle innovazioni informatiche rischia tuttavia di porre in secondo piano
le molteplici opportunità nate dall’interazione tra individuo e computer.
Innegabile è il processo di virtualizzazione che ha investito la nostra società:
dalle relazioni amicali al cyber-sesso, dalle imprese alle banche virtuali, dai
giochi di carte ai giochi elettronici. Ci si interroga sul senso di questa trasfor-
mazione: dietro a tale processo si cela un’apocalissi culturale, l’implosione del-
lo spazio-tempo (Bernabei e Mollichella 1997) o l’embrione di un nuovo mo-
do di essere del reale?
La Rete ha sin qui mostrato due volti: un’attitudine psico-involutiva ed una, for-
tunatamente, psico-evolutiva. Gli aspetti controversi e a volte ambigui della Co-
municazione Mediata da Computer (CMC) hanno suscitato accesi dibattiti tra
tecno-ottimisti e tecno-pessimisti, i primi pronti ad esaltare le possibilità offerte
dalle nuove forme di comunicazione nell’ottica del tanto atteso villaggio globale
(McLuhan 1964), i secondi convinti invece che il mezzo tecnologico nasconda
in sé grandi pericoli. I più pessimisti ritengono che l’estasi comunicativa nella
CMC produca fenomeni di isolamento ed alienazione (Bernardi 2000), l’utente
finirebbe col chiudersi in quella capsula satellizzata che è lo schermo. 
Altro pericolo, di natura linguistica, riguarderebbe il diffondersi del gergo
contratto e stereotipato della CMC anche nel mondo off-line: potrebbe im-
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ging, anche quello di tipo diaristico, non è una pratica solo adolescenziale, ma
coinvolge in larga misura anche altre fasce d’età. Ulteriori studi (Nardi 2004;
Di Fraia 2007) hanno indagato le motivazioni che portano l’utente a curare
un blog personale. Sono state così individuate cinque principali motivazioni:
1. Raccontare la vita del blogger;
2. Esprimere commenti ed opinioni su temi d’interesse;
3. Esprimere emozioni;
4. Organizzare scrivendo il proprio pensiero;
5. Dare vita ad una comunità.
Tali elementi sono poi riconducibili a due fondamentali tipologie di gratificazione:
• Gratificazioni relative al contenuto del blog, rimandano al bisogno di rac-
contarsi ed esprimere opinioni ed emozioni;
• Gratificazioni relative al processo, dove il blogger trova soddisfazione sempli-
cemente nell’ordinare il proprio pensiero attraverso la composizione di un testo.
Questo tipo di gratificazione è dunque indipendente dal contenuto del blog.
In entrambe queste dimensioni sarebbe intrinseca una terza motivazione, spe-
cifica di Internet: la socializzazione.
Studi più recenti si sono così soffermati sugli effetti che il blogging avrebbe
sull’identità sociale e sulla sfera relazionale dell’individuo. Il blog, in quest’ot-
tica, si configurerebbe quale mezzo di crescita identitaria, di apertura relazio-
nale e di potenziamento delle abilità sociali.

4. Una ricerca pilota sui blogger italiani
Alla luce di queste considerazioni sulle opportunità “psico-evolutive” offerte
dal blog si è cercato di approfondire la relazione tra il blogging e l’uso della
rete, cercando di comprendere le modalità relazionali prevalenti e i tratti di
personalità dei blogger, autori di diari in Rete.
Le ipotesi di ricerca vertono principalmente su tre aspetti:
1. Narrarsi in Rete attraverso il blog è una pratica trasversale rispetto all’età;
2. L’uso che i blogger fanno della Rete non è riconducibile a comportamenti
dipendenti;
3. La pratica blog non è correlata a specifiche difficoltà interpersonali.
Il campione della ricerca è composto da 30 blogger italiani (16 uomini e 14
donne) che, contattati on-line, hanno scelto di prendere parte all’indagine.
Ai blogger è stato somministrato un questionario self-report, pubblicato in
Rete, composto da sei differenti aree:
1. Informazioni anagrafiche (5 item);
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• Il blog, sostiene Sergio Maistrello, è un diario pubblico a disposizione delle
idee, il mezzo più semplice ed economico per essere presenti in rete, un qua-
derno d’appunti che mette in ordine da sé i fogli già usati.
Il fenomeno blog non è una novità assoluta, ma si basa sul linguaggio e sui
criteri tradizionalmente utilizzati per la creazione delle pagine web: si tratta
sempre e comunque di un ipertesto. 
Il cambiamento non è dunque nello strumento, ma nell’uso che di questo fan-
no gli utenti. La semplificazione delle interfacce, l’alfabetizzazione informati-
ca e la diffusione dei collegamenti domestici a banda larga hanno avvicinato
sempre più persone alla Rete ed il blog si è rivelato il mezzo più semplice ed
efficace perché questo grande numero di utenti possa pubblicare e condivide-
re contenuti. Il blog, come format, è il frutto della creatività di un numero
inizialmente molto limitato di web-entusiasti (Granelli 2006). Questi utenti,
rielaborando soluzioni software già disponibili, le hanno adattate a nuove ne-
cessità, quali prendere appunti sui siti visitati o fare annotazioni e commenti.
Quest’uso innovativo della Rete ha poi iniziato a prendere piede perché, co-
me afferma Giuseppe Granieri, in Internet ciò che funziona tende sempre a
replicarsi. In particolare i più giovani, esposti precocemente alle nuove tecno-
logie e familiari all’uso della Rete, hanno saputo reinterpretare le caratteristi-
che del web scegliendo il blog come ambiente privilegiato di espressione. A ri-
guardo Derrick de Kerckhove (2001) definisce il blog come la prima creatura
della Rete che dimostra la maturità del mezzo.

3. Studiare i blogger
La maggior parte delle ricerche sui blog hanno carattere descrittivo. L’iniziale
sforzo degli studiosi è stato quello di quantificare un fenomeno che rapidamen-
te ha assunto vaste dimensioni (Bloom 2003). Ancora oggi viene monitorato
l’incremento quotidiano del numero di blog presenti in Rete (Sifry 2008). La
blogosfera, intesa come l’insieme di tutti i blog variamente collegati tra loro, è
stata dunque mappata in base ai suoi contenuti o indicizzata in funzione del nu-
mero di contatti che ogni blog riceve. È tuttavia evidente e significativa l’attua-
le traslazione degli studi presenti in letteratura: dal blog ai blogger, dal testo di-
gitale al suo autore, dallo strumento tecnologico all’uso che le persone ne fanno.
Studi di matrice prevalentemente sociologica hanno cercato di censire il po-
polo blog in base a caratteristiche demografiche (età, sesso, occupazione) e sti-
lare dei possibili profili d’utenza (teenager, giovane adulto, manager). Questi
studi, sempre più numerosi, sembrano concordare nel sostenere che il blog-
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• non vi sono particolari correlazioni tra la pratica blog e specifici tratti di per-
sonalità;
• non vi è correlazione tra la stesura di un blog e la dipendenza da Internet,
ma piuttosto tra quest’ultima ed il numero dei blog frequentati (r=.504
p<.01). È significativa anche la relazione riscontrata tra la frequenza d’uso del-
la posta elettronica e la dipendenza da Internet (r=.368 p<.05). Il tempo tra-
scorso quotidianamente in Rete è correlato al tempo utilizzato per l’aggiorna-
mento del blog (r=.477 p<.01). Tale periodo sembra aumentare con il nume-
ro dei blog posseduti e frequentati.
• il tempo trascorso in Rete (Internet Addiction) è correlato positivamente
con due delle dimensioni relative alle difficoltà interpersonali: la tendenza al
sacrificio (self sacrificing) (r=.483 p<.01) e l’espressione intrusiva del bisogno
(intrusive needy) (r=.372 p<.05).
I risultati dell’indagine pilota sembrano confermare le ipotesi di partenza:
1. I blogger che hanno preso parte alla ricerca non abusano della Rete: non
sono state rilevate correlazioni significative tra il blogging e la dipendenza da
Internet. La scelta di tenere un diario in Rete ha una motivazione altamente
relazionale: il bisogno di condividere con altri opinioni ed esperienze.
2. Il fenomeno blog, in base ai dati raccolti, interessa diverse fasce d’età, sen-
za significative differenze d’uso tra uomini e donne.
3. Tra i partecipanti alla ricerca non sono stati rilevati né specifici tratti di per-
sonalità, né peculiari modalità relazionali.
Quanto appreso da questa ricerca invita a proseguire lo studio del blog ed in
particolare delle sue valenze psicologiche. Sarebbe interessante comprendere
come il blogging, inteso come scrittura auto-biografica in un ambiente con-
diviso, possa aiutare alcuni individui ad incrementare la conoscenza di sé e a
potenziare le proprie competenze interpersonali.
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2. Uso della Rete (3 item);
3. Uso del Blog (5 item);
4. Variabili di personalità (20 item – scala likert a 5 punti), una versione ridotta
dell’originario Big Five Questionnaire (Caprara, Barbaranelli, Borgogni 1999).
Quest’area indaga i tratti di personalità dei soggetti sulla base di 5 dimensioni:
nevroticismo, estroversione, coscienziosità, apertura mentale e gradevolezza;
5. Difficoltà Interpersonali (32 item – scala likert 5 punti), versione italiana
dell’originario Inventory of Interpersonal Problems (Horowitz e Alden 2000).
Quest’area valuta le difficoltà interpersonali del soggetto sia attraverso un
punteggio globale, sia attraverso specifiche dimensioni: domineering/control-
ling, vindictive/self-centered,cold/distant, socially inhibited, nonassertive,
overly accomodating, self-sacrificing, intusive/needy.
6. Dipendenza da Internet (20 item – scala likert 5 punti), versione italiana
dell’originario Internet Addiction Test (Young 1996).
L’analisi descrittiva dei dati ha mostrato che:
• La maggioranza dei soggetti ha tra 19 e 33 anni (73,4%) e possiede un ti-
tolo di studio pari o superiore al diploma (90%). I blogger che hanno preso
parte alla ricerca sono in massima parte studenti (46,7%) o lavoratori (40%);
• La maggioranza dei blogger intervistati passa quotidianamente in Internet
meno di 3 ore (60%). È significativo il numero dei partecipanti che vi tra-
scorrono da 3 a 6 ore (36,7%). Più della metà del campione (53,3%) usa In-
ternet per cercare informazioni, in molti tuttavia usano il web per rilassarsi
(26,7%) o svagarsi (20,0%). Ogni blogger si è servito almeno una volta di un
motore di ricerca e della posta elettronica, sono in pochi a non aver mai usa-
to la chat (10%). Giochi di ruolo on-line e servizi di home banking sono in-
vece le risorse meno utilizzate dagli intervistati;
• Sono pochi gli intervistati che, in base al punteggio relativo all’Internet Ad-
diction Test, possono essere definiti dipendenti da Internet. Significativo è il
numero dei soggetti (20% del campione) che raggiunge un punteggio soglia
tra l’uso e l’abuso del web;
• La maggioranza dei soggetti possiede il blog da più di un anno (53,3%) e vi
dedica quotidianamente meno di un’ora (73,3% del campione). Gli intervi-
stati trovano nella condivisione di esperienze e di opinioni la principale mo-
tivazione al blogging (63,3%). Molti dei partecipanti alla ricerca (70%) pos-
siedono un singolo blog, quasi altrettanti (60%) leggono e partecipano ad al-
meno 3 blog oltre al proprio.
L’analisi correlazionale dei dati, sulla base del coefficiente di Pearson con test
di significatività a due code, ha mostrato che:
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Comprensione ed integrazione 
di stati mentali in bambini di età 
prescolare: il ruolo dei fattori contestuali

1. Introduzione
È oggi ampiamente riconosciuto che la maggior parte dei bambini di 4 anni con
uno sviluppo comportamentale e relazionale nella norma, abbiano acquisito una
comprensione della mente. Alcuni autori (Saarni e Harris 1989) hanno parlato
di “teoria della mente emotiva” per riferirsi alla abilità di comprendere le emozio-
ni, ovvero alla conoscenza consapevole che un bambino possiede delle emozioni
(es. che è possibile dissimularle). Recenti ricerche (Pons, Doudin, Harris, deRo-
snay 2002, 2004) indicano che la conoscenza della natura e delle cause e il con-
trollo delle emozioni costituiscono i 3 aspetti fondamentali della comprensione del-
le emozioni. Il modello da loro proposto postula che i bambini di età prescolare
(2-5 anni) sono capaci di utilizzare un lessico emotivo e di categorizzare le emo-
zioni fondamentali (gioia, paura, tristezza, collera); di comprendere che queste
possano avere delle cause esterne (es. è felice perché ha rivisto il papà) o interne
(perché riceve un regalo desiderato). Un vasto filone di ricerche (Brown e Dunn
1996; Denham 1998; Denham et al. 1994) ha evidenziato che non tutti i bam-
bini apprendono questa abilità nello stesso periodo evolutivo; inoltre, sono state
osservate notevoli differenze individuali nelle abilità dei bambini di comprende-
re le emozioni. In studi sulle comparazioni cross-culturali (Saarni, Harris 1991;
Cutting e Dunn 1999; Pears e Moses 2003) è stato riscontrato che il livello di
educazione materna e il reddito, entrambi componenti del livello socioeconomi-
co (SES), sono correlati con alcuni aspetti della Tom in bambini prescolari. In
particolar modo, sono state rilevate delle chiare associazioni tra le misure relative
agli scambi comunicativi e sociali in famiglia (come l’uso di un linguaggio men-
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Le differenze tra le prestazioni dei due gruppi diventano sempre più marcate
nelle fasi successive del test, che prevede compiti di difficoltà crescente; infat-
ti, nelle fasi IV,V,VI,VII la differenza tra le prestazioni dei due gruppi è altis-
simamente significativa (F(1,38)= 53.775 p<. 000002) (vedi grafico 2).
Nella fase VIII di Identificazione delle emozioni in base alle opinioni le diffe-
renze nelle prestazioni tra i due gruppi sono altissimamente significative
(F(1,38)=130.291 p=0); in questa fase si evidenzia con chiarezza la difficoltà
dei bambini appartenenti ad un basso livello socioculturale di integrare e co-
ordinare gli stati mentali di credenza e desiderio (vedi grafico 3).
Anche nell’ultima fase (IX) le differenze tra i due gruppi sono altissimamente
significative (F(1,38)=196.488 p=0). I bambini di livello socio-culturale bas-
so esibiscono notevoli difficoltà nell’attribuzione dell’emozione sia al prota-
gonista della storia (A) sia al partner (B) dell’interazione (vedi grafico 4).
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talistico e la cooperazione tra i fratelli) e la comprensione delle emozioni (Mar-
tin e Green 2005; Taumoepeau e Ruffman 2006; Nelson 2005, 2007).

2. Obiettivo 
Poiché il ruolo dell’ambiente familiare nello sviluppo della comprensione delle emo-
zioni nei bambini non è stato ancora sistematicamente indagato, l’obiettivo di que-
sto studio è di analizzare l’influenza del fattore socio-culturale su alcune componenti
della competenza emotiva dei bambini e sulla loro comprensione della mente. La ri-
cerca si propone di indagare la competenza nella comprensione degli stati emotivi al-
trui in bambini di età prescolare, appartenenti a due livelli socio-culturali: alto e bas-
so. L’ipotesi di base è che il livello socio-culturale svantaggiato, influisca negativa-
mente sulla capacità di comprendere i pensieri, le intenzioni e le emozioni degli altri.

3. Metodologia
Partecipanti: 40 bambini, età cronologica di 4 anni. I parametri utilizzati per
la definizione del livello socio-culturale sono: il grado di istruzione e la pro-
fessione dei genitori.
In riferimento ai parametri standard, sono stati costituiti due gruppi di 20
bambini appartenenti ad un livello socio–culturale basso e alto.
Materiale e Procedura: il test somministrato indaga la capacità dei bambini di com-
prendere ed integrare gli stati epistemici, motivazionali, emozionali e il compor-
tamento. Il test è articolato in 9 fasi di difficoltà crescente, ognuna di queste è
composta da 4 prove. Il materiale del test è costituito da figure di volti che espri-
mono le 4 emozioni fondamentali di felicità, tristezza, rabbia e paura e da figure
di azioni che si svolgono in specifici contesti. Relativamente alle condizioni che
prevedono la comprensione delle emozioni in base ad eventi che si sviluppano in
un contesto, la presentazione della prova è accompagnata dal racconto di una bre-
ve storia illustrativa, precedentemente codificata e uguale per tutti i partecipanti.

4. Risultati
Per quanto riguarda le fasi I,II, III che valutavano la padronanza del lessico
degli stati emotivi, le prestazioni dei due gruppi si differenziano significativa-
mente (F(1,38)=28.057 p<. 00004). Infatti, i bambini appartenenti ad un
basso livello socio-culturale esibiscono prestazioni peggiori rispetto al gruppo
dei pari appartenenti ad un alto livello socio culturale (vedi grafico 1).
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In conclusione, le differenze significative tra i due gruppi suggeriscono che il
fattore socio culturale influenza la capacità di comprensione ed integrazione
di stati mentali dei bambini.

Riferimenti bibliografici
Baron Cohen (1995) Mindblindness: An Essay on Autism and Theory of Mind, Cambridge
(MA), The MIT Press (trad.it. L’autismo e la lettura della mente, Roma, Astrolabio, 1997).
Brown J.R., Dunn, J. (1996) Continuities in emotion understanding from 3 to 6
years, Child Development, 67, pp. 789-802.
Cutting A., Dunn J. (1999) Theory of Mind, Emotion Understanding, Language,
and Family Background: Individual Differences and Interrelations. Child Develop-
ment, 4, pp. 853 – 865.
Denham S.A., Zoller D., Couchoud E.A. (1994) Socialization of preschoolers’ emo-
tion understanding. Developmental Psychology, 30, pp. 928–936.
Denham S.A. (1998) Emotional development in young children, New York, Guilford Press.
Nelson K.(2005) Language pathways into the community of minds, in Astington J.W.,
Bairds J.A. (eds.), “Why language matters for theory of mind”, pp. 26-49, Oxford,
Oxford University Press.
Nelson K. (2007) Young minds in social worlds: Experience, meaning, memory. Cam-
bridge (MA), Harvard University Press.
Pons F., Doudin P.A., Harris P.L., deRosnay M. (2002) Metaémotion et intégration sco-
laire, in Grazzani Gavazzi I. (a cura di), “La competenza emotiva – Studi e ricerche
nel ciclo di vita”, Ed. Unicopli. 
Pons F. (2004) Développement de la mé-emotion chez l’enfant: Instument d’éducative, in
Grazzani Gavazzi I. (a cura di), “La competenza emotiva – Studi e ricerche nel ciclo
di vita”, Ed. Unicopli. 
Martin R.M., Green J.A. (2005) The Use of Emotion Explanations by Mothers: Re-
lation to Preschoolers’ Gender and Understanding of Emotions, Social Development,
14 (2), pp. 229-249.
Saarni C., Harris P. L. (1989) Childrens’understanding of emotion, NewYork, Cam-
bridge University Press.
Saarni C., Harris P.L. (Eds) (1991) Children’s understanding of emotion, Cambridge
(UK), Cambridge University Press.
Saarni C. (2000) The social context of emotional development, in Lewis M., Haviland-Jones
J. (Eds.), “Handbook of emotions”, 2nd ed., pp. 306–322), New York, Guilford Press.
Taumoepeau M., Ruffman T. (2006) Mother and Infant Talk About Mental States to
Desire Language and Emotion Understanding, Child Development, 77 (2), pp. 465-481.

509

5. Conclusioni
Dall’analisi dei dati si evince che i bambini con alto livello socio-culturale hanno
una buona capacità di comprensione delle emozioni in tutte le fasi del test (da
quelle basate su indizi overt a quelle covert). I risultati hanno, infatti, dimostrato
che riescono a comprendere che le emozioni possono variare in base ai desideri,
pensieri e opinioni e sanno argomentare le loro risposte in modo puntuale e per-
tinente; diversamente, i bambini appartenenti ad un livello socio-culturale basso
ottengono prestazioni significativamente inferiori, mostrando quindi una note-
vole difficoltà nella comprensione delle emozioni soprattutto nella comprensio-
ne di indizi covert. I bambini con basso livello socio-culturale sembrano riuscire
a comprendere meglio le emozioni a partire da indici più concreti (come le
espressioni del viso, il comportamento, il contesto e la situazione), ma incontra-
no notevoli difficoltà quando si richiede loro di evincere l’emozione provata dal
protagonista in relazione ai desideri ed alle opinioni. Le difficoltà aumentano an-
cora quando devono riuscire ad integrare e coordinare due stati mentali per de-
durre l’emozione provata dal protagonista della storia, emozione che scaturisce
dalla coincidenza tra pensiero e desiderio o dal contrasto tra loro.
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scienza dipenderebbe dalla elevata complessità della sua attività (Ivi, p. 1000).
Come gli stati cerebrali, e in relazione biunivoca con essi, anche gli stati men-
tali godono di proprietà morfodinamiche che sono però accessibili solo da una
prospettiva in prima persona (Shear e Varela 1999). 
La coscienza fenomenica ha dunque alcune proprietà condivise anche dalla sua
controparte cerebrale. Anche la coscienza fenomenica, infatti, non appare come
un sistema binario presenza/assenza – se non nei casi limite di alcune malattie
mentali quali la schizofrenia, o disturbi psico-biologici quali l’epilessia – ma
piuttosto come variazione di grado di intensità che modula dalla non consape-
volezza alla chiara presenza mentale (di ciò abbiamo quotidianamente degli
esempi: non sempre siamo consapevoli di ciò che stiamo facendo, in altri mo-
menti lo siamo parzialmente e in tal altri lo siamo profondamente). 
L’aspetto per me interessante qui è che in accordo con Boncinelli (2008) – e su
identiche posizioni troviamo gli stessi Tononi e Edelman, Varela, Damasio – la
coscienza fenomenica si manifesta essenzialmente in due modi: la consapevo-
lezza interiore e personale e la narrazione in presa diretta o a posteriori di tale
consapevolezza (cosa, questa, che rende possibile la condivisione con terzi del-
l’esperienza cosciente). 
La differenza tra la coscienza cerebrale e quella fenomenica sta nel fatto che il
cervello sottoposto a stimoli sensoriali elabora le informazioni in circuiti che
lavorano in parallelo, mentre la coscienza fenomenica soggettiva funziona se-
condo sequenze in linea, seriali, ovvero immagini mentali o unità proposizio-
nali che si susseguono l’una all’altra e che convogliano – come in un imbuto
– e ‘materializzano’ le numerosissime operazioni del cervello in rappresenta-
zioni sensate riconoscibili e utilizzabili dal soggetto che le esperisce. 
La coscienza fenomenica appare dunque costituita di una natura linguistica,
semantica, simbolica e valoriale – ovvero il mondo esperito non appare mai
neutro ma sempre tinto di significato e senso – utile alla rappresentazione e
governo dell’esperienza. La consapevolezza mentale del soggetto rispetto alla
realtà vissuta è sempre connotata da precomprensioni, desideri, intenzioni,
volontà, progetti, tonalità affettive e quant’altro che il soggetto sembra non
poter fare a meno di attribuire. 
Ulteriore proprietà della coscienza fenomenica è dunque l’intenzionalità. È
interessante notare, a proposito dell’intenzionalità ‘automatica’, come alcune
recenti ricerche neuroscientifiche mettono in luce il fatto che il soggetto si re-
laziona al mondo oggettuale secondo automatismi – inconsapevoli e prelin-
guistici – legati alla funzionalità d’uso degli oggetti; l’oggetto risulta cioè per-
cepito come oggetto potenziale che possiede intrinsecamente non solo le ca-

511

Denis Francesconi
Università degli studi di Trento

Scuola di Dottorato di ricerca in Scienze psicologiche e della formazione
Dottorato di ricerca in Scienze psicologiche e della formazione

Embodied mind. 
La coscienza intenzionale 
nelle esperienze corporee

1. Cornice teorica di riferimento
La cornice teorica di riferimento si situa in quella particolare zona di confine
che è venuta alla luce negli ultimi anni grazie all’incontro tra fenomenologia,
scienze cognitive e neuroscienze (Gallagher 2008; Varela 1991). In particolare,
io propongo una prospettiva formativa teorica e pratica contaminata dalle teo-
rie embodied/embedded ed enattive (Varela 1991) le quali indagano la coscienza
da una prospettiva plurima: dal punto di vista delle neuroscienze – metodi in
terza persona sui correlati neuronali della coscienza (NCC) – e dal punto di vi-
sta qualitativo – metodi in prima persona sull’esperienza cosciente. 
All’incrocio con le neuroscienze troviamo un utile punto di vista in Edelman
e Tononi i quali mettono in luce gli aspetti ‘emergente’ e dinamico della co-
scienza: “Consciousness […] is not a thing, but a process or stream that is
changing on a-time scale of fractions of seconds. As he emphasized, a funda-
mental aspect of the stream of consciousness is that it is highly unified or in-
tegrated.”(Tononi e Edelman 2003). L’esperienza cosciente, per gli autori, è
contemporaneamente integrata e altamente differenziata, ovvero in un breve
periodo di tempo abbiamo molti stati coscienti che si dispongono in succes-
sione all’interno del flusso di coscienza (Ivi, p. 997).
Troviamo poi in questi autori, come in Varela, il rifiuto della coincidenza del-
la coscienza con specifiche aree cerebrali o fasci neuronali, e la proposta di una
coscienza come ‘mente diffusa’ emergente dall’integrazione di aree diverse con
l’ausilio delle aree associative; ciò che Tononi e Edelman chiamano ‘the dyna-
mic core’ è un cluster funzionale non localizzato in una specifica area e la co-

510

                   



2. Metodologia e protocollo di ricerca
Verranno utilizzati metodi qualitativi e quantitativi (mixed methods) (Dawson
et al. 2006); in particolare, per la parte qualitativa si utilizzerà la grounded
theory (Tarozzi 2008) con la quale si indagherà l’esperienza cosciente di sog-
getti nello svolgimento di attività motorie e corporee.
La ricerca, già in atto, sta seguendo e seguirà quindi i seguenti steps:
1) Analisi qualitativa comparativa iniziale su campioni di soggetti praticanti
alcuni sport (calcio, fitness, danza, arti marziali, meditazione, arrampicata
sportiva) per l’individuazione delle diverse categorie esplicative dell’esperien-
za corporea utilizzate nei diversi contesti. In questo caso la domanda di ricer-
ca specifica è: vi sono contesti sportivi o pratiche corporee che favoriscono più
di altri lo sviluppo della coscienza corporea? Se sì, quali e come?
2) Analisi qualitativa in setting esperienziale su soggetti sottoposti a momen-
ti di percezione interocettiva, propriocettiva, esterocettiva. In questo caso si
valuteranno le strategie metacognitive (e la loro variabilità) utilizzate dai sog-
getti nella definizione dell’esperienza vissuta. In particolare:
a. percezione interocettiva (attenzione focalizzata e attenzione aperta, (Lutz et
al. 2008) in setting di non-azione (pratiche di meditazione); 
b. percezione propriocettiva (settoriale e globale) in setting di azione e di non
azione (movimenti corporei rallentati e meditazione); 
c. percezione esterocettiva in setting di rapporto con l’oggetto e di azione di-
namica (azione potenziale dell’oggetto; azione potenziale dell’azione). 
3) Analisi qualitativa longitudinale dei vissuti esperienziali di soggetti coinvolti
in percorsi di educazione corporea. In questo caso verrà utilizzato un gruppo di
controllo e uno sperimentale; si tratterà di valutare se e in che modo il gruppo
sperimentale a cui sarà erogato un percorso specifico di educazione motoria va-
ria la propria consapevolezza corporea e le proprie abilità motorie rispetto al
gruppo di controllo al quale tale percorso non sarà erogato. I campioni saranno
composti da classi scolastiche e/o gruppi di educazione motoria.
Mentre il punto 1) si basa su di un’indagine esplorativa, nei punti 2) e 3) i
soggetti saranno chiamati a svolgere esercizi motori specifici successivamente
ai quali verrà raccolta l’esperienza vissuta. A tutto ciò sarà affiancata una par-
te di rilevazione statistica, sia quale sfondo per la descrizione dei campioni, sia
quale analisi delle esperienze stesse vissute dai soggetti. 
Seguiranno la definizione dei risultati, la loro valutazione, le conclusioni. Ver-
ranno inoltre prese in considerazione le possibili ricadute educative/formative
pratiche di queste ricerche a partire dalla domanda: quali sono le applicazio-
ni pedagogiche possibili di percorsi di educazione alla coscienza corporea e al-

513

ratteristiche di prensione bensì la funzione d’uso e lo scopo che il soggetto
può avere nei suoi confronti; lo stesso dicasi per la capacità di interpretazione
delle azioni e intenzioni altrui (Rizzolatti e Sinigaglia 2006). Questa anticipa-
zione d’uso, di scopo e di senso fa sì che ogni singolo movimento sia in realtà
un’azione, cioè per l’appunto un movimento intenzionale dotato di scopo
(Gallese 2006, p. 300; Gallese 2005). 
Per coscienza fenomenica, quindi, intendo la capacità del soggetto di inten-
zionare la realtà – e la relativa consapevolezza di tale intenzionalità che, come
abbiamo visto, si manifesta per gradi – rispetto alla quale si tratterà di capire
quanto essa sia una funzione ‘automatica’ e chiusa e quanto invece sia una
funzione dinamica e aperta e possa quindi essere sviluppata secondo una clas-
sica finalità pedagogica. 
La mia attuale definizione di coscienza alla base di questa ricerca non la defini-
sce solo come consapevolezza dell’esperienza vissuta né solo come narrazione
linguistica di tale esperienza, bensì come continua generazione intenzionale di
strategie metacognitive – le quali possono accedere al livello linguistico della
rappresentazione ma che non si esauriscono in esso – rivolte all’ermeneutica
di sé, cioè all’interpretazione delle singole esperienze vissute e, più in genera-
le, all’interpretazione del rapporto sé-mondo. Proprio perché il mio oggetto
di studio non risiede nelle varie abilità cognitive bensì nell’abilità del sogget-
to di percepirsi quale attore e regista delle proprie attività cognitive, diviene
fondamentale considerare gli strumenti metacognitivi della coscienza feno-
menica, in particolare la percezione dei propri processi mentali e corporei, la
riflessione e la loro rappresentazione linguistica o simbolica. A tale riguardo
alcuni strumenti già largamente usati in pedagogia sono la metacognizione, il
pensiero riflessivo e la narrazione, nelle loro varie forme applicate.
Gli assunti pedagogici della mia tesi sono dunque i seguenti:
- la coscienza è consapevolezza di ciò che accade mentre accade; è dunque
consapevolezza intenzionale e interpretativa dell’esperienza;
- la consapevolezza dell’esperienza è una competenza mentale umana mo-
dificabile – come tutte le competenze mentali umane – nella direzione, in
questo caso, di una maggiore capacità di ricognizione e di attribuzione di sen-
so all’esperienza vissuta;
- metacognizione, pensiero riflessivo e narrazione dell’esperienza vissuta sono
pratiche pedagogiche utili a favorire tali modificazioni nelle direzioni previste;
Tutto ciò tenendo presente che la tipologia di esperienze a cui mi rivolgo in
questa ricerca è l’esperienza motoria e corporea suddivisa in tre distinte aree
come sotto indicato. 
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l’identità cinestetica (Dallari 2000)? Alcuni punti di riferimento, desunti dal-
la letteratura scientifica in pedagogia del corpo (Calidoni et al. 2004), saran-
no i seguenti: favorire lo sviluppo della coscienza corporea e della capacità di
gestione di situazioni motorie dinamiche e complesse; migliorare le abilità di
costruzione di senso e metacognizione circa il corpo vissuto; individuare, valu-
tare e implementare le pratiche per il benessere psico-fisico in setting di edu-
cazione corporea. I contesti candidati all’applicazione di eventuali progetti pe-
dagogici costruiti ad hoc e basati sui dati emersi da queste ricerche saranno in-
dividuati all’interno dei settori scolastici, sportivi, riabilitativi e di well-being.

Riferimenti bibliografici
Calidoni P., Cunti A., de Anna L., de Mennato P., Gamelli I., Tarozzi M. (a cura di)
(2004) Pedagogia ed educazione motoria, Milano, Guerini.
Boncinelli E. (2008) Come nascono le idee, Roma-Bari, Laterza.
Dallari M. (2000) I saperi e l’identità. Costruzione delle conoscenze e della conoscenza di
sé, Milano, Guerini.
Damasio A. R. (1999) Emozione e coscienza, Milano, Adelphi.
Dawson T.L., Fischer K.W., Stein Z. (2006) Reconsidering qualitative and quantita-
tive research approaches: A cognitive developmental perspective, New Ideas in Psycho-
logy, 24, pp. 229–239.
Depraz N., Varela F.J., Vermersch P. (2003) On Becoming Aware: A pragmatics of ex-
periencing, Philadelphia, John Benjamins B.V.
Gallagher S. (2005) How the body shapes the mind, New York, Oxford University Press.
Gallese V. (2005) Embodied simulation: From Neurons to Phenomenal Experience,
Phenomenology and the Cognitive Sciences, 4, pp. 23-48.
Gallese V. (2006) Corpo vivo, simulazione incarnata e intersoggettività, in Cappuccio
M. (ed.), “Neurofenomenologia. Le scienze della mente e la sfida dell’esperienza co-
sciente”, pp. 293-326, Milano, Bruno Mondadori.
Lutz A., Dunne J.D., Davidson R.J. (2007) Meditation and the Neuroscience of Con-
sciousness, in Zelazo P., Moscovitch M., Thompson E. (ed.), “Cambridge Handbook
of Consciousness”, pp. 499-544, New York, Cambridge University Press.
Lutz A., Slagter H.A., Dunne J.D., Davidson R.J. (2008) Attention regulation and
monitoring in meditation, Trends in Cognitive Sciences, 12 (4), pp. 163-169.
Rizzolatti G., Sinigaglia C (2006) So quel che fai. Il cervello che agisce e i neuroni spec-
chio, Milano, Raffaello Cortina.
Shear J., Varela F.J. (1999) The View from Within. First Personal Approaches to the
Study of Consciousness, Thoverton, Imprint Academic.

514

                                       



duto da un indizio semanticamente correlato (doctor-nirce) piuttosto che da
un indizio non correlato (es. white-nirce). In italiano esistono parole omo-
grafe in cui la diversa posizione dell’accento può cambiarne il significato (àn-
cora-ancòra; rùbino-rubìno; pèrdono-perdòno; etc.). In questo caso è ragio-
nevole supporre che, per effetto della facilitazione contestuale, sia possibile
evidenziare nei dislessici italiani la messa in atto della pronuncia che mag-
giormente si addice al contesto di riferimento (Fratantonio 2008).

2. Ipotesi della ricerca
Il presente studio si propone di valutare se il dislessico evolutivo, nella lettura di
frasi contenenti una parola target ortograficamente ambigua (Non vedo l’ora che
arrivi l’estate per potere giocare conte), possa avere maggiori difficoltà, rispetto ad
un normolettore, nell’accuratezza di decodifica (producendo un “errore di pro-
nuncia”: cònte/ con tè) e nella capacità di identificazione dell’errore (relativo al-
l’ambiguità della parola target in relazione al contenuto semantico della frase).
Si prevede invece una lettura maggiormente accurata delle stesse parole target,
quando queste vengono somministrate singolarmente (ovvero non precedute
da un contesto che, in maniera ingannevole, ne anticipa le caratteristiche).

3. Metodo
3.1 Soggetti
Hanno partecipato alla ricerca 36 soggetti (20 maschi e 16 femmine) equa-
mente suddivisi in dislessici evolutivi e normolettori, frequentanti il quarto
anno di una scuola elementare di Palermo e di età compresa tra gli 8 anni e 8
mesi (104 m.) e i 9 anni e 5 mesi (113 m.): Media:108,80; DS:2,34.

3.2 Materiale e Procedura
3.2.2 Fase di campionameto
Per l’individuazione del campione sono stati utilizzati i seguenti strumenti:
una scheda sociologica; il TINV (Hammil et al. 1998); le Prove MT di lettu-
ra per la scuola elementare (Cornoldi et al. 1998); e la Batteria per la valuta-
zione della dislessia e della disortografia evolutiva (Sartori et al. 1995). Si è
quindi proceduto somministrando le prime tre prove a tutti i soggetti, men-
tre le prove della Batteria per la valutazione della dislessia e della disortografia
evolutiva (Sartori et al. 1995), sono state somministrate solo ai lettori con dis-
abilità di decodifica, al fine di accertare, con maggiore precisione, la tipologia
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1. Introduzione 
Diversi studi hanno evidenziato che i soggetti con difficoltà specifiche di lettura,
avendo una decodifica più lenta e meno accurata, risultano influenzati in ma-
niera determinante dall’informazione contestuale (gli indizi semantici che sugge-
riscono il significato di ciò che si sta leggendo) che verrebbe utilizzata per com-
pensare le carenze nell’ambito decifrativo. Al contrario, i lettori più abili, con una
decodifica rapida ed automatica, avrebbero minor bisogno di ricorrere agli indi-
zi contestuali durante la decifrazione del testo (Schwantes et al. 1980; Stanovich
et al. 1981; Simpson et al. 1983; Pring et al. 1986; Bruck 1990; Neely 1991;
Ben-Dror et al. 1991; Hulme et al. 1992; Snowling et al. 1994; Nation et al.
1998; Barca 2003; Barca et al. 2007; Pepi et al. 2006; Fratantonio et al. 2007). 
Un elemento a dimostrazione dell’utilizzo del contesto in maniera “compen-
satoria” da parte dei dislessici evolutivi, viene da un compito di lettura con pa-
role omografe, ideato da Frith et al. (1983). In questo esperimento i bambini
dislessici e i controlli appaiati per “età di lettura”, leggevano a voce alta 10 bre-
vi frasi ognuna delle quali conteneva una parola omografa: per es. “Before he
made his speech he gave a bow” (“Prima di cominciare il suo discorso fece un
inchino”). Sebbene in un test di lettura di non parole le prestazioni dei bam-
bini dislessici erano di livello significativamente più basso rispetto ai control-
li più giovani, essi erano tuttavia maggiormente in grado di produrre la pro-
nuncia della parola omografa appropriata al contesto (bow ha, a secondo del-
la pronuncia, significati diversi: [bou] nodo, fiocco; [bau] saluto, inchino). Al-
lo stesso modo, Pring et al. (1986) scoprirono che, in generale, i bambini ten-
devano a leggere uno “pseudo-omofono” correttamente se questo era prece-
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Essi, infatti, a differenza dei normolettori, hanno scelto il più delle volte la pro-
nuncia che maggiormente si adattava al contenuto semantico della frase e, di
conseguenza, hanno avuto più difficoltà a riconoscere l’errore all’interno del co-
strutto frasale. Del resto, il minor numero di errori quando gli pseudo-omografi
non omofoni sono stati somministrati singolarmente (non preceduti da alcuna
informazione), conferma ulteriormente questo aspetto. Infine, per quanto ri-
guarda il confronto con i normolettori, è importante sottolineare che anch’essi
hanno mostrato di servirsi delle informazioni semantiche anche se, tale utilizzo,
non ha influenzato in maniera determinante la decodifica del testo scritto. In
questo studio, quindi, in linea con i lavori di diversi autori (Stanovich et al.
1981; Frith et al. 1983; Pring et al. 1986; Neely 1991; Hulme et al. 1992; Na-
tion et al. 1998; Cunningham et al. 2001; Barca et al. 2007; Fratantonio 2008),
la sensibilità al contesto linguistico è stata messa in evidenza attraverso il modo
in cui i dislessici evolutivi possono farsi “ingannare” dalle informazioni conte-
stuali, dando priorità alla coerenza e al senso logico, piuttosto che alle effettive
caratteristiche ortografiche della parola target.
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di difficoltà incontrata da questi soggetti. I risultati ottenuti hanno permesso
di selezionare il gruppo di soggetti con dislessia evolutiva e quello dei normo-
lettori che hanno preso parte alla fase sperimentale.

3.2.3 Fase sperimentale
Lo studio è stato condotto attraverso la selezione di 20 pseudo-omografi non
omofoni e la costruzione di 30 frasi, suddivise in 20 sperimentali (contenenti lo
pseudo-omografo non omofono) e 10 distrattori (non contenenti lo pseudo-
omografo non omofono). In ogni frase sperimentale è stata inserita, secondo spe-
cifici criteri relativi alla posizione (dislocazione a destra), una parola target defini-
ta pseudo-omografa non omofona poichè, pur essendo costituita dalle stesse let-
tere di un altro costrutto morfemico, non è né omofona né omografa a questo e,
in aggiunta, esprime un significato completamente diverso (es. cònte e con tè).
Si è quindi proceduto alla somministrazione, tramite l’ausilio di un conteni-
tore e di schede su supporto cartaceo, sia ai dislessici evolutivi che ai normo-
lettori, delle frasi sperimentali con le caratteristiche sopradescritte e degli
pseudo-omografi non omofoni somministrati singolarmente.

4. Risultati
Effettuando un confronto tra i gruppi, sono emerse differenze significative per
quanto riguarda le seguenti variabili: la correttezza, intesa come errore di “pro-
nuncia” degli pseudo-omografi non omofoni somministrati singolarmente
(t(12)=4,48; p=.001); l’errore di “pronuncia” degli stessi pseudo-omografi
non omofoni inseriti all’interno della frase (t(12)=14,35; p=.000); e l’iden-
tificazione dell’ambiguità (t(12)=12,19; p=.000). Effettuando un confronto
entro i gruppi, sono emerse differenze significative per quanto riguarda il con-
fronto tra la corretta lettura degli pseudo-omografi non omofoni sommini-
strati singolarmente e quelli inseriti all’interno di frasi, sia per i dislessici evo-
lutivi (t(12)=18,92; p=.000) sia per i normolettori (t(12)=3,09; p=.009).

5. Conclusioni
All’interno del nostro esperimento, l’errore di “pronuncia” (quando lo pseudo-
omografo-non omofono è preceduto da informazioni che in maniera inganne-
vole conducono all’interpertazione errata) e la relativa difficoltà ad identificare
l’ambiguità, si sono rivelati indici importanti del peso che può avere, per i sog-
getti con disturbo specifico di lettura, l’informazione proveniente dal contesto.
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per l’identificazione della simulazione 
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Introduzione
La simulazione della malattia mentale e di disturbi cognitivi e comportamen-
tali, ha attirato da sempre l’attenzione di numerosi studiosi (Rogers 1997;
Martin et al. 1991; Lee et al. 2002; Di Carlo et al. 2000), i quali si sono av-
valsi delle loro ricerche per poter rispondere ai quesiti emergenti in ambito pe-
ritale a tal riguardo. Infatti, nell’ambito della simulazione, soprattutto per
quel che concerne il campo psicologico-legale, numerosi elementi complica-
no il riconoscimento del tentativo di ingannare l’intervento diagnostico. Il si-
mulatore ha una capacità molto spiccata di apprendimento e decodificazione
del linguaggio verbale e non verbale di tutto l’ambiente circostante; ma la
difficoltà maggiore che si presenta al perito è la poca chiarezza nel poter mar-
care un confine netto e preciso tra ciò che viene agito in modo consapevole e
ciò che, invece, non è altrettanto cosciente (Nardi 2002). Diversi sono gli stu-
di (Nardi 2002; Nivoli et al. 1999; Lezak 2004; Ferracuti et al. 2007) che si
sono incentrati sull’utilizzo, valutazione e validazione di strumenti psicologi-
ci e neuropsicologici che permettano di investigare la simulazione di malattie
mentali o di compromissioni cognitive e neuropsicologiche, sia nel contesto
civile che in quello penale. In particolare, per quanto riguarda la simulazione
di disturbi di memoria, Suhr (2000) indica che l’Auditory Verbal Learning Test
potrebbe essere utile nel mettere in luce la simulazione di deficit cognitivi; Di
Carlo et al. (2000), a tale scopo, hanno preso in considerazione il Category Test
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Per l’analisi quantitativa dei dati si è tenuto conto dei punteggi complessivi al-
le tre prove e dei punteggi parziali corrispondenti alle aree di siglatura:
– A: Numero degli elementi presenti
– B: Proporzione tra le quattro superfici
– C: Sovrapposizioni
– D: Precisione degli elementi
L’analisi qualitativa prevedeva la valutazione di sei aree che includono la gran-
dezza (E) (0: nullo; 1: eccessivamente ridotto; 2: moderatamente ridotto; 3:
corretto; 4: moderatamente ingrandito; 5: eccessivamente ingrandito), la ro-
tazione di figure (F), l’omissione di figure (G), le perseverazioni (H) (ripeti-
zione di figure o dettagli), la progressione invertita (I) e l’accuratezza grafo-
motoria (L).

Risultati
Sono state calcolate le medie e le deviazioni standard dei punteggi totali otte-
nuti al test dai due gruppi. I dati ottenuti sono stati confrontati statistica-
mente tramite il Test t, per esaminare l’ipotesi che il gruppo dei non simula-
tori avesse commesso un minor numero di errori rispetto al gruppo dei simu-
latori. Coerentemente con la nostra ipotesi è emerso che il gruppo dei non si-
mulatori ha commesso un numero minore di errori in tutte e tre le prove (Co-
pia: t= 5,182 p<.001; Memoria Imm.: t=9,366 p<.001; Memoria Diff.:
t=12,996 p<.001).
Dall’analisi quantitativa dei dati è emerso che i punteggi totali del gruppo dei
simulatori risultano molto meno elevati rispetto a quelli del gruppo dei non
simulatori. In particolare si è evidenziato un punteggio più basso dei simula-
tori nell’area A, nell’area C e nell’area D sia nella prova di copia che in quel-
le di memoria rispetto ai soggetti non simulatori (Tabella 1).
Per quanto riguarda l’analisi qualitativa, invece, nella categoria Grandezza i si-
mulatori tendono a mantenere costante la dimensione del disegno nelle tre
prove, a differenza dei soggetti non simulatori (Copia t=0,63 p>.05; Memo-
ria Imm. t=1,13 p>.05; Memoria Diff. t=1,48 p>.05). Inoltre, i simulatori
omettono figure ed elementi del disegno anche nella copia diretta, a differen-
za del gruppo dei non simulatori in cui le omissioni sono scarse o nulle. È da
sottolineare, infine, come nelle altre tre aree non si sia riscontrata la presenza
di errori per il gruppo dei non simulatori.
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(CT) evidenziando come i simulatori, rispetto ai soggetti con trauma cranico,
differenziano le loro performance in base al numero di errori commessi nei di-
versi subtest. Tutti questi studi si sono avvalsi di volontari a cui veniva chiesto
di simulare un deficit cognitivo durante la loro performance ai test. Questo
particolare disegno di ricerca è il metodo empirico più usato per indagare la
simulazione nella performance a test neuropsicologici (Di Carlo et al. 2000).

Scopo della Ricerca
In accordo con questa metodologia, nel nostro studio abbiamo valutato la simu-
lazione di un deficit di memoria in risposta ad un test sia nella modalità imme-
diata che differita. A tale scopo abbiamo ipotizzato e messo a punto una som-
ministrazione modificata del test della Figura Complessa B di Rey (1979) rispet-
to alle procedure standard utilizzate normalmente nella pratica clinica. L’asses-
sment diagnostico, inoltre è stato condotto sia attraverso l’analisi qualitativa dei
dati, soprattutto degli errori, che con la tradizionale analisi quantitativa.

Soggetti
Sono stati reclutati per lo studio 34 studenti universitari, di cui 14 maschi e
20 femmine (Età Media= 23,29; DS= 2,95; Scolarità Media= 13,74
DS=1,36). I soggetti sono stati divisi in modo casuale (attraverso la tavola dei
numeri Random) in due gruppi omogenei per numerosità: al primo è stato
chiesto di eseguire il test nel modo migliore possibile; al secondo gruppo, in-
vece, è stato chiesto di svolgere il compito simulando un deficit di memoria.

Procedura
A tutti i partecipanti è stato somministrato il test della Figura Complessa B di
Rey. Esso differisce dalla figura A, in quanto ha un procedimento più rapido
ed è più distaccato da fattori intellettivi; ciò consente una maggiore specifici-
tà delle abilità da valutare.
Il test presenta delle figure geometriche parzialmente sovrapposte le quali de-
vono essere in un primo momento copiate dal soggetto (prova di copia) e, do-
po un intervallo di 3 minuti, invece, il soggetto dovrà disegnarlo a memoria
(memoria immediata). In questo studio, la somministrazione è stata modifica-
ta aggiungendo un’ulteriore prova, dopo 25 minuti, per la valutazione della
memoria differita.
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li deficit cognitivi. Un precedente studio (Knight e Meyers 1995) avvalendosi
del ROCF (Rey-Osterrieth Complex Figure Test) aveva messo in luce come gli in-
dividui istruiti alla simulazione potrebbero essere distinti da individui con le-
sioni cerebrali in riferimento ai più bassi livelli di accuratezza del disegno, di ve-
locità di esecuzione e una minore capacità di ricordare i dettagli della figura. 
Dai nostri dati, infine, è stato interessante notare come il gruppo dei simulatori mo-
strava una performance migliore nelle prove di memoria differita rispetto a quelle
di memoria immediata, riferita sia alle analisi qualitative che quantitative; ciò mo-
strerebbe un maggiore consolidamento della traccia mnestica dopo 20 minuti.
Questa ricerca sembra avvalorare la tesi di una possibile individuazione della
simulazione di deficit cognitivi già, peraltro, evidenziata dai diversi studi (Me-
yers e Volbrechtche 2003; Suhr e Gunstad 2000; Hilsabeck e Gouvier 2005)
che si sono avvalsi di test neuropsicologici non specifici per l’indagine della si-
mulazione. L’analisi qualitativa dei punteggi si è, inoltre, rivelata una meto-
dologia appropriata relativamente all’analisi delle differenze nella tipologia di
errori commessi dai simulatori.
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simulatori non simulatori
area A: copia 8,38 11
Numero medie memoria immediata 5,81 10,53
degli elementi memoria differita 5,06 10,82
presenti
area B: copia 1,59 2,59
Proporzione medie memoria immediata 0,59 2,06
tra le superfici memoria differita 0,53 2,53
principali
area C: copia 4,82 7,47
Sovrapposizioni medie memoria immediata 2,06 6,82

memoria differita 1,41 7,24
area D: copia 3,32 7,82
Precisione medie memoria immediata 1,29 6,97
degli elementi memoria differita 0,82 7,21
secondari

Tabella 1. Medie punteggi dei due gruppi alle aree di siglatura 
dell’analisi quantitativa

Discussione e conclusione
Il nostro studio si configura come pilota e preliminare ad una ricerca più ampia
che prevede l’inclusione di un gruppo di soggetti con deficit di memoria, oltre che
un gruppo di simulatori istruiti circa le caratteristiche specifiche di questi deficit.
Sebbene l’esiguità del gruppo preso in esame induca alla cautela nella generaliz-
zazione dei dati, da questi primi risultati possiamo dedurre che i simulatori ten-
dono a esagerare gli errori soprattutto quelli riferiti alla dimensione della figura
e alla presenza di elementi, rispetto ai soggetti che non simulano. Questi dati
concordano con quelli emersi da diversi studi (Suhr 2000; Mills e Putnam
1996); in particolare dallo studio di Dunn et al. (2003), in cui sono stati utiliz-
zati i test Computerized Assessment of Response Bias-97 (CARB-97) e Word Me-
mory Test (WMT), dal quale si è evidenziato che il gruppo di soggetti a cui fu
chiesto di eseguire i compiti nel modo migliore possibile, presentava perfor-
mance ottimali, mostrando una certa facilità del compito, mentre i soggetti ap-
partenenti al gruppo di simulatori presentavano una performance molto defici-
taria agli stessi compiti. Inoltre, da questo studio è emerso che i simulatori ese-
guivano le prove in modo peggiore anche rispetto al gruppo di soggetti con rea-
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Tecnica, linguaggio e cognizione. 
Un’ipotesi sulla storia dell’evoluzione umana

1. Numerosi sono gli orientamenti scientifici impegnati a decifrare le caratteri-
stiche e gli elementi che distinsero la linea evolutiva del genere umano, a partire
dall’Australopithecus fino ai nostri diretti progenitori. Quali siano le tracce di una
continua linea evolutiva, o quale sia stato il “salto” evolutivo che ha permesso al-
l’Homo sapiens di vincere la lotta per la sopravvivenza a discapito dei suoi ante-
cessori sono questioni che hanno determinato un dibattito acceso soprattutto in
relazione ai tentativi di tracciare l’esclusività delle funzioni superiori della specie
sapiens, ovvero, tutte quelle caratteristiche che tendiamo a identificare come spe-
cie-specifiche e che, dunque, chiamano in causa il linguaggio e la cognizione. 
Questo tentativo rimane controverso, poiché da un lato “non abbiamo […]
gli anelli mancanti di un progresso lineare, ma forme di transizione in una di-
scendenza ramificata, continuativa e senza “salti” inspiegabili” (Pievani 2008,
p. 18), dall’altro la mancanza di testimonianze inconfutabili ha come conse-
guenza diretta il ricorso ad ipotesi che si scontrano con l’inapplicabilità delle
valutazioni attuali ai fatti del passato. 
Posto in premessa l’accurata cautela sull’indagare ciò che caratterizzerebbe la spe-
cie umana come differente da tutte le altre specie, si ritiene che la complessità tec-
nologica, la capacità di articolazione fonatoria e gli effetti di quest’ultima sull’uso
degli attrezzi, non solo riflettono nel corso delle variazioni evolutive la loro fun-
zionalità reciproca, come sostenuto da Leroi-Gourhan – il quale definisce il lin-
guaggio proprio come uno degli strumenti, assieme all’utensile, di cui l’uomo dis-
pone: “il primo seguirà, al di fuori dell’uomo, tutta la sua evoluzione, il secondo
nell’uomo, si assocerà sempre più strettamente al pensiero superiore” (1993, p. 41)
– ma, inoltre, legittimano il patrimonio culturale propriamente umano.
La sola “forma degli attrezzi” permette all’oggetto di compiere il lavoro per cui
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3. Lontani dalla prospettiva di considerare l’utensile come “compensazione del-
la mancanza di adattamento morfologico” (Alcock 1972) alcuni studi recenti
(cfr. Stout et al. 2007) sull’evoluzione umana, cercano di gettare una nuova lu-
ce sulla capacità dell’uomo di realizzare attrezzi sulla base di dati evolutivi e di
ricostruzione neuroanatomica. Quest’ultimi non indagano direttamente le mo-
dalità di comparsa della tecnologia, né la relativa applicazione pratica nei mo-
delli del comportamento complesso (come ad esempio l’analisi relativa alla ri-
cerca della materia prima per la fabbricazione); ma analizzano un comporta-
mento particolare e unico degli ominidi, vale a dire la frattura controllata della
pietra per realizzare utensili taglienti. Si è ipotizzato che al confronto tra realiz-
zazione degli attrezzi e il controllo degli stessi potrebbero corrispondere attiva-
zioni relative alla complessità delle percezioni motorie e concettuali.
Lo studio (cfr. Stout et al. 2007) ha analizzato dati funzionali di attivazioni del
cervello (tomografia a emissione di positroni), in particolare, sono stati indagati
aspetti delle funzioni cerebrali relativi alla capacità mostrata di sei soggetti (3 uo-
mini e 3 donne, destrorsi e in perfetto stato fisico, di età compresa tra i 20 e i 30
anni e privi di esperienza nella realizzazione di prior stone tool), inesperti nella
realizzazione di manufatti di pietra, simili a quelli dei primi ritrovamenti litici.
Ogni soggetto ha eseguito tre prove sperimentali: la prima di controllo durante
la quale i soggetti vennero istruiti a colpire con forza insieme due ciottoli, scelti
da un assortimento che si trovava su un carrello alla loro sinistra cercando di non
produrre flakes. La seconda prova consisteva nella pre-pratica della realizzazione
di attrezzi, il giorno susseguente i soggetti vennero istruiti a colpire i ciottoli del
carrello per produrre flakes appuntiti che sarebbero stati usati per tagliare. La ter-
za prova, la post-pratica, costituiva la realizzazione degli utensili. Dopo la sessio-
ne ogni soggetto ha partecipato indipendentemente per quattro volte alla setti-
mana per un’ora ad una realizzazione pratica di realizzazione degli oggetti. Du-
rante queste sessioni di pratica, ai soggetti sono stati forniti gli stessi ciottoli dis-
ponibili durante la sessione di data collection e non furono date loro istruzioni
addizionali o dimostrazioni pratiche riguardo le tecniche appropriate della rea-
lizzazione di utensili litici. Inoltre nel corso della post-session i soggetti partecipa-
rono alle medesime condizioni e con le stesse conoscenze della pre-session.
L’attivazione limitata a regioni specifiche indicherebbe che l’attrezzo di Oldowan
negli esseri umani conta sugli stessi circuiti parietofrontali che sostengono l’uso
semplice dell’attrezzo nei primati, mentre l’attivazione delle regioni supplemen-
tari sarebbe indicativa di richieste nuove. In termini evolutivi, le differenze osser-
vate rispetto alle scimmie potrebbero riflettere specializzazioni umane nuove o
stati comuni (alla scimmia e all’essere umano); tale rapporto, come è noto, è già
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è stato pensato e realizzato, fornisce indicazioni sull’anatomia del fabbricante,
sulle tecniche di costruzione del manufatto, sullo scopo e la scelta dei mate-
riali d’uso, restituendo potenzialmente un modello ramificato delle diversità
anatomiche, cognitive e culturali dell’uomo. 
Dati morfologici e morfometrici, cronologici, contestuali e del comporta-
mento, alle volte trascurati (Wynn 2002), se correlati allo studio del prodot-
to delle tecniche umane sotto forma di utensili potranno essere considerati
un’eredità storica capace di caratterizzare con precisione le attività umane e la
loro evoluzione poiché “di tutte le attività, la tecnica è la sola che non torna
mai indietro” (Leroi-Gourhan 1993, p. 35; cfr. Tomasello 1999). 

2. I primi ciottoli percussori fabbricati dall’ “uomo che sa usare le mani”, l’-
Homo habilis, furono rinvenuti per la prima volta nella seconda metà del no-
vecento da Louis Leakey, studioso che definì la prima industria litica “oldu-
vaiana” (Leakey 1971), dalla località della Tanzania dove in maggior misura
sono state riprodotte le industrie del “ciottolo scheggiato”, pebble culture.
Questi ciottoli, apparsi in siti archeologici circa 2.5 milioni di anni fa, (Se-
maw et al. 1997), a grandi linee in concomitanza con le origini del genere Ho-
mo (Asfaw et al. 1999) e un’espansione significativa di specifiche aree cerebra-
li di ominidi (Holloway 1999), sono nient’altro che schegge di pietra taglien-
ti prodotti colpendo un ciottolo (il nucleo) con un altro (l‘hammerstone). Mal-
grado la loro semplicità, gli attrezzi olduvaiani forniscono la prima prova evi-
dente dell’unicità da parte dell’uomo dell’abilità di utilizzare un attrezzo per
realizzarne un altro (McGrew 1989); la produzione dell’utensile riflette, altre-
sì, una forma complessa di uso dello stesso nel quale un oggetto è utilizzato
per modificarne un altro rendendolo efficiente per un uso successivo come at-
trezzo (secondario). Questo processo sebbene abbastanza semplice, richiede
diverse abilità sia del sistema cognitivo che motorio, capacità visuo-motorie e
una comprensione intuitiva delle proprietà di frattura della pietra (Ambrose
2001). In altri termini, richiede la capacità di percepire e sfruttare le possibi-
lità peculiari presentate dal nucleo riferite al suo utilizzo. Le superfici utili del-
le schegge devono essere selezionate in base alla morfologia del nucleo e de-
vono essere inferti colpi molto veloci e diretti su bersagli ben precisi in modo
da controllare con successo la scheggiatura del nucleo (Pelegrin 2005; Broglio
1998). I colpi successivi da parte dei flakes (schegge) lasciano scars (“cicatrici”)
alterando la morfologia del nucleo, ovvero possono essere usati dai creatori
esperti dell’attrezzo per generare e o effettuare le superfici strategiche di sfal-
damento maggiormente utili e favorevoli (Stout et al. 2007).
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oggetto di studi recenti finalizzati ad un’identificazione di una rete comune del-
le regioni del cervello che sostengono l’uso “semplice” dell’attrezzo sia in scimmie
che in esseri umani (Johnson-Frey 2004; Maravita e Iriki 2004). 
I risultati dimostrerebbero che la capacità di realizzare semplici oggetti di pie-
tra è supportata da abilità primitive e sistemi sviluppati dalla percezione mo-
toria parietofrontale, includendo specifiche abilità umane, identificate recen-
temente, per la rappresentazione del campo visivo centrale e la percezione del-
le forme tridimensionali che scaturiscono dal movimento. 
Tale approccio definirebbe l’adattamento sensorimotorio e la capacità percet-
tiva come fattore centrale dell’evoluzione tecnologica dell’uomo, piuttosto che
l’astrazione concettuale e la pianificazione, come ipotizzato in precedenza. 

4. Lo studio sopra descritto per le motivazioni di ricerca poste in premessa risul-
ta essere particolarmente proficuo, sebbene non possono essere trascurate alcune
criticità sostanziali alla base della stessa sperimentazione. In particolare si ritiene
che gli interventi tecnologici applicati da un campione umano moderno (anche
se privo di esperienza nella costruzione di artefatti litici), caratterizzato da rela-
zioni cognitive e funzioni ad esse correlate – regolate da differenti caratteristiche
contestuali e processi comportamentali – non possono essere equiparati a quelli
dell’Homo della cultura Oldowan, poiché ciò significherebbe trascurare le innu-
merevoli “variabili” apprese e trasmesse dall’uomo nel corso dell’evoluzione. 
Sulla base delle linee guida sopra esposte, e delle recenti osservazioni si ritie-
ne che un modello interdisciplinare di tipo paleoneuroevolutivo volto ad in-
dagare il passaggio dalle forme “primitive” a quelle più “evolute” degli arte-
fatti, attraverso l’analisi delle loro tecniche di costruzione – dalle pioniere peb-
ble culture all’insieme delle tecniche di costruzione ed applicazione – potrebbe
contribuire a delineare l’evoluzione del livello tecnologico raggiunto e, so-
prattutto, delle abilità cognitive della specie sapiens. 
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Gesti da Sapiens. 
Alle radici del linguaggio umano

1. Introduzione 
L’ipotesi che il linguaggio possa aver avuto un’origine gestuale non è affatto re-
cente. Già Condillac (1746), ad esempio, aveva fortemente collegato i gesti cor-
porei all’espressione emotiva; mentre Paget (1930) aveva pensato che la panto-
mima dei gesti brachio-manuali – compiuti dall’apparato fonatorio – unita al-
l’emissione del flusso d’aria, avrebbe permesso la nascita dei suoni del linguag-
gio; da parte sua, Thorndike (1943) aveva ritenuto che il linguaggio fosse sorto
dall’istituirsi di legami casuali tra oggetti, persone o eventi e gesti della bocca si-
mili a quelli prodotti dai bambini durante la lallazione (costituiti da gesti e suo-
ni). La tesi dell’origine gestuale del linguaggio si è però imposta soprattutto in
seguito ai risultati delle ricerche in ambito primatologico: secondo tali ricerche
la vocalizzazione non può essere posta alla base del linguaggio umano perché l’e-
missione di suoni è connessa negli animali in modo “automatico” e “involonta-
rio” alle emozioni. Solo il gesto (caratterizzato da una natura “volontaria” e “in-
tenzionale”) permette di superare le difficoltà del nesso meccanico tra emozioni
e suoni. Questa idea è alla base delle tesi pioneristiche sviluppate da Gordon W.
Hewes (1973) in Primate communication and the gestural origin of language. In
questo scritto, l’autore sostiene la validità dell’ipotesi gestuale del linguaggio
fondandola su tre ragioni principali: la prima è che le vocalizzazioni naturali nel-
le scimmie possono essere indotte attraverso la stimolazione di aree subcortica-
li che non hanno alcun legame con i centri del linguaggio umano. La seconda
è che per quanto gli ominidi precedenti al sapiens non potevano esprimersi at-
traverso la vocalità raffinata tipica della nostra specie e per quanto dunque – co-
me dimostrano gli studi di Lieberman in quegli anni – la capacità di emettere
suoni linguistici sia comparsa recentemente nella linea ominide, le ricostruzio-
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municativi ci sia incongruenza tra visione e risposta motoria indica, secondo
Rizzolatti e Sinigaglia, l’inizio di un processo di corticalizzazione di processi
comunicativi ancora legati a gesti originariamente ingestivi e transitivi. Tutta-
via questi stessi autori ritengono più plausibile l’idea che il linguaggio si sia
originato dai gesti manuali più che da quelli facciali perché il gesto, attraver-
so la possibilità di indicare, introduce nel circuito comunicativo tra parlante
e ascoltatore la capacità di riferirsi a una terza entità (un altro individuo o un
oggetto). A partire da queste considerazioni, i due autori ritengono che que-
sto tipo di comunicazione – che potrebbe essere emerso con Homo habilis (dal
momento che dalle ricostruzioni craniche l’evidenza di un allargamento delle
aree frontali e temporoparietali potrebbe essere sintomo della complessifica-
zione del sistema mirror) – era costituito soprattutto da atti e pantomime ese-
guite con le braccia e con le mani, mentre le vocalizzazioni che accompagna-
vano i gesti oro-facciali avrebbero avuto soltanto una valenza emotiva. 
In questa direzione, Gentilucci e Corballis (2006, 2007), hanno individuato
altre forze selettive responsabili del passaggio dalla modalità manuale a quella
orale: (1) la liberalizzazione delle mani dalla comunicazione per il grooming e
il tool-making, (2) la necessità di comunicare a lunga distanza o al buio, e (3)
il fatto che la fonazione sia meno dispendiosa, dal punto di vista energetico,
rispetto alla comunicazione manuale. 
Il nostro commento a questa ipotesi è che ci sembra difficile immaginare un
periodo storico nella linea evolutiva ominide in cui queste spinte verso la vo-
calità non siano state presenti. Il punto è: perché le trasformazioni che hanno
portato al linguaggio orale dovrebbero comparire così recentemente insieme
alle modifiche anatomiche, necessarie al linguaggio (abbassamento stabile del-
la laringe, controllo della respirazione, controllo dei muscoli della lingua,
etc.)? La nostra proposta è che le modifiche anatomiche dell’apparato fonato-
rio siano il portato congiunto, secondo i principi alla base del cosiddetto “ef-
fetto Baldwin” (che chiamano in causa il ruolo attivo dell’organismo nei pro-
cessi evolutivi in un’ottica darwiniana), delle esigenze funzionali dei fenotipi
alle prese con il problema di comunicare in maniera sempre più efficace cer-
cando di superare i limiti imposti dalle risorse strutturali a loro disposizione.
Così inteso, lo sforzo degli individui a una comunicazione più efficiente ha
rappresentato una spinta adattativa di grande importanza per l’acquisizione di
nuove abilità, mentre, allo stesso modo, tali abilità hanno portato alla mo-
difica o al riutilizzo di determinate strutture secondo i meccanismi evolutivi
tipici della selezione darwiniana. In questa relazione di mutuo interscambio
tra strutture e funzioni, l’imitazione ha giocato un ruolo fondamentale. In
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ni paleo-antropologiche danno corpo a ipotesi interpretative che considerano lo
stile di vita di H. erectus abbastanza complesso da richiedere una forma sofisti-
cata di comunicazione. In una situazione di questo tipo, è fortemente plausibi-
le che H. erectus utilizzasse un sistema di comunicazione gestuale. Infine, la ter-
za ragione è che ammettere che il linguaggio umano derivi da una forma di co-
municazione gestuale più semplice, i cui precursori possono essere rintracciati
nelle scimmie antropomorfe, ha il vantaggio di inserire la riflessione sull’origine
del linguaggio in un quadro continuista. La tesi di Hewes è stata rivista e rifor-
mulata negli anni, tuttavia essa rappresenta, ancora oggi, il paradigma domi-
nante in questo ambito di ricerca. Una formulazione più nuova dell’ipotesi ge-
stuale può essere considerata quella di Michael Corballis.

2. From hand to mouth
Secondo Corballis (2002), il passaggio dalla modalità gestuale a quella vocale
è avvenuto molto recentemente, circa 50.000 anni fa come dimostrerebbero i
reperti fossili che indicano un progressivo affinamento delle tecniche di co-
struzione di utensili (tool-making). La sua ipotesi è presentata in due passi ar-
gomentativi. Il primo consiste nel rivalutare il ruolo del gesto rispetto alla vo-
ce. Tale operazione viene portata a termine in tre modi: (1) mostrando che i
gesti accompagnano quotidianamente le nostre conversazioni, essendo parte
integrante del discorso; (2) dando prova del fatto che le lingue dei segni sono
sistemi linguistici a tutti gli effetti; (3) che i dati sulle abilità delle antropo-
morfe possono essere utilizzati in favore della tesi secondo cui il gesto è un
precursore del linguaggio verbale. A questo proposito, è bene rilevare che, a
differenza degli altri animali, le grandi scimmie (i nostri parenti più stretti),
mostrano una spiccata abilità manuale: da qui è plausibile ipotizzare che nel-
la linea ominide lo sviluppo della manualità abbia preceduto quello della vo-
calità. Il secondo passo argomentativo consiste invece nel presentare le diver-
se ragioni adattative che hanno spinto a premiare una forma di comunicazio-
ne silenziosa – un caso emblematico è quello in cui la necessità di comunica-
re si scontra con il pericolo di essere individuati da un predatore. La tesi del-
l’origine gestuale del linguaggio, inoltre, ha trovato conferme sperimentali di
grande importanza in seguito alla scoperta dei neuroni specchio. 
Come è ormai noto (Rizzolatti e Sinigaglia 2006), nell’area F5 dei macachi,
considerata l’omologa dell’area di Broca, il sistema di neuroni specchio si at-
tiva durante l’esecuzione di movimenti brachio-manuali, oro-facciali e oro-la-
ringei legati ad azioni come afferrare e ingerire. Il fatto che tra i neuroni co-
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le espressioni vocali delle emozioni. Secondo Turner, il controllo sulla vocalizza-
zione sarebbe stato favorito dalla dominanza della visione sugli altri sensi, essa,
infatti, rappresenta l’elemento primario per poter leggere le espressioni del cor-
po e poi comprenderne il significato. In questo senso, vi sarebbe stato un pas-
saggio di modalità nell’espressione, da una vocale a una gestuale.
Una volta acquisito il controllo sulla capacità di esprimersi, non sarebbe stato
più necessario un evento specifico per attivare quel pattern d’azione, anzi,
quell’insieme specifico di gesti e vocalizzazioni avrebbe richiamato alla mente
un particolare evento. Inoltre, il processo di produzione e comprensione reci-
proca e continua avrebbe condotto alla sintonizzazione (attunement), vale a
dire a tutti quei processi di aggiustamento del codice espressivo atti a miglio-
rare la comunicazione. Dal controllo selettivo delle espressioni vocali risulta
in questo modo anche un controllo sulle emozioni in generale. 
Se gli studi comparati hanno messo in evidenza il ruolo dei gesti a scapito delle
emozioni, a partire dal nostro punto di vista è possibile tenere insieme i due ele-
menti (gesto ed emozioni): da una parte, le emozioni non sarebbero soltanto ri-
sposte automatiche ma anche intenzionali; dall’altra, rappresenterebbero il fon-
damento di uno spazio comune di condivisione empatica e di riconoscimento
dei conspecifici come tali, senza il quale nessun linguaggio verbale avrebbe mai
potuto emergere. Questo passaggio sarebbe stato fondamentale perché avrebbe
permesso all’evoluzione di spingere, secondo meccanismi baldwiniani, verso
modifiche strutturali che avrebbero consentito l’instaurazione del linguaggio
moderno. Nel corso dell’evoluzione, dunque, il sistema comunicativo basato
sulla visione sarebbe stato integrato gradualmente con la modalità sonora. Tale
integrazione avrebbe aumentato la fitness garantendo la sopravvivenza di quegli
organismi che adottavano questa nuova forma di adattamento.
Alla base della tesi proposta vi è l’idea dell’emancipazione delle emozioni dal
rango dell’involontarietà e dell’automaticità, che invece vengono poste alla
base di atti deliberati e intenzionali, grazie all’acquisizione del controllo sulle
proprie espressioni emotive. Ora, poiché le emozioni portano con sé un no-
tevole potere espressivo (e quindi comunicativo) e poiché è possibile riuscire
a produrre quelle espressioni attraverso atti volontari e intenzionali (atti deli-
beratamente prodotti per suscitare una reazione nell’altro), è plausibile ipotiz-
zare che l’espressione volontaria delle emozioni sia già una prima forma di co-
municazione. Di conseguenza, la possibilità di controllare l’espressione emo-
tiva rappresenterebbe un tassello fondamentale per un’ipotesi di ricostruzione
dell’evoluzione del linguaggio umano. Infatti, riconoscere l’importanza del
controllo volontario sulle emozioni servirebbe a fondare il linguaggio su for-
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particolare, la capacità di imitazione ha permesso di mettere in atto nuove
strategie per la replica dei suoni umani, anzi secondo Studdert-Kennedy è
proprio l’imitazione la chiave dell’acquisizione del controllo motorio: la spin-
ta a sintonizzare i propri “gesti articolatori” con quelli dei conspecifici deve es-
sere considerata il motore di avvio dell’uso indipendente dei diversi organi
dell’apparato fonatorio. Adattamenti specifici degli organi della fonazione per
il linguaggio, come il controllo sofisticato della lingua, il controllo della re-
spirazione, la struttura specifica delle corde vocali umane, sono solo alcuni dei
mutamenti che testimoniano di questo importante e lungo processo in cui le
strutture entrano in un rapporto di coevoluzione con le funzioni. 
Un’ulteriore critica verso il modello dell’ipotesi gestuale manuale, riguarda la
pretesa di presentare un’ipotesi continuista che sottovaluta il ruolo delle emo-
zioni. Piuttosto che considerarle un ostacolo all’agire intelligente, le emozio-
ni guidano le scelte verso l’istinto alla sopravvivenza, perché sono state sele-
zionate in modo da aiutarci a valutare e a evitare pericoli e rischi (Evans
2001). Ora, se le emozioni hanno un ruolo importante nei processi intelletti-
vi e decisionali, vale a dire capacità cognitive superiori, è plausibile ipotizzare
che esse abbiano un qualche ruolo nell’origine del linguaggio?

3. Proposta teorica
La nostra proposta mira a tenere nella giusta considerazione il ruolo dei gesti e
delle emozioni nell’origine del linguaggio. A tale proposito, il punto di parten-
za è rappresentato dall’ipotesi interpretativa di Turner (2000), secondo cui le
emozioni sono alla base della socialità. La sua idea è che quando le antropo-
morfe hanno abitato la savana, hanno avuto la necessità di migliorare la loro or-
ganizzazione sociale per riuscire a sopravvivere. Per raggiungere questo scopo, le
emozioni sono state fondamentali, perché oltre a rappresentare il cementante
della società, esse si prestano bene anche a rappresentare le prime forme di co-
municazione. Il vantaggio delle espressioni emotive sta proprio nel fatto che es-
se sono in grado di comunicare un messaggio anche involontariamente, questo
perché vi è un nesso causale tra ciò che si prova e ciò che viene mostrato agli al-
tri. Tuttavia, vi è uno svantaggio nelle espressioni emotive degli animali, vale a
dire che esse non possono essere controllate volontariamente; nella savana, ciò
rappresentava un grosso handicap, infatti, non poter controllare le espressioni
emotive – che si servono soprattutto delle vocalizzazioni – significava richiama-
re su di sé l’attenzione di possibili predatori. In uno scenario di questo tipo, Tur-
ner ipotizza che il fattore determinante sia stato l’acquisizione del controllo sul-
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del linguaggio

1. Linguaggio e natura umana
“Ci sono varie ragioni per cui il linguaggio ha avuto e continuerà ad avere un
significato particolare per lo studio della natura umana. Una ragione è che il
linguaggio sembra veramente essere una proprietà legata alla specie, una pro-
prietà unica della specie umana nella sua essenza e comune alla nostra dota-
zione biologica” (Chomsky 1988; trad. it. 1998, p. 4).
In questo intervento noi supporteremo la tesi chomskiana secondo cui il lin-
guaggio rappresenta l’elemento distintivo della natura umana, ponendo però
al centro della nostra argomentazione il problema di “cosa deve intendersi per
linguaggio”, perché “quando si dice che il linguaggio ha una relazione con il
tema della natura umana accezioni diverse di linguaggio […] implicano con-
cezioni diverse di tale natura” (Ferretti 2007, p. V).
La visione che Chomsky offre del linguaggio, per esempio, racchiude un’idea
di natura umana essenzialmente priva di nessi di continuità con il resto del
mondo animale. Nella nostra opinione, ciò dipende dal fatto che egli conce-
pisce il linguaggio alla luce di modelli interpretativi di stampo dualistico che,
operando una sorta di salvaguardia epistemologica del mentale rispetto al fisi-
co, precludono la concreta possibilità di inserire le strutture linguistiche al-
l’interno di una prospettiva genuinamente naturalistica ed evoluzionistica. 
Secondo Chomsky, infatti, per linguaggio deve intendersi un sistema di cono-
scenze basato su risorse cognitive astratte e modellate in base a meccanismi formali
che fanno parte di una Grammatica Universale (GU) geneticamente determinata.
Questa GU costituisce un sistema modulare specificamente linguistico, comple-
tamente distinto dai meccanismi che regolano altri aspetti dell’attività umana e del
comportamento animale. La GU, cioè – e più nello specifico il meccanismo ri-
corsivo della sintassi (secondo il Programma Minimalista) –, rappresenta una pro-
prietà biologicamente isolata di cui nelle altre forme di vita non vi è traccia, e per
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me di comunicazione pre-esistenti, più semplici del linguaggio e tuttavia con
caratteristiche di intenzionalità e volontarietà, che sono tradizionalmente ri-
tenute una prerogativa del linguaggio umano.
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Figura 1. Strutture sottocorticali – gangli della base e cervelletto
(Gazzaniga et al. 2002)

Questi nuclei non costituiscono un’entità anatomica unitaria, ma possono es-
sere considerati un’unità funzionale che intrattiene complessi rapporti con le
aree della corteccia cerebrale (cfr. Middleton et al. 2000). 
Gli input della corteccia, in particolare, si proiettano primariamente allo stria-
to. Dallo striato, poi, il processo può seguire due percorsi (v. figura 2). 

Figura 2. I circuiti dei gangli della base. Le frecce bianche indicano 
le connessioni di eccitazione, mentre le frecce nere indicano le connessioni

di inibizione (adattato da Wichmann et al. 1996). 
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questo non può essere emersa attraverso una graduale origine evolutiva. Per spie-
gare l’origine della GU si deve supporre una macromutazione non adattiva che ha
determinato un salto evolutivo della specie umana rispetto alle altre.
Noi proponiamo, invece, contrariamente a quanto sostiene Chomsky, che il
linguaggio è emerso gradualmente nel corso del processo evolutivo grazie a
strutture e funzioni evolute in altri animali per scopi diversi. Le tracce dell’e-
voluzione graduale del linguaggio diventano evidenti, nella nostra prospetti-
va, quando esso viene analizzato a partire dalle specializzazioni anatomiche e
dai meccanismi neurali che lo rendono possibile. 
A sostegno della nostra ipotesi presenteremo il caso emblematico dei gangli della
base (GB), nuclei cerebrali motori subcorticali, mostrando come il loro corretto
funzionamento possa vincolare il modo in cui è strutturato il linguaggio. Vedre-
mo, in particolare, come i GB non solo fanno parte di un network cerebrale che
garantisce la realizzazione del movimento fine ma sembrano anche contribuire da
un lato alla capacità umana di produrre suoni articolati attraverso complesse se-
quenze di movimenti oro-facciali e dall’altro lato (almeno in parte) alla ricorsivi-
tà che è a fondamento delle abilità sintattiche. Testimonianze di questo tipo, nel-
la nostra convinzione, non solo mettono in discussione l’idea che i principi della
GU siano entità completamente “disincarnate” e biologicamente isolate, ma han-
no anche profonde ricadute sul piano della riflessione filosofica sulla natura uma-
na. Ammettere, infatti, che il linguaggio è modellato dal cervello e, più nello spe-
cifico, da vincoli biofisici non propriamente linguistici strettamente legati al con-
trollo del movimento, ci consente di individuare forti nessi di continuità con il
regno animale, e per questo ci induce a ripensare alla nostra (speciale?) natura. 

2. Flessibilità motoria e flessibilità mentale: 
il caso dei gangli della base umani
I GB sono strutture cerebrali motorie che hanno origini filogenetiche antiche.
Sono stati, infatti, associati al cervello rettiliano e pare abbiano avuto origine
negli anfibi, i primi vertebrati che hanno invaso le terre emerse (cfr. Lieber-
man 2000). Proprio per la loro origine evolutiva, fino a qualche decennio fa,
si pensava che la loro funzionalità nel cervello umano fossero ancora molto
“primitiva”, in particolare si riteneva che il loro compito fosse semplicemente
quello di incanalare le informazioni nel sistema motorio. Ma ad oggi tali con-
vinzioni non possono dirti del tutto fondate. Cerchiamo di capire il perché.
I GB umani sono composti essenzialmente da cinque nuclei: caudato e putamen (che
insieme formano lo striato), globo pallido, nuclei subtalamici e sostanza nera (v. figura 1). 
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rio all’altro dentro un piano motorio complessivo, o un indebolimento nella
preparazione di sub-movimenti realizzati in sequenza. 
In letteratura, solitamente, la flessibilità cognitiva viene associata alla corteccia
prefrontale (cfr. Rougier et al. 2005). Ciò non è un caso, considerato che i GB e
la corteccia prefrontale sono legati attraverso circuiti neurali estremamente elabo-
rati (Middleton et al. 2000; Wichmann et al. 1996). Sottoponendo una variante
del WCST a soggetti con lesioni focali ai GB e a soggetti con lesioni focali della
corteccia prefrontale, però, è stato notato che lo striato (sito di convergenza tra se-
gnali sensori e motori) svolge un ruolo distintivo nelle funzioni di controllo asso-
ciate con la selezione di stimoli ambientali rilevanti (cfr. Cools et al. 2006). 

3. Tracce evolutive: perché il cervello degli anfibi 
è importante per il linguaggio
Conformemente a quanto già anticipato (§1.; §2.), vediamo ora come l’atti-
vità motoria e cognitiva che si origina dai due percorsi dei GB modella im-
portanti aspetti del linguaggio.
Le disfunzioni dei GB comportano deficit di tipo motorio caratterizzati da tre-
more, rigidità ed esecuzione di movimenti stereotipati e ripetuti. Ciò ha riper-
cussioni sulla corretta articolazione del linguaggio parlato, in quanto attività pro-
priamente motoria. I Parkinson, per esempio, mostrano difficoltà nella realizza-
zione appropriata di sequenze di gesti articolatori oro-facciali che prevedono l’u-
tilizzo di segmenti tra loro eterogenei (che richiedono, cioè, un rapido switching
tra diversi set motori). Di conseguenza, le performance linguistiche dei soggetti
risultano compromesse nella capacità di transizione tra i suoni, la quale è lenta e
spesso non raggiunge le configurazioni giuste (cfr. Pickett et al. 1998, p. 184).
Ciò che forse è più interessante, però, è il fatto che tale disturbo è spesso as-
sociato alla difficoltà di produzione e comprensione di complesse espressioni
sintattiche, similmente a quanto accade nell’afasia di Broca. Secondo alcuni
studiosi (cfr. Lieberman 2000) ciò è dovuto al fatto che i circuiti neurali che
legano i GB con alcune zone della corteccia conferiscono all’uomo abilità ri-
corsive, ovvero gli garantiscono la possibilità di fare un uso infinito di unità
discrete, e questo meccanismo starebbe alla base delle capacità sintattiche. 
Una delle implicazioni che è possibile trarre da assunzioni di questo tipo è la pos-
sibilità di considerare alcuni universali linguistici (che Chomsky spiega con la GU)
come radicati in vincoli biofisici non propriamente linguistici. Per esempio la pia-
nificazione, coordinazione e articolazione dei movimenti sarebbero caratteristiche
del sistema motorio che si rispecchiano negli aspetti universali del linguaggio.
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Il percorso diretto va ai nuclei di output, ovvero al segmento interno del glo-
bo pallido e della parte reticolata della sostanza nera. Il percorso indiretto, in-
vece, include un circuito attraverso il segmento esterno del globo pallido e il
nucleo subtalamico, per poi giungere ai nuclei di output. Le proiezioni di out-
put al talamo, infine, sono inoltrati alla corteccia, e frequentemente termina-
no vicino alla sorgente di input iniziale (Wichmann et al. 1996). 
La particolarità, però, è che i due percorsi hanno effetti contrastanti. Seppure
entrambi utilizzano la dopamina come neurotrasmettitore, la sostanza nera
(nucleo in cui il neurotrasmettitore viene prodotto) eccita la via diretta agen-
do su un tipo di recettore della dopamina, mentre inibisce la via indiretta
agendo su un recettore della dopamina di tipo diverso. Così avviene che nel
percorso diretto i nuclei di output vengono inibiti, e ciò provoca disinibizio-
ne dei neuroni talamo-corticali e, quindi, facilitazione dei movimenti, mentre
nel percorso indiretto i nuclei di output vengono eccitati e da ciò ne consegue
un’inibizione della corteccia con soppressione dei movimenti.
Da questo si intuisce come i GB svolgano un ruolo critico nell’avvio e nella
cessazione del movimento. In particolare, dagli studi condotti sui soggetti af-
fetti dal morbo di Parkinson (in cui si verifica una degenerazione progressi-
va della sostanza nera) è emerso che la normale attività di routine dei GB può
promuovere le esecuzioni automatiche di movimenti che si vogliono esegui-
re e l’interruzione di altri movimenti muscolari che non si vogliono esegui-
re, o interrompere o alterare le azioni in corso in nuove circostanze (Marsden
et al. 1994, p. 889). 
Quale meccanismo consente queste operazioni? Alcuni esperimenti realizzati at-
traverso i paradigmi di task switching – come il Wisconsin Card Sorting Test
(WCST), o sue varianti – hanno mostrato come i GB sembrano essere la fonte
di un meccanismo specifico di riduzione del costo di transizione (switch cost) tra
diversi set motori. Tale meccanismo non è legato solo al rapido passaggio da un
movimento muscolare all’altro, bensì risulta determinante anche nella pro-
grammazione mentale dell’azione. I deficit ai GB, infatti, comportano disfun-
zioni nel passaggio da un set mentale all’altro – per esempio l’incapacità di ef-
fettuare un rapido switching tra la discriminazione della forma e la discrimina-
zione del colore – in relazione ad uno stimolo rilevante (Hayes et al. 1998). È
probabile, allora, che se gli affetti dal morbo di Parkinson si fissano in una po-
sizione (fisica) e non riescono a cambiarla è perché il deficit dopaminergico
comporta anche (a livello cognitivo) disfunzioni nei cambiamenti di set menta-
li che determinano il controllo e la coordinazione di movimenti appropriati. In-
fatti i parkinson mostrano difficoltà di cambiamento da un programma moto-
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una forte continuità col mondo animale” (ivi p. 174), e ciò, nella nostra opi-
nione, equivale a sostenere che “il linguaggio, pur caratterizzando la specifici-
tà degli umani, non è in grado di garantire una loro specialità” (ibidem).
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Prospettive del genere, concretamente considerate nelle scienze cognitive degli
ultimi tempi, impongono un ripensamento della classica teoria chomskiana. Per
esempio Christiansen e Chater (2008) hanno affermato che la relazione tra l’ap-
prendimento e le strutture del linguaggio, piuttosto che essere radicata in un do-
no biologico specifico come la GU (che codifica strutture linguistiche arbitrarie
in base a regole formali), è possibile proprio perché il linguaggio è plasmato dal
cervello umano. Ovvero la struttura del linguaggio è influenzata dal modo in
cui si apprendono e si elaborano le lingue in relazione alle capacità di pensiero,
agli aspetti pragmatici e ai fattori percettivo-motori specificamente umani. Al
pari di un organismo vivente, il linguaggio è così sottoposto ad una selezione
funzionale dei suoi tratti, tale che le caratteristiche (lessicali, fonologiche, sin-
tattiche) che risultano più facili da apprendere e acquisire e usare diventano pre-
valenti, quelle meno adatte scompaiono (ivi p. 499). 
Questa concezione è estremamente interessante perché ci conduce ad un’idea
di linguaggio fortemente “incarnata”, e soprattutto ci consente di spiegare l’e-
voluzione del linguaggio assumendo il fatto che esso è stato letteralmente con-
formato, nel corso delle generazioni, alle proprietà biologiche e neurofisiolo-
giche del corpo e del cervello umano.

4. Conclusioni
Quanto abbiamo affermato fino ad ora si può riassumere in due considera-
zioni fondamentali.
La prima è che il linguaggio non consiste in un pezzo di cervello unico e del
tutto nuovo ma sembra “adagiarsi” su strutture cerebrali non propriamente
linguistiche, evolute in altri animali per scopi diversi. Per questo possiamo af-
fermare che l’evoluzione non lo ha costruito de novo negli ultimi 200.000 an-
ni, bensì esso sembra essere il risultato di “un nuovo modo di mettere insie-
me e modificare un vasto schieramento di sottoinsiemi che esistevano già”
(cfr. Marcus 2004; trad. it. 2004, p. 157). 
La seconda considerazione è che, adagiandosi su queste strutture, il linguag-
gio sembra diventare (almeno in parte) dipendente dagli aspetti funzionali
“originali” di tali strutture. Esso, cioè, diventa in qualche modo “un riflesso
delle attività cognitive soggiacenti” (Ferretti 2007, p. 54), anche di quelle so-
litamente associate agli aspetti più “bassi” della cognizione, proprio come nel
caso del controllo motorio garantito dai GB.
Ciò significa, in conclusione, che “tra i tratti caratteristici di questa peculiare
abilità umana figurano strutture, processi e competenze che fanno appello a
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veniva affiancata ad una macchina classica deputata al ragionamento e alla
pianificazione” (Clark 1989, p. 45).
Successivamente Clark (1997, 1998) ha esplorato una soluzione alternativa: le
computazioni connessioniste possono trascendere i propri limiti “appoggian-
dosi” al mondo. Propone, quindi, una concezione della mente incorporata e
attiva, secondo la quale l’agente cognitivo è sì dotato di un sistema computa-
zionale (connessionista) costituito da sottosistemi semi-autonomi e privi di
coordinamento centralizzato, ma è anche situato in un ambiente strutturato
ricco di impalcature esterne (Vygotskij 1934).
A tal fine la distinzione tra azioni pragmatiche e azioni epistemiche proposta da
Kirsh e Maglio (1994) risulta estremamente utile. L’azione pragmatica è quel ti-
po di azione intrapresa per modificare il mondo al fine di perseguire uno scopo
materiale. “L’azione epistemica, invece, è un’azione il cui ruolo adattativo è la
semplificazione dei problemi con cui si confrontano i nostri cervelli” (Kirsh e
Maglio 1994, p. 2). Un’azione che dunque semplifica la natura di un compito
cognitivo. Inscindibile dalla nozione di azione epistemica è il concetto di im-
palcatura esterna, vale a dire una qualsiasi struttura presente nell’ambiente che
rende possibile, per l’appunto, la semplificazione di un compito cognitivo.
Le idee sopra citate sono alla base di un gran numero di ricerche sperimenta-
li. In questa sede mi propongo di presentare uno di questi lavori che analizza
il video-gioco Tetris con il fine di dimostrare come la mente-cervello connes-
sionista si estende nel mondo nel senso di utilizzare risorse esterne per svolge-
re specifici compiti computazionali.
Tetris, innanzitutto, è un videogioco significativo per la sua velocità, reattivi-
tà e ripetitività. I suoi componenti si chiamano “tetramini”. Ogni tetramino
è composto da quattro blocchi che possono assumere sette diverse forme geo-
metriche. Scopo del gioco è la manipolazione dei tetramini per creare una ri-
ga orizzontale e continua di blocchi che sparirà dopo la sua realizzazione. I te-
tramini appaiono al giocatore dall’alto del quadro del videogioco con una ve-
locità sempre maggiore e proporzionata all’evolversi della partita. Mentre un
tetramino scende, il giocatore può manipolarlo (ruotandolo), spostarlo verso
destra o verso sinistra, oppure farlo cadere direttamente sul fondo (FIG. 1).

Esaminiamo tre situazioni di gioco differenti per dimostrare come i soggetti
compiono azioni epistemiche attraverso la rotazione di tetramini (Chalmers e
Clark 1998):
1) Un soggetto è seduto davanti allo schermo di un computer dal quale appaio-
no figure bidimensionali che piovono dall’alto e che devono incastrarsi in appo-
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“Where does the mind stop and the rest of the world begin?” (Chalmers e
Clark 1998, p. 7).
Dov’è la mente? Risiede nella scatola cranica o si estende nel mondo esterno?
Da questo interrogativo mi propongo di dimostrare come la mente umana si
estende nel mondo almeno nel senso che utilizza continuamente risorse ester-
ne per svolgere specifici compiti computazionali.
Il nostro referente principale è Andy Clark. In Being There: Putting Brain,
Body, and World Together Again (1997) Clark propone una concezione della
cognizione incorporata e attiva (2003), all’interno della quale l’agente cogni-
tivo è sì dotato di un sistema computazionale (connessionista) costituito da
sottosistemi semi-autonomi e privi di coordinamento centralizzato, ma è an-
che situato in un ambiente strutturato e ricco di “impalcature esterne”. I si-
stemi connessionisti, nella loro essenza, sono meccanismi a parallelismo ele-
vato che completano delle specifiche configurazioni (patterns) (Clark 1997).
Il parallelismo rende possibile la velocità e la capacità di tener conto simulta-
neamente di molteplici piccoli indizi. Allo stesso tempo, però, impedisce a
queste reti di essere particolarmente abili in attività che, come il ragionamen-
to o la pianificazione dell’azione, richiedono un’applicazione sequenziale di
regole esplicite ad una serie ordinata di stringhe simboliche: “le reti neurali ar-
tificiali sono sistemi veloci ma limitati che […] sostituiscono il riconoscimen-
to di configurazioni al ragionamento classico” (Clark 1997, p. 60).
Il ragionamento e la pianificazione sono dunque possibili? I cervelli connessio-
nisti possono trascendere i loro limiti ed espletare questo genere di attività? 
Clark aveva tentato di risolvere il problema con un’architettura ibrida in cui
“una macchina connessionista eletta alla visione e al controllo sensomotorio
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3) In un futuro cyberpunk un soggetto è seduto davanti allo stesso schermo e
deve svolgere il medesimo compito di incastro. Data l’avanzata tecnologia, il
soggetto gode di un impianto neurale capace di svolgere la stessa funzione del
pulsante del caso precedente. Il soggetto deve nuovamente scegliere quale ri-
sorsa usare: se l’impianto o la rotazione mentale.
Come fa la mente a risolvere tale compito? Clark e Chalmers (1998) per ri-
spondere a questa domanda partono da un’altra questione: quanta cognizio-
ne c’è nei tre scenari appena descritti?
Analizziamo caso per caso e cerchiamo inizialmente di rispondere a quest’ultimo
problema. Nel primo caso sembra plausibile e intuitivo rispondere che ci sia un
processo cognitivo che permette di ruotare mentalmente le figure. Analogamen-
te nel terzo, grazie all’impianto neurale, pare che la situazione sia alla pari di quel-
la del primo caso. Visto che l’impianto neurale svolge la medesima funzione del
pulsante presente nel secondo caso, se accettiamo che ci sia un processo cogniti-
vo nel terzo caso dobbiamo accettare che questo sia presente anche nel secondo.
Puntualizziamo però un aspetto importante: affinché sia vero quanto appena det-
to, l’impianto neurale e il pulsante devono conservare la medesima funzione co-
gnitiva. Esiste però una differenza sostanziale che riguarda la localizzazione dei
due oggetti in questione: uno si trova dentro la scatola cranica e l’altro fuori di es-
sa, sulla tastiera di un computer. Considerato però che il pulsante prende parte al
processo cognitivo nello stesso identico modo in cui ne prende parte l’impianto
neurale (che poi è lo stesso della rotazione mentale), una differenza di localizza-
zione non può bastare ad escludere il secondo caso rispetto alla cognizione.
La risposta quindi alla domanda di Clark e Chalmers è che c’è cognizione in
tutti e tre i casi.
Kirsh e Maglio (1994) hanno dimostrato, inoltre, che il pulsante non serve
solo per velocizzare la rotazione dei tetramini per inserirli negli appositi spa-
zi, ma principalmente per determinare se le figure e gli spazi sono compatibi-
li. È per questa ragione che il pulsante prende parte al processo cognitivo per-
chè assolve una funzione che avrebbe dovuto assolvere la nostra mente.
I risultati degli studi di Kirsh e Maglio hanno evidenziato che i soggetti ma-
nipolano fisicamente i pezzi del gioco al fine di risparmiare tempo nel pro-
cesso di elaborazione mentale interna. In altre parole, i soggetti modificano
l’ambiente per evidenziare dei particolari, per accelerare l’identificazione dei
pezzi e per generare delle immagini mentali più rapidamente di quanto po-
trebbero senza il sostegno di una rappresentazione esterna.
Da esperimenti di Kirsh e Maglio si è scoperto che, tra gli 800 e i 1800ms se-
guenti all’entrata in scena di un tetramino, i giocatori accelerano improvvisa-
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site fessure che sono alla base dello schermo. Il soggetto deve individuare per ogni
figura il giusto spazio e, per far questo, deve ruotare mentalmente le figure.
2) Un soggetto è seduto davanti ad uno schermo simile a quello precedente e
deve svolgere lo stesso compito di incastro. Questa volta può scegliere di farlo
mentalmente o di farsi aiutare da un pulsante che fisicamente ruota le figure.
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Figura1. “Tetris”. Fonte: Kirsh e Maglio (1994)

     



Questo scenario si allontana da quella concezione di mente disincarnata e
atemporale e propone una nuova immagine di mente, intesa come un sistema
di controllo di azioni incorporate. Così in questa nuova prospettiva mente,
corpo e ambiente perdono quelle barriere rigide che tradizionalmente li sepa-
rano. Un nuovo modello di cognizione sostituisce la mente disincarnata; un
modello nel quale si potrebbe dire che i nostri pensieri “sono in giro” (Clark
1997), si realizzano anche nel mondo, o grazie al mondo, al di la di ciò che
avviene dentro la nostra testa.
La concezione di una mente non più confinata alla scatola cranica, ma che si
estende al mondo esterno (Clark e Chalmers 1998) può essere vista anche co-
me un promettente correttivo di quei residui dualistici della teoria classica del-
la cognizione. 
Il corpo non è più un mero dispositivo di input e l’ambiente non è più sol-
tanto uno spazio dei problemi. Mente, corpo e ambiente sono ora “uno spa-
zio di lavoro le cui proprietà di immagazzinamento e trasformazione delle in-
formazioni sono in grado di integrare quelle del cervello biologico, l’organo ‘a
bordo’ della computazione e della ragione” (Clark 1998, p. 515).
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mente le rotazioni del pezzo. È stato calcolato che la rotazione fisica, per esem-
pio di 90º, impiega circa 100 millesimi di secondo e 200 millesimi di secon-
do per selezionare il pulsante. Per ottenere lo stesso risultato la rotazione men-
tale impiega 1000 millesimi di secondo.
L’ipotesi avanzata da Kirsh e Maglio è che i giocatori ruotano il pezzo rapida-
mente per generare le immagini mentali necessarie a definire l’obiettivo da con-
seguire. In un altro esperimento hanno dimostrato infatti come la rotazione
mentale di pezzi (escluso il quadrato che non necessita di rotazioni) richieda dai
700 ai 1500 ms, mentre la rotazione fisica ne richiede solo 150. Attraverso lo spo-
stamento della rotazione mentale alla rotazione fisica, i soggetti possono così ri-
sparmiare centinaia di millisecondi importantissimi per l’economia del gioco.
Questo risultato esemplifica la nozione di uso dell’ambiente esterno al fine di ri-
sparmiare sull’elaborazione mentale interna. Secondo Kirsh e Maglio, le azioni
che vengono eseguite a tal fine non sono utili pragmaticamente, in quanto non
avvicinano il soggetto all’obiettivo, ma lo sono epistemicamente poiché sosten-
gono l’elaborazione necessaria alla definizione degli obiettivi (Rizzo 1999). 
Secondo Kirsh (1996), le azioni epistemiche sono l’elemento fondamentale di
tutte quelle attività che usano elementi esterni per ridurre il carico di lavoro
cognitivo e per svolgere i compiti più rapidamente e accuratamente. 
I giocatori di Tetris eseguono quindi azioni epistemiche per ridurre lo sforzo com-
putazionale interno invece che guadagnare terreno fisico. Le operazioni interne
ed esterne risultano essere così fortemente coordinate e avvenire in un lasso di
tempo talmente breve, che sembra legittimo affermare che il sistema interno (il
sistema nervoso) e quello esterno (le operazioni sullo schermo del videogioco)
funzionano insieme come una sola unità di calcolo integrata (Clark 1997). 
Dov’è quindi la mente? Risiede nella scatola cranica o si estende nel mondo
esterno? 
Andy Clark risponderebbe a questa domanda sostenendo che essendo noi tut-
ti dei cyborg naturali in grado di pensare e di ragionare (2003), le nostre men-
ti si estendono oltre i limiti della scatola cranica e del cervello stesso. 
Di fatto gli esseri umani si caratterizzano per la loro capacità di interagire con ar-
tefatti esterni creando una forte relazione con l’ambiente che li circonda. Ciò
vuol dire che gli umani creano l’ambiente tanto quanto l’ambiente crea loro. Gli
agenti cognitivi umani adottano stratagemmi per risolvere specifici compiti co-
gnitivi, utilizzando per i propri processi mentali le risorse offerte dalle strutture
corporee e dall’ambiente esterno. I processi cognitivi sono elaborati dal cervello
attraverso complesse interazioni che comprendono retroazioni e “accomoda-
menti” in tempo reale tra gli agenti e il proprio ambiente corporeo e fisico.
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